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PERSONAGGI. 



FILIPPO Cittadino, vecchio, e gioviale. 

GIACINTA figlia di Filippo. 

LEONARDO Amante di Giacinta . 

VITTORIA Sorella di Leonardo. 

FERDINANDO Scrocco . 

GUGLIELMO Amante di Giacinta. 

FULGENZIO attempato amico di FILIPPO. 

PAOLO Cameriere di Leonardo. 

0 

BRIGIDA Cameriera di Giacinta. 

CECCO ~ì . . . 

J> Servitori di Leonardo'. 

BERTO J 

* « 

La Scena fi rappresenta a Livorno , parte in casa 
di Leonardo , c parte in quella di Filippo . 

« 

« 
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SCEB^A PRIMA. 

Camera In casa dì Leonardo. 

Paolo , che fta riponendo degli abiti , e della biancheria 
in un baule , poi Leonardo . 



Leo. V^He fate qui in quella camera ? Si han da far 
cento cose, e voi perdete il tempo, e non se ne 
eseguisce nefliina . ( a Paolo . 

P40. Perdoni , fìgnore. Io credo, che alledire il baule 
Ila una delle cose neceflarie da farli. 

Leo. Ho bisogno di voi per qualche cosa di più impor- 
tante . 11 baule fatelo riempir dalle, donne.,. 
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Pao. Le donne danno intorno della padrona ; sono oc- 
cupate per elTa , e non vi è caso di poterle nera- 
men veder#. 

Lio. Quell’ è il difetto di mia sorella’. Non fi contenta 
mai. Vorrebbe sempre la servitù occupata per lei . 
Per andare in villeggiatura non le bada un mese 
per allcdirfi . Due donne impiegate un mese per 
lei. E’ una cosa insoffribile. 

Pao. Aggiunga , che non badandole le due donne ne ha 
chiamate due altre ancora in ajuto . 

Leo. £ che fa ella di tanta gente ? Si fa fare in casa 
qualche nuovo vedito ? 

Pao. Non . fignore . Il vedito nuovo glielo fa il Sarto . 
In casa da quede donne fa rinovare i vediti usa- 
ti . Si fa fare delle mantiglie , dei mantiglioni , del- 
le cuffie da giorno , delle cuffie da notte , una q^uan- 
tità di forniture di pizzi , di nadri , di fioretti , un 
arsenale di roba : e tutto quedo per andare in cam- 
pagna , In oggi la campagna è di maggior soggezio- 
ne della città . 

Leo. Si , è pur troppo vero , chi vuol figurare nel mon- 
do, convien che faccia quello,' che fanno gli altri. 
La nodra villeggiatura di Montenero è una delle 
più frequentate , c di maggior impegno dell’ altre . 

'La compagnia, con cui fi ha da andare, é di sòg- 
gezione . Sono io pure in neceffità di far di più di 
quello, che far vorrei. Però ho bisogno di voi. Le 
ore padano , fi ha da partir da Livorno innanzi se- 
ra , c vo’ che tutto fia ledo , e non voglio , che 
manchi niente . 

Pao. Ella comandi , ed io farò tutto quello , che potrò 
fare. 

Leo. Prima di tatto, facciamo un poco di scandaglio dì 
quel , che c’ è , e di quello , che ci vorrebbe . Le 
posate ho timore , che llano poche . 

Pao. 
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Pt70. Due dozzine dovrebbero eftere sufficienti , 

Leo. Per 1' ordinario Io credo auch’ Io . Ma chi mi affi* 
' cura, che non vengano delle truppe d’ amici ? In 
campagna (ì suol tenere tavola aperta. Convien cs< 
sere preparati . Le posate (ì mutano freqnenteraen* 
te, c due coltelliere non ballano. 

Pao. La prego perdonarmi, se parlo troppo liberamente. 
Voffignoria non è obbligata di fare tutto quello , 
che fanno i Marcheli Fiorentini, che hanno feu- 
di, e tenute grandiffime, e cariche, e dignità gran- 
diose . 

Leo. Io non ho bisogno , che il mio Cameriere mi ven- 
ga a fare il pedante . 

/’jo. Perdoni: non parlo più. 

Leo. Nel caso, in cai sono, ho da eccedere le bisogna. 
Il mio calino di campagna è contiguo a quello del 
lìgnot Filippo . Egli è avvezzo a trattarli bene ; è 
uomo splendido, generoso; le sue villeggiature so- 
no magnifiche , ed io non ho da farmi scorgere , 
non ho da scomparire in faccia dì lui . 

Pao. Faccia tutto quello , che le detta la sua prudenza . 

Leo. Andate da Monlieur Gurland , e pregatelo per par- 
te mia,iche mi favorisca predarmi due coltelliere, 
quattro sottocoppc , e sci candelieri d’ argento . 

Pao. Sarà servita. 

Leo. Andate poscia dal mio Droghiere, fatevi dare dieci 
libbre dì caffè, cinquanta libbre di cioccolata, ven- 
ti libbre dì zucchero, e un sortimento di spezieric 
per la cucina. 

Pao. Si ha da pagare ? 

Leo. No , ditegli , che lo pagherò al mio ritorno . 

Pao. Compatisca ; mi dilTe T altrieri , che sperava paima 
che ella andaflè in campagna , che lo saldallè del 
conto vecchio . 

Leo. Non serve . Ditegli , che lo pagherò al mio ritorno . 

Pao. 
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Tao. Beninìmo . , 

Leo. Fate , che vi (ia il bisogno di carte da giooco con 
guel , che può occorrere per sei, o sette tavolini, 
e sopratutto , che non manchino candele di cera • 

P.TO. Anche la cereria di Pisa, prima di far conto nuo- 
vo vorrebbe efler pagata del vecchio . 

Lto. Comprate della cera di Venezia. Coda più, ma 
dura piu, ed è più bella. 

Pao. Ho da prenderla coi contanti ? 

Leo. Fatevi dare il bisogno ; H pagherà al mio ritorno . 

Pao. Signore , al suo ritorno ella avrà una folla di cre- 
ditori , che r inquieteranno . , 

Leo. Voi m’ inquietate più di tutti - Sono dieci anni , 
che liete meco , e ogni anno diventate più imper- 
tinente. Perderò la pazienza. 

Pao. Fila ^ padrona di mandarmi via : ma io se parlo , 
parlo per l' amore , che le profcHb . 

Leo. Impiegate il voftro amore a servirmi ; e non a sec- 
carmi . Fate quel , che vi ho detto , t mand.'itemi 
Cecco . 

Pao. Sarà ubbidita ( oh ! vuol palTar poco tempo , che le 
grandezze di villa lo vogliano ridurre miserabile nel- 
la città ) . ( J>arte . 

S C E N ' A ■ IL 



Leonardo, poi Cecco. 

XjO veggo anch’ io , che faccio più di quello , 
che polTo fare; ma lo fanno gli altri, e non voglio 
edèr di meno . Quell’ avaraccio di mio Zio potreb- 
be ajutarmi , e non vuole. Ma se i conti non fal- 
lano , ha da crepare prima di me , c se non vuol 
fare un' ingiudizia al suo sangue, ho da efler io 1’ 
erede delle sue facoltà. 

Cec. 
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Cec. Comandi . 

Leo. Va dal fig. Filippo Ghiandinelli ; se è in casa, fa. 
gli i miei complimenti, e digli, che ho ordinato i 
cavalli di porta, e che verSo le ventidue partiremo 
iniìeme. Palla poi all’appartamento della (ignora Già* 
cinta di lui figliuola: dille, o falle dir dalla carne* 
riera, che mando a riverirla, e ad intendere, co. 

' me ha nposato la scorsa notte, e che da qui a qual, 
che ora sarò da lei . Osserva frattanto , se vi fosse 
per avventura il lignor Guglielmo , c informati be- 
■ ne dalla gente di casa , se vi (ia rtato, se ha man> 
dato , e se credono , che ei possa andarvi . Fa bene 
tutto , e torna colla risporta . 

Cec. Sarà ubbidita. ( parte% 

SCENA III. 

Leonardo , poi Vittoria . 

Leo. ISfon posso sol&irc, che la (ignora Giacinta tratti 
Guglielmo. Ella dice, che dee tollerarlo 'per com. 
piacere il padre ; che è un amico di casa , che non 
ha veruna iiKlinazione per lui ; ma io non sono in 
' obbligo di creder tutto , e quella pratica non mi 
piace . Sarà bene , che io medcfimo solleciti dì ter- 
minare il baule . 

Vii. Signor Fratello , è egli vero , che avete ordinato i 
cavalli di porta , e che (ì ha da partir quella sera? 

Leo. SI certo. Non (ì (labili così fin da jeri? 

Vit. Jeri vi ho detto , che sperava di poter essere all’ 
ordine per partire: ma ora vi dico , che non Io 
sono, e mandate a sospendere l’ordinazion dei ca* 
valli , perchè assolutamente per oggi non (i può par. 
tire . 

Leo. E perchè per oggi non fi può partire? 

Vii: 
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Vit. Perchè il Sarto non mi ha terminato il mio ma. i 

riage . 

Leo. Che diavolo è quello mariageT 

Vit. E’ un veftito all’ ultima moda . ’ ' 

Leo. Se non è finito, ve lo potrà mandare in campagna. 

Vit. No , certo . Voglio , che me lo provi , e lo voglio 
veder finito. 

Leé. Ma la partenza non li può digerire. Siamo in con- 
certo d’andar inlìeme col fignor Filippo, e colla fi- 
gnora Giacinta, e li è detto di partir oggi. 

Vit. Tanto peggio. So, che la lignota Giacinta è di buon ' 

gullo , e non voglio venire col pericolo di scompa- 
rire in faccia di lei . 

Leo. Degli abiti ne avete in abbondanza ; potete compa- . 

rirc al par di chi che lia . ‘ 

Vit. Io non ho , che delie anticaglie , 

Leo. Non ve ne avete fatto uno nuovo anche 1‘ anno 
pallnto ? 

Vit. Da un anno all’altro gli abiti non li possono più 

dire alla moda. E’ vero , che gli ho fatti rifar quafi \ 

tutti ; ma un vellito nnovo ci vuole, è necelfario, ^ 

e non li può far senza . ' 

Leo. Quell’ anno corre il mariage dunque . : 

Vit. SI , certo. L’ha portato di Torino Madama Gra- 

non . Finora in Livorno non credo , che se ne lia- - 

no veduti , e spero d‘ esser io delle prime . j 

Leo. Ma che abito è quello ? Vi vuol tanto a farlo? « 

Vit. Vi vuol pochilfimo. £’ un abito di seta dì un color 
solo, colla guarnizione intrecciata di ^Jue colori . Tut- 
to con lille nel buon gufto di scegliere colori buoni, ^ 

che li uniscano bene, che risaltino, e non facciano j 

confulionc. 

Leo. Orsù , non so che dire . Mi spiacerebbe di vedervi 
scontenta; ma in ogni modo s’ha da partire. 

Vit. Io non vengo allblutamentc . 

Leo. 

• . ^ 

V 

* 
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Leo. Se non ci verrete voi ,* ci anderò io . 

Fit. Come! Senza di me?, Avrete cuore di lasciarmi in 
Livorno? 

Zìo. Verrò poi a pigliarvi. 

Fit. No, non mi fido. Sa il cielo , quando verrete, e 
se rcfto qui senza di voi, ho paura, che quel tifico 
di nodro Zio mi obblighi a redar in Livorno con 
lui; e se doveflì dar qui, in tempo che T altre 
vanno in villeggiatura, mi ammalerei di rabbia, di 
disperazione . 

Zìo. Dunque risolvetevi di venire . 

Fit. Andate dal Sarto , ed obbligatelo a lasciar tutto , 
ed a terminare il mio maringe. 

Zeo. Io non ho tempo da perdere . Ho da far cento cose . 

Fit. Maledetta la mia disgrazia .' 

Zeo. Oh gran disgrazia in vero! Un abito di meno è una 
disgrazia lacrimosa, intollerabile, edrema. {ironico. 

Fit. Sì, fignore , la mancanza di un abito alla moda può 
far perder il credito a chi ha fama di eflcre di buon 

Zeo. Finalmente fiete ancora fanciulla , e le fanciulle non 
s'hanno a mettere colle maritate. 

Fit. Anche la fignora Giacinta è fanciulla, e va con tut- 
te le mode, con tutte le gale delle maritate. E in 
oggi non fi didinguono le fanciulle dalle maritate, 
e una fanciulla, che non fàccia quello, che fanno 1* 
altre, suol pafTare per zotica, per anticaglia; e mi 
maraviglio, che voi abbiate di quede malTime, e che 
mi vogliate avvilita, e drapazzata a tal segno. 

Zeo. Tanto fracalTo per un abito ? 

Fit. Piuttodo, che redar qui, o venir fuori senza il mio. 
abito , mi contenterei d’ avere una malattia . 

Zeo. Il cielo vi conceda la grazia. 

Fit. Che mi venga una malattia? * ( con ifdegno - ’ 

Zeo. No , che abbiate l’ abito , e che fiate contenta . 

SCE- 
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S C E N A . I V. ..... 

» 

Berto, e detti. - ■' ' ' 

Ber. S^Ignore» il fignore Ferdinando defidcra riverir- 
la. {a Leon. 

Leo. Venga, venga, è padrone. >. 

Vit. Sentimi. Va immediatamente dal Sarto, da Mon- 
fìeur de la RejouifTance , e digli , che finisca subito 
il mio veflito , che lo voglio prima eh’ io parta per 
la campagna, altrimenti me ne renderà conto, e 
non farà più il Sarto in Livorno . .. 

Btfr. Sarà servita . ( porte . 

Leo. Via, acchetatevi, e non vi fate scorgere dal fignor 
Ferdinando. 

Vii. Che importa a me del fignor Ferdinando ? Io non 
mi prendo soggezione di lui . M’immagino, che an- 
che quell’ anno verrà in campagna a piantare il bor- 
done da noi . 

Leo. Certo, .mi ha dato speranza di venir con noi, e 
intende di farci una difiinzione; ma ficcome è uno 
di quelli , che fi cacciano da per tutto, e fi fanno 
inerito, rapportando qua, e. là i- fatti degli altri, 
convien guardarsene, e non fargli sapere ogni co- 
sa , perchè se sapefic le voflre smanie per l’ abito , 
sarebbe capace di porvi in ridicolo in tutte le com- . 
pagnie, e in tutte le conversazioni. 

Vit. £ perchè dunque volete condur con noi quello can- 
chero , se conoscete il di lui carattere ? 4 

Leo. Vedete bene : in campagna è neceflario aver della 
compagnia. Tutti procurano d’aver più gente, che 
pofibno : e poi fi sente dire : il tale ha dieci per- *. 
sone, il tale ne ha sei , il tale otto, e chi ne ha 
più c più (lyaato. Ferdinando poi è una persona, 

che 
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che comoda infinitamente. Giucca a tutto, i scm. 
pre allegro , dice delle bufiòneric , mangia bene , & 
onore alla tavola , soffre la burla , e non se ne ha 
a male di niente. 

Vii. SI , si , è vero ; in campagna quelli caratteri sono 
necefiàrj. Ma che fa, che non viene ? 

I^eo, Eccolo 11, ch'esce dalla cucina. 

'Vit. Che cosa sarà andata a fare in cucina? 

Leo. Curiofità . Vuol saper tutto. Vuol saper quel, che 

• ^ fi fa, quel,' che fi mangia , e poi lo dice per tutto . 

VU, Manco male, che di noi non potrà taccontare mi- 
serie. 

S C E A V. 

Perdinando t e ietti. 

^Adroni miei riveriti. Il mio rispettò alb figno-^ * 

• ra Vittoria . 

Vit. Serva ,- signor Ferdinando. 

Leo. Siete , amico , fiete dei noftri ? , 

Fer. SI , sarò con voi . Mi sono liberato da quel seccato 

del Conte Anseimo , che mi voleva seco per ~ 
forza. 

VU. Il conte Anseimo non fa una buona villeggiatura?. 

Fer. Si, fi tratta bene, fa una buona tavola; ma da lui 
fi ft una vita troppo metodica . Si va a cena a . 
quattr' ore , è fi va a letto alle cinque . 

VU. Oh! io non farei quella vita per ‘tutto l’oro del 
mondo . Se vado a letto prima dell’ alba , non è 
pollibile, ch’io prenda sonno. 

Leo. Da noi sapete come fi fa. Si giucca , fi balla; non 
fi va mai a cena prima delle otto; e poi col nollro 
cariffimo faraoncino il più delle volte fi vede il Sole. 

VU. Quello fi chiama vivere . 



\ 
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F^r. E per qutfto ho preferito la voftra villeggiatura a 
quella del conte Ansdrfì» . £ pdi quell' anticaglia di 
sua moglie è una cosa insoifribìle . , 

Vii. Si , si , vuol fare ancora la giovinetta . 

Fer. L’ anno palTato , i primi giorni sono ftato io il ci- 
valier servente: poi è capitato un giovanetto di ven- 
tidue anni, e ha piantato me per attaccarli a lui. 

Vit. Oh ! che ti venga il bene . Con un giovanetto di 
ventidue anni? 

Fer. Sì , e mi piace di dire* la verità; era un biondino, 
ben cincinnato, bianco, e rolTo come una rosa. 

Leo. Mi maraviglio di luì, che avelTe tal sofferenza. 

Fct. Sapete, com’c? È uno di quelli, che non hanno 
il modo, che fi appoggiano quà , é là , dove pos- 
sono ; e n attaccano ad alcuna di quefle fìgnore anti- 
chette, le quali pagano loro le poffe, e danno lo- 
ro qualche zecchino ancor per giuncare. 

Vit. ( E una buona lingua per altro . ) 

Fer. A che ora fi parte? ' . 

Vit. Non fi sa ancora . L’ ora non è ftabilita - 

Fer. M’ immagino , che andcrcte in una carozza da quat- 
tro porti . 

Leo. Io ho ordinato un calelTo per mia sorella , c per me , 
ed un cavallo per il mio cameriere. 

Fer. Ed io come vengo? 

Leo. Come volete . 

Vit. Via, via. Il fignor Ferdinando verrà con me, voi 
andcrcte nello rterzo col fignor Filippo , e la figno- 
ra Giacinta . a Leon. ( Farò meglio figura a andar 
in calcfTo cpn lui. che con mio fratello. ) 

I.eo. Ma liete poi risolta di voler partire? ( a Vitt. 

Fer. Che? Ci ha qualche difficoltà? 

Vit. Vi potrebbe elTere una picciola difficoltà. 

Fer. Se non fiete ficuri di partire , ditemelo liberamente . 
Se non vado con voi, andrò con qualchedun altro. 

Tiitti 
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Tutti vanno in campagna , c non voglio , che di- 
cano, eh’ io redola far la guardia a Livorno. 

Vìi. ( Sarebbe anche per me una grandiflìtna mortifica- 
zione . ) 

SCENA VI. 

Cecco , e detti . 

Cec. Son qui , fignore ... (a Leonardo . 

Leo. Accodati . ( a Cecco . ) Con licenza . ( a Ferd. 

Cec. ( 11 fignor Filippo la riverisce, e dice, che circa ai 
cavalli da polla , riposa sopra di lei . La fignora Gia- 
cinta da bene: lo da attendendo, c lo prega solleci- 
tare , perchè di notte non ha piacer di viaggiare. ) 

Leo. ( E di Guglielmo mi sai dir niente? ^ 

Cec. ( Mi adicurano, che queda mattina non fi è ve- 
duto . ) 

Leo. ( Beniflìmo: son contento. ) Andrai ad avvisare il 
Fattore della Poda , che fiano ledi i cavalli per ven- 
tun' ora . 

Vie. Ma se quell’ affare non folfe in ordine?... 

Leo. Ci fia, o non ci fia. Venite, o non venite, io vo’ 
partire alle ventun’ ora . .. 

Fer, Ed io per le vene’ una sarò qui preparato . 

Vit. Vorrei vedere ancor queda. .. 

Leo. Sono in impegno, e per una sciocchctia voi non 
mi farete mancare . Se vi fodero delle buone ragio- 
ni , pazienza; ma per uno draccio d’ abito non fi ha 
da redare. ( a Fittoria, e parte. 
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SCENA ‘VII.' 

ir... 

Vittoria i Ferdinando, e Cecco.' ” i 

P 

Vit. ( X Ovcra me, in che condizione miserabile, che 
mi trovo! Non son padrona di me; ho da dipen- 
dere dal fratello j Noti veggo l’ora di maritarmi ; 
niente per altro, che per poter fare a mio ihodo. ) 
Fer. Ditemi in confidenza , lignòta , se ‘lì può dire: che 
cosa vi mette iit dubbio di partire , o di non par- 
tire ? - 

Vit. Cecco . 

Cee. Signora. 

Vit. Sei tu flato dalla lignota Giacinta ? ' 

Cec. Sì , fìgnora . 

Vit. L’ hai veduta ? •' 

Cec, L’ ho^veduta . 

Vit. E che cosa faceva?' ' • ' 

Cec. Si provava un abito.' 

Vit. Un abito nuovo? . ■ ' ■ 

Cec. Nuovillìmo . * . •• • 

Vit. ( Oh maledizione I Se non ho il mio ■■ noi! parto 
alTolutamente . ) 

Fer. ( £ che si , eh’ ella pure vorrebbe un veftito nuo- 
vo , e non ha denari per farselo ? Già tutti lo di- 
cono; Fratello, c sorella sono due pazzi. Spendono 
più di quello, che pollono, e consumano In un me- 
se a Moiiterie'ro quello,' che baderebbe loro un an. 
no i;l Livorno . ) 

Vit. Cecco . 

Cec. Signora. 

Vit. E com’è quell'abito della fignora Giacinta? 

Cec. Per dir la verità, non ci ho molto badato, ma cre- 
do Ila un vedito da sposa . 

Vit. 
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Vii. Da sposa ? Hai tu sentito dire , che Ci faccia la sposa ? 

Cec. Non 1’ ho i sentito dire- precisamente . Ma ho inteso 
una parola francese, che ha dettoli Sarto, che mi 
par di capirla . - • 

Vii. Intendo anch’io il francese. Che cosa ha detto? 

Cec. Ha detto .wirtritfge. 

Vii. ('Ah! sì, ora ho capitovi! fa ella pure il maria- 
g<: mi pareva impoflìbile, che non lo faceflè . ) Dov’ 
è Berto? Guarda, se trovi Berto. Se non c’c, cor- 
ri dal mio sartore, digli, che aBòlutamente in ter- 
■ mine di tre ore vo’ , che. mi porci il mio mariage. 

Cec. Mariage, non vuol dir matrimonio? 

Vit. 11 diavolo, che ti porti. Va subito, corti. Fa quel, 
che ti dico, e non replicare . 

Cec. Sì , {ignora , subito corro . . > , ( pane . 

SCENA Vili. ^ 



Vittoria , e Ferdinando . 

Fer. kJlgnora, dite la verità sarefle in dubbio (fi par- 
tire per la mancanza dell’abito? , • 

Vit. E bene? Mi darelle il torto per queflo? 

Fer. No, avete tutte le ragioni del mondo; è una cosa 
• neceflariinma. Lo fanno tutte , lo fanno quelle , che 
non lo potrebbono fare . Conoscete la {ignora As- 
paGa ? 

Vit. La conosco. 

Fer. Se n ’ è fatto uno ella pure ,. e ha preso il drappo 
in credenza per pagarlo uno scudo al mese . £ la 
{ignora Coftanza ? La Ggnora Goftanza per f^fi l’abi- 
to nuovo ha venduto due paja di lenzuola , ed una 
tovaglia di Fiandra, e ventiquattro salviette. 

Vit. £ per qual impegno, per qual premura hanno fat- 
to quello? _ . 

B z Fer. 
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Fer. Per andare in campagna . 

Vit. Non so che dire, la campagna è una grani palli one , 
•• "le compatisco; se forti, nel caso loro, non, so aiich' 
io , che cosa farei . In città non uii curo di far gran 
cose ; ma in Villa ho sempre paura di non compa- 
rire bartantementc . . . Fatemi un piacere, rtgnor Fet- 

’ dìnando , venite con me. . i 

Fer. Dove abbiamo d’andare? 

Vit. Dal Sarto, a gridare, a ftrapazzatlo ben bene. 

Fer. No, volete, ch’io v’insegni a farlo sollecitare? 

Vit. E come direfle voi, che io faccfli? 

Fer. Perdonate: lo pagate subito? 

Fit. Lo pakjherò al mio ritorno . - ; 

Fer. Pagatelo prcflo , c sarete servita predo. . 

Fit. Lo pago quando veglio, c vo’ , che mi serva quan. 
do mi pare . ( parte . 

Fer. Bravirtima , bel coflume ! Far figura in campagna . 
e farfi maltrattare in città . ( parte . 

SCENA IX. 

Camera in cafa di Filippo , e Guglielmo incontr.iniof - 

/ 

FU. Oh, fignor Guglielmo, che grazie, che finezze 
son quelle ? > 

Gtig. II mio debito, fignor Filippo; il mio debito , e nien- 
te più. So che oggi ella va in campagna, c sono 
■ venuto ad augurarle buon viaggio, e buona villeg- 
giatura . 

FU. C.ìto amico , sono obbligato all’ amor voftro , alla 
vodra attenzione ; oggi finalmente fi anderà in cam. 
pagna . In quanto a me ci sarei , che sarebbe un 
mese, e ai miei tempi , quando era giovane, fi •an- 
ticipavano le villeggiature , e fi anticipava il ritor- 







\ 

t t o '.primo. 

ito . Fatto il vino, li ritornava in città; ma allora 
lì andava per lire il vino , ora (i va per divertimen- 
to e li Ha in campagna col freddo , e fi vedono 

I j seccar le foglie sogli alberi . 

Gug. Ma non liete voi il padrone ? Perchè non andate 
quando vi pare, e non tornate quando vi comoda ? 

FU. Sì , dite bene , lo potrei fare ; ma sono fiato sem- 
pre di buon umore; mi ha sempre piaciutola com- 
pagnia, e nell' età , in cui sono, mi piace vivere, 
mi piace ancor godere un poco di mondo. Se dico 
di andar in Villa il Settembre , non c’è un can, che 
mi seguiti, nelfuno vuol venire con me asagrificar- 
fi. Anche mia figlia alza il grugno, e non ho al- 
tri al mondo , che la mia Giacinta , e -defidero sod- 
dislària. Si va quando vanno gii altri , ed io mi las- 
cio regolar dagli altri . 

Veramente quello, che lì fa dalla maggior parte, fi 
dee credere, che lìa sempre il meglio . 

FU. Non sempre, non sempre, ci sarebbe molto, cha 
dire. Voi dove fate quefi’ anno la vofirn villeggia- 
tura ? 

Gk^. Non 80; non ho ancora filTato ( ah ! se potelfi an- 
dare con lui; se potefli villeggiare coll’amabile sua 
figliuola! ) 

FU. Vofiro Padre era solito villeggiare sulle colline di 
Pisa . , 

Gug. E verilTìmo . Colà sono lìtuati i nofiri poderi , e 
vi è un’abitazione pailabile. Ma io soiisulo, e di- 

. rò, come dite voi, fiat solo in campagna c un mo- 
rir di malinconia. 

FU. Volete venir con noi ? 

Gag. Oh! Signor Filippo, io non ho alcun merito, nè 
oserei di dare a voi quello incomodo. 

FU. Io non son uomo diceremonie. PolTo adattarmi al- 
lo fide moderno in tutt’ altro, fuor che nell’ uso dei 
B . j com- 
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complimenti. Se volete venire , vi efibisco an buòn' 
Ietto, una mediocre tavola, cd un cuore sempre 
aperto agli amici , e sempre eguale con tutti . 

Gag. Non so , che dire . Siete cosi obbligante , che io non 
poflb ricusare* le grazie voftre . > ! v 

Fil. Cosi va fatto . Venite, e ftateci fin che vi pare : 
non pregiudicate i voftri intereflì, e ftateci finche 
vi pare. ■ ■ . , . 

Gug.K che ora deftinate voi di partire? 

Fil. Non lo so: intendetevi col fignor Leonardo. 

Gug. Viene con voi il fignor Leonardo ? 

Fil. SI, certo, abbiamo deftinato d’andare infieme con 
lui , c con sua sorella. Le noftre case di Villa so- 
no vicine , fiamo amici , e anderemo infieme . 

Gug. ( Quefta compagnia mi dispiace. Ma nè anche per 
' ciò voglio perdere l’occafione favorevole di cflere 
in compagnia di Giacinta. ) 7 \ 

Fil. Ci avete delle difficoltà? • > . < 

Cr/g’. Non ,' fignore. Pensava ora, se dovea prendere ua 
calelTo, o, elTendo solo, un cavallo da sellai 
Fil. Faedamo cosi . Noi fiamo in tre ; ed abbiamo un 
legnò da quattro , venite dunque cor noi ^ 

Gug. Chi è il quarto, se è lecito? /• - 

Fil. Una mia cognata vedova , che viene Con noi per 
cuftodia di mia figliuola; non già,- ch’ella abbia bi- 
SOgao di efière cuftodita , che ha giudizio da se , 

^ mi per il mondo, non avendo madre, è necelTa. 

rio, che vi fia una donna attempata. 

Gug. Va beniffimo . ( Procurerò ben io di cattivarmi I’ 
animo della vecchia ). x 

Fil. E cosi ? vi comoda di venir con noi ?• 

Gag. Anzi è la maggior finezza, che io pofTa ricevere. 
FU. Andate dunque dal fignor Leonardo , e ditegli, che 
non s’ impegni con altri per il pofto , che è deftu 
nato per voi. 

Gug. 
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€ug, Von pptrefte. fermi ypi U pfeccee di piindar quaU 
cheduno ? . , , q . 

FU. I mici «ervitori sgn'o tutti occupati . Scusatemi , noi^ 

. mi pare d», darvi si grande, incomodo . , ^ 

Gag. Non dico diversamente , Aveva un certo picciolo af- 
fare v Bada non occorr’ altro . Anderò io ad avvisar-^ 
• lo ( dica Leonardo cjuel, che sa dire> prenda la co- ‘ 
sa, come gli pare, ci penso poco, e non ho sog> 
geaione di lui ) . Signor Filippo , a buon, rivederci . 
FU. Non vi fate aspettare. • , , 

Sarò sollecito. Ho degli diraoli , che mi faranno 
sollecitare. i 1 

. . . S C È ’ N A X., 

\ 

Filippo, poi Ciaetnta , e Brigida.^ 

FU Or , che ci penso. Non vorrei, che mi criticas? 
sero , invitando ,pn giovane a venir con noi , avendo ^ 
una figliuola da maritare . Ma, diacine, è una cosa,, 
che in oggi fi accoduma da tanti , perche hanno da, 
criticate me solo ? Fotrebbono anche dire del fignoc' 
Leonardo, che viene con noi, e di me,^che vado^ 

, con sua sorella, che sono vecchio, è vero, ma noi^ 

■ <.'i sono poi sì vecchio , che non poteflèro sospettare 
> £h! al giorno d’oggi non vi è malizia. Pare, che 
l'innocenza della campagna fi comunichi ai cittadi- 
ni. Non fi usa in Villa quel rigore, ,che fi pratL 
, ca nelle città; c poi in casa mia so^ quanto mi pos-, 
so compromettere; mia figlia è savia, e bene edu- 
cara . Eccola , che tu fia benedetta ! 

Già. Signor padre, mi favorisca altri api zecchini., 

FU. E per che fere, figliuola m.ia ^ ' 

Già. Per pinate la sqpravedc di seta da portar per viag- 
gio per ripararfi dalla polvere . 

B 4 ' FU. 
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FU. ( Poh ! non fi finisce mai ) . Ed è necefiario , che ) 
fia di seta? . , , 

Già. Neceflarilfimo . Sarebbe una villania portare la poh 
verina di tela; vuol elfere di seta, e col capiiccictto . 

FU. Ed a che fine il capuccetto ? 

Già. Per la notte, per l’aria, per l’umido, per quando 
c freddo. 

FU. Ma non fi usano i cappellini ? I cappellini non rif 
parano meglio ? , 

Già. Oh i cappellini ! / 

Bri. Oh, oh, oh i cappellini! • 

Già.' Che nc dici , eh Brigida ? I cappellini ! / 

Bri. Fa morir di ridere il fignor padrone . I cappellini ! _ 

FU. Che! Ho detto qualche sptopofito? Qualche beftia- 
lità? A che far tante maraviglie! Non fi usavano 
forse i- cappellini? 

Già. Gotfàggini , goffaggini . 

Bri. Anticaglie , anticaglie . 

FU. Ma quanto sarà, che’ non fi usano più i cappellini ,? 

Gin. Oh due anni almeno . 

FU. E in due anni sono venuti anticaglie? 

Bri. Ma non sapete, fignore , che quello, che fi usa un 
anno, non fi usa l’altro? 

FU. SI , è vero . Ho veduto in pochiflimi anni cuffie , 

• cuffiotti , cappcllmi,* cappelloni; ora corrono i capuc- 
cetti ; m’ aspetto , che 1' anno venturo vi mettiate 
in tcfla una scarpa. 

Già, Ma voi , che vi maravigliate tanto delle donne , di- 
temi un poco , gli uomini non fanno peggio di noi? 

Una volta quando viaggiavano per la campagna, fi 
mettevano il loro buon giubbone di panno , le gam- 
biere di lana; le scarpe groffe: ora portano anch’ 
eglino la polverina, gli scappinetti colle fibbie di 
brilli, e montano in calcilo colle calzoline di seta. 

Bri, E non usano più il baffone. ' • ■ 

Già. 
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GU. Ed usono il palloffetto ritorto ^ - ' 

Sri. E portano 1’ ombrellino per ripararli dal Sole. 

Già. E poi dicono di noi.' - ' - 

Bri. Se fonno peggio di noi . 

FU. Io non so niente di tutto quello . So , che come 
s’ andara cinquant'anni sono, rado ancora presetv< 
temente. 

C£<f. Quelli sono discorlì inutili . Favoritemi sei zeccliini . 

FU. SI , veniamo alla conclulione ; lo spendere è sempre 
ftato alla moda. 

eia. Mi pare di elTere delle più discrete . 

Bri. Ohi Sigttore, non sapete niente. Date un’occhia- 
ta in Villa a quel, che fanno le altre, e me la sa- 
prete poi raccontare . «* 

FU. Sicché dunque devo ringrazfore la mia figliuola , che 
mi fa la finezza di farmi risparmiare moltìlGmo. 

Sri. Vi aflicuro , che una fanciulla più economa non lì 
dà . 

Già. Mi contento del 'puro puro bisognevole, e niente 
più . . 

FU. Figliuola mia , fia bisognevole , o' non fia bisogne- 
vole , sapete, ch’io delidero soddisfarvi ,. e i sei zec- 
chini venite a prenderli nella mia camera, che cl 
saranno . Ma circa all’ economia , llodiatela un po- 
• co più , perchè se vi maritate ,* sarà difficile , che 
troviate un* marito del carattere di vollro padre . 

da. A che ora li parte ? 

FU."{ A propofito ). Io penso verso le ventidue . . 

Ct<i. Oh! credo, che fi partirà prima. E chi viene in 
carezza con noi ? 

FU. Ci verrò ió , ci verrà vollra zia , c per quarto un 
galantuomo, un mio amico, che conoscete anclie 
voi . 

Già. Qualche vecchio forse ? - ■ • 

FU. Vi dispiacerebbe, che folTe un vecchio? 



Già. 
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Gi,t. Oh! non, fìgnore , Non ci pensa, bafta, chcjnon- 
ha nna inacmotta. Se è anche vecchio qnaado ila. 
di buon umore, son concentifllma . r 
Fil. E un Giovane. , •; 

Bri. Tanto meglio. . !• .... .. , .,,Vv 

Fil. Perchè <tanto meglio?. -, , . ■ ■> , . j. . i 

Bri. Perche la gioventù naturalmente è più vivace , è più 
spiritosa. Starete allegri ; non dormirete per viaggio . 
Già. E chi è quefto iignore ? * ^ 

FU. E’ il lignor Guglielmo . 

Già. Sì , sì , è un giovane dt talento , • 

Fil. 11 iìgnor Leonardo, mi figuro, andrà in calefiòcon 
sua sorella. . i T , , j 

Già. Probabilmente. , ■ . •. 

Bri. Ed io,' fignore, con chi anderò? ,, <.'1 

FU. Tu andrai, come sei solita andare ; per mare in una 
feluca colla ^nia gente , « eoa quella del fignor Leo. 
nardo. r , 

Bri. Ma, fignore, il mare mi. fa sempre, male , e l’anno 
pallato ho corso pericolo d* annegarmi, e quell’ an- 
no non ci vorrei andare . ' i . 

FU. Vuoi, ch’io ti prenda un calefib appella? , 

Bri. Compatitemi, con chi va il cameriere del fignor Leo- 
nardo ? , ‘ . 

Già. ;Appunto j-il suo nammiere, lo suol condor te per ter- . 
ra . Povera Brigida , lasciate , che ella vada con es- 
so lui. . '. . 

FU. Col Cameriere ? 

Già. SI. cosa avete, paura? Ci fiamo noi ; e poi sapete, \ 
che Brigida è una buona fanciulla. 

Bri. In quanto a me, vi protcfto, monto in sedia; mi, 
metto a dormire , e non lo guardo in faccia nem- , 
meno . 

da. E’ giufto , eh’ io abbia meco la mia cameriera . . 

Bri, Tutte-Ic fignore. la conducono preflò di loro.»_ 

Gì^* 
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Già. Per viaggio mi poiTooo abbisognar cento cose . « 
i7W. 'Almeno son 11 pronta per allldere, per ceivir bpa. 

drona. , 

Già. Caro fignor padre . 

Bri. Caro fignor padrone. , w 

FU, Non so che dire; non so dir di no, non son ca> 
pace di dir di no , e non diro mai di no . ( parte . 

SCENA XL 

• / • * 

Giacinta, e Stigma. 

O --.V t .. 

Cia. iJEi contenta ? i > . i . . 

Bri. Brava la mia padrona. . , 

Già. Oh! io poi ho quefto di buono, faccio far alla gen-i 
te tutto quello , che io voglio . « 

Bri. Ma, come andrà la faccenda col lignor Leonardo? 
Già. Su che propofito ? 

Bri. Sul propolìto del Signor Guglielmo; sapete , quanto « 
è geloso; e Se lo vede in. carezza con voi.:.. 

Già. Converrà , che lo soffra . ... ; t . 

Bri. Io ho paura , che fi disgufterà . ■ , t. j > 

Già. Con chi ? • j i. , , . , ■ , 

Bri. Con voi. . 

Géa. Eh! per appunto. Clic ne ho fatte soffrir di peg. 

gio. . . • ; 

Bri. Compatitemi , (ignora padrona, il poverino vi vuol 
troppo bene. 

Già. Ed io non gli voglio male . 

Bri. £i lì Infinga, che fìate un giorno la di lui sposa . 
Già. E può anche effere , che ciò succeda . 

Bri. Ma se aveflè quella buona intenzione , procurate un 
poco più di renderlo soddisfatto. 

Già. Anzi per lo contrario, prevedendo, eh’ ei polTa un 
giorno effere mio marito, vo’ avvezzarlo per tempo 
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a non e(Ter geloso , a non clTer sofSftico, à noli 
privarmi dell* oncfla mia libertà . Se principia ora 
a pretendere, a comandare, se gli riesce ora d'ar- 
vilirmi , di mettermi in soggeiionc , è finita ; sarò 
schiara perpetuamente . O mi vuol bene, o non mi 
vuol bene. Se mi vuol bene , s’ha da fidare, se 
non mi vuol bene, che se ne vada. > • - • 

Bn, Dice per altro il proverbio: chi ama teme, e •se du- 
bita , dubiterà per amore . 

Gii. Quello è un amore, che non mi comoda . 

Bri. Diciamola fra di noi; voi l’amate pochilllmo il fi- 
gnor Leonardo. 

Già. Io non so <]uanto Tadii; ma so, che l’amo piò 
di quello, eh' ia abbia amato nefiuno: e non avrei 
difiicultà a sposarlo , ma non a collo di cllèrc tor- 
mentata. 

Bri. Compatitemi, quedo non c vero amore. 

da. Non so che fare. Io non ne conosco di meglio. 

Bri. Mi pare di sentir gente. 

Già. Va a ‘Vedere chi è. > 

Bri. Oh! appunto è il fignor Leonardo. 

Già. Che vuol dir, che non viene innanii? 

Bri. E che si, che ha saputo del fignor Guglielmo?- 

Già. O prima, o dopo l’ha da sapere. 

Bri. Non viene.- C'ètdel male; Volete, che io vada a 
vedere ? 

Già. SI, va a vedere, fallo vem're innanzi. 

Bri. ( Capperi ; non mi preme per lui ; mi preme per il 
cameriere. ■ ( faru . 



« . ; 
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I . I L- . 0 l'II'r ' ■-' > ■!• .•' ' ■ !t -J l. ; 

. , , , $• C, E N A XII. , ^ , 

• / • 1 : -, . -v; . ■ 

• il I -I Giacinta, poi Leonardo. ; . . 

• ■ O T , r ■ :i ì ì i'. - .1 

Già. k3r, lo «aio , lo (limo , Io defidero, ma non pos- 
-80 soffrire la-gclo(ìai 

Leo. Servitor suo, fignora Giacinta. ► foflenuto . 

Già. Padrone lìgnor Leonardo. , {^foflenuta, 

Leo. Sculì, se. flon .venuto ad incomodarla. 

Già. Fa grazia , fignor Ccremoniere, fa grazia . ( con ironia . 
Leo. Sono venuto ad agurarle buon viaggio. 

Già. Per dove ? ... 

Loh. Per la campagna. ... ; 

Già. E ella non lìavorisce ? 

Leo. Non, Signora.* . 

Già. Perchè , se è lecito ? 

Leo Perchè non le vorrei ellere di didurbo . ' 

Già. Ella non incomoda mai ; favorisce sempre . E" così 
grazioso , che favorisce sempre . ( con ironia .. 

Leo. Non sono io il grazioso .. 11 grazioso lo avrà seco 
lei nella sua carrozza . . - . > , , 

Già. Io non dispongo, Signore. Mio. padre, è il padrone 
ed è padrone di far venire chi vuole. ' ; . 

Leo. Ma la figliuola fi accomoda volentieri . 

Già. Se volentieri, o malvolentieri, voi non avete da 
far r Adrologo . , . , 

Leo. Alle corte . Signora Giacinta . Quella compagnia 
non mi piace . 

Già. E' inutile, che a me lo diciate. 

'Leo. E a chi lo devo dire? 

Già. A mio padre. 

Leo. Con lui non ho libertà di spiegarmi. 

G'ia. Nè io ho l’ autorità di farlo fare a mio modo . 

. ' ' Leo. 
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'Leo. Ma *ce vi prcmefTe la mia amiciza , troverefte la via 
di noo disguftarmi - ‘ '' , 

Già. Come? Snggcritemi voi la maniera. , 

Leo. Oh ! non mancano preteft] quando (ì vuole. 

Già. Per esempio ? 

Leo. Per esempio fi fir nascere una novità, che difFerisca 
‘l’andata,' e fi acqnifia tempo;, e quando picme, fi 
tralascia d’ andare , piuttofto che . disgullarc Una per* 
'* ' sona,' per cui fi ha qualche fiima . 

'Gta. SI, per fiirfi ridicoli quefia è ia verafindai 
Leo. Eh! dite, ‘Che non ‘vi curate di me . > ' ' 

Gitz. Ho della filma, ho dell'amore per voi:, ma non 
voglio -per causa vofira fare una trifta figura in fàc- 
cia del mondo. ^ 

Leo. S.arebbe un gran male, che -non andafie un anno 
in villeggiatura ? >• , 

Già. Un anno senza andare in villeggiatura ! Che direb- 
bero di me a Montenero? Che direbbero di me a 
Livorno? Non avrei più ardire di* mirar in faccia 
ncflùno . 

Leo. Quand* è cosi , non occorr’ altro . Vada , fi diverta , 
e buon prò le faccia. 

Già. Ma ci verrete anche voi . 

Leo. Non, fignora , non ci verrò. 

Già. Eh! si, che verrete. ( amorofamente , 

Leo. Con colui non ci voglio andare . 

Già. E che cosa vi ha fiitto colui ? 

Leo. Non lo poflb vedere. 

Già. Dunque l'odio . che avete per lui, è più grande 
dell’ amore , che avete per me . 

Leo. Io r odio appunto per causa vofira . 

Già. Ma per qual motivo ? 

Leo. Perchè , perchè .... non mi fate parlare . 

Già. Perchè ne ficee geloso ? 

Leo. SI perchè ne sono geloso . 

Già. 
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da. Qui vii voleva. La gelolìa^ che avete diluì, è un' 
offesa , che fate a me , e non potete eflère di lui 
geloso , senza credere me una frasca , una civetta , 
una banderuola.. Chi ha della (lima per una perso, 
na non può nutrire tai sentimenti, e dove non vi 
è ftima, non vi . può edère amore ; e se non mi ama. 
te, iasciatemi, c se non sapete amare, imparate. 

, lo vi amo , e son fedele , e son (incera , e so il 
mio dovere, e non vo’ gelone , e non voglio dispet- 
ti ^ e non- voglio fumi ridicola per nefTuno,« in 
Villa ci ho d'andare, ci devo andare, e ci voglio 
* ‘andare. .1 . ‘ ( pane . 

Leo. Va, che il diavolo ti ftrasciai. Mano può efTere, 
che tu non ci vada . Farò tanto forse , che non ci 
' anderaì. Maladetto Ita il villeggiare. In villa ha 
fatto quell' amicizia . Io villa ha conosciuto collui : 

1 ' li sacrifichi tutto : dica il mondo quel , che sa di- 
’ re ; dica mìa sorella quel , che vuol dire . Non lì 
villeggia più , non fi va più in campagna, {pane. 



Fine dell’ Atto primo . ‘ 




ATTO 



ATTO S3ECONBO- 

' 

SCENA prima. 




Camera di t«onardo . 



Viiiorìa, e Paolo. 

. V . . . 

Vit. » la , via non iftate più a taroccare . Lasciate , die 
le donne finiscano di fare quel, che hanno da fare, 
e piuttorto v’ajutetò a terminare il baule per mio 
fratello . ‘ 

Pao. Non so, che dire. Siamo tanti in casa, e pare, che 
IO solo abbia da fare ogni cosa. 

Vtt. Prcfto, prello . Facciamo , che quando torna il fignor 
Leonardo, trovi tutte le cose fatte. Ora son con- 

tcntis- 



i 
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ATTO SECONDO. 



tetuìflìma , a mezzo giorno avrò irt casa il mio abi- 
to nuovo. ’ • 

Pao. Gliel' ha poi finito il Sarto ? • 

f 'it. Sì , r ha finito ; ma da colui non mi servo più . 

P.jo. E perchè, fignora ? Lo ha fatto male ? 

Pii. No, per dir la verità, è riuscito belIiHìmo. Mi Ila 
bene , è un abito di buon gufto , che forse forse fa- 
rà la prima figura, e farà crepar qualcheduno d’in- 
vidia. 

Pao. E perchè dunque è sdegnata col Sarto? 

Vit. Perchè mi ha fatto un’impertinenza. Ha voluto i 
danari subito per la Ifofià, e per la fattura. 

Pio. Perdoni , non mi par , che abbia gran torto . Mi 
ha detto più volte , che ha un conto lungo , e che 
voleva efier saldato. 

Vit. E bene , doveva aggiungere alla lunga polizza an- 

i' che quello conto, e sarebbe (lato pagato di tutto . 

P.JO. E quando sarebbe flato pagato ? 

Vit. Al ritorno della villeggiatura . 

P/10. Crede ella di ritornar di campagna con dei quat- 
trini ? 

Vit. E’ faciliIGmo» In campagna fi giuoca . Io sono piut- 
tollo fortunata nel giuoco , e probabilmente l' avrei 
pagato senza szgrificare quel poco, che mio fratello 
mi palTa per il mio veflito. 

P.to. A buon conto quell’ .abito è pagato, e non ci ha più 
da pensare. 

Vit. Sì, ma sono iellata senza qu.ittrini. 

Pao. Che importa? Ella non ne ha perora da spendere. 

Viv E come ho da far .a giuncare ?' 

Pao. Ai giuochettì li può perder poco . 

Vit. Oh ! io non giuoco a giuochetti . Non ci ho piace- 
re, non vo’ applicare. In Città giuoco qualche vol- 
ta per compiacenza; ma in campagna il mio diver- 
tiihento, la mia palfione c il faraone. 

■ LaSman.perla ViUegg. c Pao. 
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Pdò. Per qoeft’ anno le converrà aver pazienza . ^ ’ 

Vit. Oh qucfto poi no. Vo’giuocare, percJiè mi piace 
giuocare. Vo’giuocare, perchè “ho bisogno di vin- 
cere, ed è necedario , che io giuochi per non far dir 
di me la conversazione. In ogni caso io mi fido, 
io mi comprometto di voi. 

Pao. Di me ? • 

Vii. Sì, di voi. Sarebbe gran cosa, che' mi anticipadc 
qualche danaro a conto del mio vefliaro dell’ anno 
venturo? , - • 

/*<re. Perdom . Mi pare, che ella lo abbia intaccato della 
metà almeno. '' ' ’ ' 

Vit. Che importa? Quando Tho avuto, l’ho avuto. Io 
- non credo , che vi farete pregare per quefto . 

Per me la servirei volentieri, ma non ne ho. È 
vero, che quantunque io non abbia, che il titolo, 
ed il salario di cameriere , ho 1’ onor di'* servire il 
padrone da fattore, e da maftro di casa. Ma la cas- 
sa, che io tengo, 'è così fiftretta, che non arrivo 
mai a poter pagare quello , che alla giornata fi spen- 
de; e per dirle la verità, sono indietro aneli’ io di 
sei mefi del mio onorario. 

Vit. Lo dirò a mio fratello, c mi darà egli il bisogno. 

Pao. Signora , fi accerti , che ora è più che mai in ri- 
Orettezze grandifliine , e non fi lufinghi , perchè non 
le può dar niente . 

Vit. Ci sarà del gran in campagna . 

Pao. Non ci sarà nemmeno il bisogno per far il pane, 
che occorre. 

Vit. L’uva non sarà venduta. ' 

Pao.i. venduta anche l’uva. 

Vit. Anche l’ uva? 

Pao. E se andiamo di quello palio, fignora... 

Vit. Non sarà cosi di mio zio. 

Po». Oh ! quello ha il grano , il vino , e i danari .' 

Vit. 
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Vh. E non polliamo iioi. prevalerci di «jualcfae cosa? 

Pao. Non, lignora. Hanno fattole divilìoni. -Ciaschedu- 
^ no conosce il suo. Sono separate le fattorie .. Non 
vi c niente da sperare da quella parte. a 
Vit. Mio fratello dunque va in precipizio . 

Pao. Se non ci rimedia. .i. , , .... 

Vir. E come avrebbe da rimediarci? i 

Prfo. Regolar . le, spese. Cambiar fiffema di vivere , Ab< 
bandonar sopratutto la villeggiatura. 

Tir. Abbandonar la villeggiatura ? Si vede bene, .che Ce- 
^ te un uomo daziente. Rjflrioga le spese in casa. 
Scemi la tavola in città, minori la servitù; le dia 
meno salario. Si verta con meno sfarzo, risparmi 
quel, che getta in Livorno.. Ma la villeggiatura fi 
deve fare , e ha da eflcre da par_ nortro , grandio* 
sa secondo il solito, e colla salita proprietà.. 

Pao. Crede ella , che polfa durar lungo tempo ? '• 

Kir. Che. duri fin che io ci sono. La mia dote è in de« 
polito, e spero, che non tarderò a maritarmi. 

Pao. E intanto?.., 

Pù. E intanto terminiamo il baule 

Pao. Ecco il padrone. , 

Pit. Non gli diciamo niente per ora. Non lo mettiamo 
in melanconia. Hv 'piacere, che Ila;, di buon animo* 
che fi parta con allegria. Terminiamo di empir il 
baule . C Si affrettano tutti e due a riporre il baule . 

‘ S C E N A II. . . 

Leonardo, e detti. 

Lea. ( .À.H! vorrei nascondere la mia palliopie , ma ^ 
non so, se sarà poflibilc. Sono troppo fuor di me 
ftelTo ) . ^ • j , 

Pit. Eccoci qui, figaoi fratello, eccoci quìa Uvorare per voh . 

c a Leo, 
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Leo. Non vi affrettate. Può effeie, che . la partenza fi 
differisca. « 

Vìt. No, no. sollecitatela pure. Io sono in ordine, il 
mio marìage i finito. Sun contentiflìaia, non vedo 
l'ora d’ andarmene . , ■ . , ^ 

Leo. Ed io sul snppofto di far a voi un piacere, ho cam. 

biato dispofìzione , e per oggi non fi partirà . 

Vit. £ ci vuol tanto a rimettere le cose, in ordine per 
partire ? 

Leo. Per oggi , vi dico , non è poflibile . 

Vit. Via, per oggi. pazienza . Si partirà domattina pel 
fresco : non è cosi? 

Leo. Non lo so . Non ne son ficuro . 

Vit. Ma voi mi volete far dare alla disperazione t 
Leo. Disperatevi quanto volete , non so che farvi . 

Vit. Bisogna dire , che vi fiano dei gran motivi . 

Leo Qualche cosa di più della mancanza d’un abito , 
Viu E la fignora Giacinta va quella sera? 

Leo. Può eOcrc , eh’ ella pure non vada . 

Vit. Ecco la gran ragione . Eccolo il gran motivo . Per> 
chè non parte la bella , non vorrà partire 1’ amante . 
Io non ho, che fare con lei , e fi può partire sen- 
za di lei . ' V, i • 

Leo. Parurete q)iando a, .me pa^ra^di partire... < 

Vit. Queftq, è un torto, quella è un’ingiuftizia , ,che voi 
mi face . Ip.. non ho da tefrar in Livorno quando 
tutti vanno in campagna, e la fignota Giacinta mi 
sentirà , se reftetò a Livorno per lei . 

Leo. Quello non ò ragionare da fanciulla propria , c ci. 
vile, come voi fitte. E voi, che fate colà ritto, rit- 
to, come una ftatua? ( a Paolo. 

Pao. Aspetto gli ordini . Sto a veder , Ao a sentire . Non 
. , so, a’ io abbia a seguitar a fare, o a principiar a 
disfare . 

Vìt.- Seguitate a fare . 

V • » -fv- 



Leo. 

I 





.;-V 
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teo. Principiate « disfare. ■ • 

Pao. Fare , e disfare è tutto lavorare. ( levando dal baule j 

Vìt. Io butterei' volentieri ogni cosa dalla fiheftra. 

Leo. Principiate a buttarvi il voftro manale. 

Vie. Si, se non vado in campagna, lo {traccio in cento > 
mila pezzi . ‘ 

Leo. Che cosa c’è in quella carta? ( a Paolo. 

Pao. il caffè, la cioccolata, Io zucchero, la cera , e le 
spezierie . 

Lea. M’immagino, che' niente di ciò sarà flato pagatoli 

Pao. Con che vuol ella , eh’ io abbia pagato ? So bene » 
che per aver quella roba a credito, ho dovuto su- 
dare ; e i Bottegai mi hanno maltrattato , come se 
io r avelli rubata. 

Leo. Riportate ogni cosa a chi ve l’ha data, e fate, che 
depennino la. partita. " 

Pao. Si, (ignore . Ehi! chi è di là? Ajutatemi . ( vieit 

( i 

Pii. ( Oh povera me! La villeggiatura è 'finita ) .' 

Pao. Bravo, lìgnor padrone: cosi va bene. Far manco 
debiti, che fi può. • j 

Lea. Il mnlan , che vi colga . Non mi fate il dottore, che 
perderò la pazienza. 

Pao. ( Andiamo , andiamo , prima che fi penta . Si ve» 
de, che non lo fa per economia, lo fa per qual» 
che altro diavolo, che ha per il capo. ( porta via 

f la caffetta, e pane. 

\ 

S C E N A • III. 

Vittoria , e Leonardo . 

Vit. IVXà li può sapere il motivo di quella voftra 
disperazione ? . 

Leo. Non. lo so nemmen io. 

c } Vit. 
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Vii. Avete gridato colla fignora Giacinta? 

Leo. Giacinta i indegna dell' amor mio, è indegna dell* 
amicizia della* mia casa, e ve lo dico/e ve Io co- 
mando, non vo*, che la pratichiate. 

Vit. Eh ! già , quando penso una cosa , non fallo mai . 
L’ho detto, e cosi c. Non fi va più in campagna 
per ragione di quella sguajata , ed ella ci anderà^ 
■ ed io non ci potrò andare . £ fi burleranno di me . 
Leo. Eh ! corpo del diavolo non ci anderà nemmen el- 
la. Farò tanto, che non ci anderà. 

Vit. Se non ci andalle Gaicinta , mi pare , che mi spia- 
cerebbe meno di non andar io. Ma ella ri,' ed io 
no ? Ella a far la graziosa in Villa , ed io refiar irt 
città? Sarebbe una cosa , sarebbe una cosa da dar 
la tefta nelle muraglie. 

Leo. Vedrete, che ella non anderà. Per conto mio ho 
levato l’ordine de’ cavalli. . • 

Vit. Oh si peneranno alTai a mandar eglino alla Poft.i ! 
Leo. Eh ! ho fatto qualche cosa di più . Ho fatto dir 
' dello cose al fignor Filippo , che se non c fiolido, 
se non è un uomo di Ifucco, non condurrà per 
ora la sua figliuola in campagna . 

Vit. Ci ho guflo. Anch’ella sfoggierà il suo grand’abi- 
to in Livorno. La vedrò a pafièggiar sulle mura. 
Se rincontro, le vo’ dar la baja a dovere. 

Leo. Io non voglio , che le parliate . *- 

Vit. Non le parlerò, non ile parlerò. So corbellare sen. 
za parlare . 

SCENA IV. 

FeriXnanào |l<z viaggio , e detti . ^ 

Fer. JiCcomi qui, eccomi ledo, eccomi preparato pel 
viaggio . 

Vit. 



f- 



Digili^^ by Google 




'Atro SECONDO. 

Vk. Ob ! si , avete fatto bène ad anticipate. i 
Leo. Caro amico, mi dispiace infiaitainente » nra sappia- 
te, che per ua mio premuroso affare , per oggi non 
parto più . ' - . ' 

Fer. Oh cospetto di Bacco ! Quando partirete ? Domani ? 
Leo. Non so può eflcre , che -dilfèrisca per qualche gior- 
no, c può anche clTere, che per queiVanno i mici 
intereffi m’impediscano di villeggiare. 

JFer. ( Povero diavolo !' Sarà per mancanza di caior na- 
turale ). ' 

Vìt. ( Quando ci penso per altro, mi • vengono i sudori 
freddi J. , ■ 

Leo. Voi potrete andare col conte Anseimo . 

Fer. Eh! a me non mancano-villeggiature. Il conte An- 
\ selmo l’ ho licenziato ; fb il mio conto , che andrò 
* col fignor Filippo , e colla fignora Giacinta . 

(ignora Giacinta per quell’ anno potrebbe 
•i • ’,giovenVi morir colla voglia in corpo. 

Ferodo di di là in quello punto, c ho veduto, che 
( ( Ed k) l'ordine per partire, ed ho sentito, che han- 
( Si rodcidato a ordinare i cavalli per vmtunora. 
Vi/ No , nifignor Leonardo ? 

coonor Fulgenzio non avrà ancora pai lato al lì- 
ignora /jìlppo j. • ■ ' 

^ quella casa non tremano . Il fignor Filippo 
da gran (ìgnorc, e non ha impicci in Li- 
Fio, che gl’ impediscano la sua magnifica villeg- 
giatura : 

Vit. Sente , fignor Leonardo ? 

Leo. Sento, sento, ed ho sentito , ed ho sofferto abbaftan- 
za. Mi è noto il vodro (lile satirico . In casa mia , 
in città, e fuori fietc (lato più volte, e non liete 
morto di fame ; e se non vado in Villa , ho i miei 
motivi per non andarvi , e non ho da render conto 
di me anefiuno. Andate da chi vi pare, cnon vi 
c 4' prcn- 



\ 
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. prendete più l’ incomodo di xenir da me. ( 

•lì oUl insolenti , mormoratori indiscreti! ) ( parte. 



SCENA 



V. 



,.E 



Vittoria , e Ferdinando . 



Vit. 



Fer. J— J Impazzito voAro fratello ? Che cosa lia egli con , 
me? Di che può lamentarli dei fatti miei? | 

Veramente pare dal voAro modo di dire, che noi j 
non polliamo andare in campagna per mancanza j 
del bisognevole . j 

Fer. Io? Mi maraviglio. Per gli amici mi farei ammaz> 
zare ; difenderei la voAro riputazione colla spada 
alla mano . Se ha degli aifari in Livorno, chi l’ob- 
bliga a andar in Villa? Sebo detto, che il Ugno* 
Filippo non ha interelli, che lo trattenp, > - -•’’im 
teli dire , perchè il lignor Filippo è iin yj alla Pjh'.* 
che trascura gli adàri suoi per tripudi; o • l'atto scia- 
lacquare ; c la sua figliuola ha meno g “n c ftoliui, 
che gli fa spendere 1’ olTo del collo ' :ondurrà ;ila 
corbellerie. Io Almo la prudenza del aar- 

do, c Aimo la prudenza voAra, che i» grandiarfi 
alle congiunture; e fi fa quello, che li'sulle n: che 
fi rovinino quelli, che fi vogliono rovinare . 

Vit. Ma liete curioso per altro . Mio firatclK rcAa 
in Livorno per il bisogno . ella' 

Fer. Lo so: ci rcAa per la nccelfità. 

Vit. NecelTItà di che ? 

Fer. Di accudire agli affari suoi, 

Vit. E la lignota Giacinta credete voi , che ci vada in 
campagna? 

Fer. Senz’ altro . , 

Vit. Sicuro? / 

Fer. Infallibilmente. 

Vit. 
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Id ho paura, che mio fratello me la voglia dare 
ad intendere. Che dica di non andare, e poi mi 
' pianti , e se ne vada da se. ) 

Fer. Ho veduto 1’ abito della fignora Giacinta . 

Vit. E’ bello ? 

Fer. Bcllifllmo. • ' 

Vit. Più del mio? 

Fer. Più del vofrro non dico ; ma è bello aflài ; e in 
campagna ha da fare una figura ftrcpitofiflima , 

Vii. ( Fd io ho da reftare col mio bell’ abito a spazzar 
♦ le ftrade in Livorno? ) , 

Fer. Quell anno io credo, che fi farà a Montenero una 
bellilTiina villeggiatura. 

Vie. Per qual ragione ? 

Fer. Vi hanno da elTere delle fignore di più , delle spo- 
se novelle, tutte magnifiche, tutte in gala, e le 
donne traggono seco gli uomini , e dove vi è del- 
la gioventù , tutti corrono. Vi sarà gran giuoco , gran 
felle di bailo. Ci divertiremo infinitamente. 

Vit. ( Ed io ho da Ilare in Livorno ? ) 

Fer. ( Si rode , fi macera . Ci ho un gallo pazzo . ) 
Vit, { No , non ci voglio Ilare . Se crcdclC cacciarmi per 
fòrza con qualche amica . ) 

Fer. Signora Vittoria, a buon riverirla. 

Vit. La riverisco . 

Fer, A Montenero comanda niente ? 

Vit. Eh! può eflère, che ci vediamo. 

Fer. Se verrà , ci vedremo . Se non verrà, le faremo un 
brindili . 

Vit. Non vi è bisogno, ch’ella s‘ incomodi, 

Fer. Viva il bel tempo . Viva l’ allegria , viva la villeg- 
^ giatura. Servitore umiliflimo. 

Vit. La riverisco divptamcnte . 



Fer, ( Se non va io campagna, ella crepa prima che ter- 
mini quello mese . ) ^ part( . 



SCE- 
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• '##*»-*.'•** * 
SCENA Vf. . ; . 

1 i . , ■ 

> Vittoria fola. . < . ■ i 

IVIa ! La cosa i così por troppo . Quando fi i 
sul candeliere, quando fi è sul piededi seguitare il 
gran mondo, una volta, che non fi pofià , fi attirano 
gli «scherni, e le derifiont . Bisognerebbe non aver 
principiato. Oh! cofta molto il dover discendere. 
Io non ho tanta virtù , che badi . Sono in un' af- 
dizione grandilTìma, e il mio maggior tormento i 
l'invidia. Se le altre non andafiero in Villa, non 
ci sarebbe pericolo , eh* io mi rammaricaflì per non 
andarvi. Ma chi sa mai, se Giacinta ci vada,, o 
non ci vada ? Fila mi da sul cuore più delle altre . 
Vo’ alTicurarmcne , lo vo’ sapere di certo. Vo’ andar 
io medefima a ritrovarla ; Dica mio fratello quel , 
che sa dire . Queda curiofltà vo’ cavarmela . Nasca 
quel, che sa nascere, vo’ sodisfarmi . Son donna, son 
giovane . Mi hanno sempre lasciato fare a- mio mo. 
do, ed è difficile tutt’ ad un tratto fermi cambiar 
codume, farmi cambiare temperamento. ( pane ^ 

S C E N A VII. 

Camera in casa di Filippo. < 

Filippo , e Brigida . 

Bri, Sicché dunque il fignor Leonardo ha mandato a 
dire , che non può partire per ora ? 

FU. SI certo , l’ ha mandato a dire . Ma ciò non sareb- 
be niente? Può efiergli sopragiunto qualche affare 
d’impegno. Non idimo niente. Mi fa specie, che 

ha 
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Bri 

FU. 

Bri. 

FU. 



Bri 

FU. 

Bri 

FU. 

Bri 

FU. 



Bri 



FU. 

Bri 

FU. 

Bri. 






ha mandato alla po(la a levar 1* ordine dei cavalli 
per lui e dei cavalli per me , come s’ egli avelTe pau- 
ra, ch’io noa pagadì ; e che dovelfe toccar a lui 
a pagare . 

( L* ho detto io , 1’ ho detto . La Padrona tuoI far 
di sua teda, che il ciclo la benedica. ) v 
lo non mi aspettava da lui c]ue(lo sgarbo. 

E cosi , hgnor padrone , come avete pensato di fare ? 
Ilo pensato , che polTo andar in campagna senza di 
lui, che pofTo avere i cavalli senza di lui, e gli ho 
mandati a ordinare per oggi . 

Se è lecito, quanti cavalli avete ordinato? 

Quattro , secondo il solito , per il mio carrozzino . 
E per me, poverina? 

Bisognerà , che tu ti accomodi a andar per mare . 
Oh! per mare non ci vado alTolutamentc . 

E come vorrefti tu, ch' io làcelli? Ch'io levaffi per 
te una sedia? Fino che ci foflc flato il cameriere 
del hgnor Leonardo , per una metà avrei supplico al* 
b spesa, ma per l’ intiero sarebbe troppo, e mima* 
raviglio , che tu abbia tanta indiscretezza per doman- 
darlo . 

Io non lo domando, io mi accomodo a tutto. Ma, 
btemi grazia: il fignor Ferdinattdo non viene anch’ 
egli con voi? 

Si, è vero; doveva andar col fignor Leonardo ed 
è venuto poco fa a dirmi, che verrà con me. 
Bisognerà, dfe-^rbcrlìate voi a condurlo. 

E perchè ci hó ^a pensar io? 

Perchè egli intende di venire per fervi grazia. Per- 
chè egli è solito andar in campagna, non per di- 
vertimento, ma per meflicre. Se conducefle con voi 
l’Architetto, il Pittore, l’Agrimensore, per impie. 
garli in servizio voflrS, non dovrefle, loro pagare il 
viaggio ? Lo flcfld 'dovète fere col fignor Ferdinaiv 



.L 
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do , clic vica con voi per fare onore alla voftra ta* 
vola , e per divertire la compagnia . £ se condu* 
cete lai, non sarebbe gran cosa , che conducete an* 
che me , c se non vado in calclTo col Cameriere 
del (ignor Leonardo , polTo andare in caledb col fi- 
gnor (a) cavaliere del dente . 

Pi!. Brava , io non ti credeva sì spiritosa . Hai fatto un 
bel panegirico al (ignor Ferdinando. Bada, se sarò 
codretto a pagar il viaggio al (ignor cavalier del Den> 
te , sarà servita la (ignora conteda della buona lin* 
g»'“- 

Bri. Sarà per sua grazia, non per mio merito. 

Pii. Chi c’è in sala? 

Bri. C’ è gente . 

Pii. Guarda un poco. 

Bri £■ il (ignor Fulgenzio. {dopo averlo offervata.. 

Pii. Domanda di me forse ? ‘ ‘ 

Bri. Probabilmente . 

Pii. Va a veder cosa vuole. 

Bri Subito . Chi sa , che non (la un altro ospite rispet^ 
toso, che venga ad edbirvi la sua umile servitù in 
campagna ? 

Pii. Padrone . Mi farebbe piacere . Con lui ho delle ob. 
bligazioni non poche , e poi in campagna io non 
ricuso nelTuno . 

Bri. Non ci dubitate, (ignote, non vi mancherà conv. 
pagnia. Dove c’è miglio, gli uccelli volano, e do- 
ve c'è buona tavola, gli ss^^mìm fioccano, {parte. 

IO , 



1 *^ 

(tf) Coti y» chiamano gli fìtf»<obi per derifione. 

wjj 
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ATTO secondo^ 4j 



i. i<.!f • ; ■ <. , ». , > 

, . f SCENA VIIL , 



■ . , Filippo , poi Giacinta . 

' A ' 

Già. Queft’ora, fignore, vi potrebbero risparmiare 
^ le seccature . Vien tardi , a ventunora li ha da par- 
, tire. Mi ho da veflir da viaggio da capo a piedi, 
e abbiamo ancora da degnare. , 

FU. Ma io ho da sentire , che cosa vuole il fìgnor Fui* 
genaio . 

Già- Fategli dire ,, che avete che fare, che avete premu- 
ra , che non potete ... 

FU. Voi non sapete quello , che vi diciate , ho con lui 
delle obbligazioni, non Io deggio trattare villanamente . 
Già. Spicciatevi predo dunque. , 

Fil. Più predo che fi potrà. 

Già. E’ un seccatore, non finirà si predo . 

FU. Eccolo , che viene . . , 

Già. Vido, vado. ( Non Io poflb soffrire. Ogni volta 
, che viene qui , ha sempre qualche cosa da , dire sul 
vivere, sull’economia, sul codume. Vo’ un po’ dar 
, a sentire , se dice qualche cosa di me . ( parte . 



S C E N A ' JX.' ' ’ 



>'-> - 

Filippo , poi Fulgenzio . . - . 

c 

Fil. \JFRan cosa di qucde ragazze? Quel giorno che 
hanno d’andar in campagna, non sanno quel, che 
fi facciano , non sanno quel, che fi dicano, sono 
fuori di lor mcdefime . 

Fui. Buon giorno, fignor Filippo. 

FU. Riverisco il mio caridlmo fignor Fulgeiuio. Che 
buon vento vi conduce da qucde parti?, 

FuL 
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Fui. La buona amicizia, il dcfidcrio di rivedcnri prima 
che andiate in Villa e di potervi dare il buon viaggio. 
FU. Son obbligato al volito amore, alia voftia cordiali* 
tà, e mi farelle una gran finezza» se vi compiace. 
Ile di venir con me. i , 

Fui. No, caro amico, vi. ringrazio. Sono ftato in cam- 
> pagna alla raccolta del grano,- ci sono^ftato alla se- 
mina , sono tornato per le biade minute, c ci an- 
derò per il vino. Ma son /solito di andar • solo , c 
di ilarvi quanto efìgono i mici interefli, e non più- 
FU. Circa agl’ interclE della campagna, poco più, poco 
- - meno, ci abbado anch'io-, ma solo 'non ci pollo 
Ilare. Amo la compagnia, ed ho piacere nel tem- 
po medelinio di agire, e di divertirmi. •’ 

Fui. Benillìmo, ottimamente. Dee ciascheduno operare 
secondo la sua inclinazione . Io amo ftar solo , ma 
non disapprovo chi ama la compagnia. Quando pc- 
. rò la compagfiia fia buona, fia Conveniente , e non 
dia occalìonc al mondo di mormorare. 

FU. Melo dite in certa maniera, fignor Fulgenzio , che 
pare abbiate intenzione di dare a me delle llaffilace . 
Fui. Caro amico , noi fumo amici da tanti anni . Sape. 

• te , se vi -ho sempre amato, se nelle occalìoni vi 
ho dati dei segni di cordialità. • .. 

FU. SI, me ne ric»rdo,. e ve no sarò grato ■ fino eh’ io 
tlva. Quando ho avuto bisogno di denari, ine ne 
avete sempre somminillrato senz’ alcuna difficoltà. 
Ve gli ho per altro reftituiti, e i mille scudi, che 
l’altro giorno mi ^vetc prcllati, gli avrete, come 
mi sono impegnato, da qui a tre mefi. 

Fui. Di ciò son lìcuriflìmo , e preftar mille scudi ad un 
galani’ uomo , io lo calcolo un servizio da nulla . 
Ma permettetemi , che io vi dica un' oflervazione , 
che ho fatta. Io veggo, che voi venite a doman' 

' darmi denaro in prellito quafi ogni anno , quando 
• * liete 
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flètè. micino tila^ villeggiatura . Segno evidente, che 
la villeggiatura v'incomoda; ed i un peccato, che 
' un galaat’ nomo , un beneftante , -come voi ficee, che 
>•'' ha il Kuo bisognoaper il suo mantenimento, s'in- 
comodi, e domandi denari in preftito per ispender- 
li malamente. SI, fignore, per ispenderli malamen- 
te» perchè le persone medefime, che vengono a man - 
giare < il voftro , sono le prime a dir male di voi, 
e fra cpielli ,r che voi' trattate amorosamente, vi è 
t]Dalchcduno ' che pregìudièa al voftrd' decoro, ed 
alla voftra riputazione . '■ 

FU. Cospetto ! Voi mi mettete in un’ agitazione grandis- 
4 lima. Rispetto allo spendere qualche cosa, di più, 
c farmi mangiare il mio malamente , ve 1* accordo , 
è vero , ma sono avvezzato così , e finalmente non 
ho , che una sola figlia.r Pollo darle una buona do- 
te , c mi refta da viver bene fino eh’ io campo. Mi 
fa specie, che voi diente che vii chi pregiudica 
al mio decoro, alia mia riputazione. Come potete 
dirlo , fignor Fulgenzio ? ■ ^ r . > 

Fai. Lo dico con' fondamento , e lo dico appunto , ri- 
' flettendo , che avete una figliuola da nyaritarc' . ' ló 
so , che 'vi è persona , che la vorrebbe per moglie, 
e non ardisce di domandarvela', perchè 'voi la las- 
ciate troppo addoraefticar colla gioventù , c non ave>- 
te riguardo di ammettere zerbinotti in casa , e fi- 
no di accompagnarli in viaggio con ellolei. 

FU. Volete voi dire del fignor Guglielmo ? 

Fui. Io dico di tutti, e non voglio dir di nefluno. 

FU. Se parlafte del fignor Guglidmo , vi accerto che 
è un giovane il più savio , il più dabbene del mcmdo^ 
Fui. Ella è giovane . : • ■ 

FU. E mia figlia è una fanciulla prudente . > ' 

Fui. Ella è donna. . > . 

FiL £ vi è mia sorella, donna- attempata. .. - * 

Fui. 
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Fui. E vi sono delle vecchie più pazze affai delle gio- 
vani . 

FU. Era venuto anche a me qualche dubbio su tal propo- 
fìto , ma ho pensato poi , che tanti altri Ci condu- 
cono nella ftcfla maniera . . . 

Fui. Caro amico, de’ cali ne avete mai veduti a succe- 
dere ? Tutti quelli , che fi conducono , come voi di- 
te , fi sono poi trovati della loro condotta contenti ? 

FU. Per dire la verità, chi si, e chi no. 

Fui. E voi fiete ficuro del si? Non potete dubitare del 
no ? 

FU, Voi mi mettete delle pulci nel capo . Non veggo 
r ora di liberarmi di quella figlia . Caro amico , e 
chi è quegli, che dite voi, che la vorrebbe in con- 
sorte ? 

Fui. Per ora non poffo dirvelo. 

F'il. Ma pc'rchc? 

Fui. Perchè per ora non vuol effere nominato . Regola- 
tevi diversamente, e fi spiegherà. 

FU. E che cosa dovrei fare ? Tralasciar d' andare in cam- 
pagna ? E’ impoflibile : son troppo avvezzo . 

Fui. Che bisogno c’è, che vi conduciate la figlia? 

FU. Cospetto di bacco ! Se non la conducelll , ci sareb- 
be il diavolo in casa . 

Fui. Volita figlia dunque può dire anch’ ella la sua ra- 
gione . 

FU. L’ ha sempre detta . 

Fui. E di chi è la colpa? 

FU. E’ mia, loconfellb, la colpa ernia. Ma sondi buon 
cuore . ' 

Fui. Il troppo buon cuore del padre fa effere di cattivo 
cuore le figlie. 

FU. E che vi ho da fare presentamente ? 

Fui. Un poco di buona regola . Se non in tutto , in par- 
te. Staccatele dal fianco la gioventù. 

FU. 
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FiL Se sapcfiì come iàre a liberarmi* dal lignor Gugiicl* 
nio ? . . ' . k’ 

Flit. Alle corte ; quello fignor Guglielmo vuol eflère il 
suo malanno: Per cauta’’ sua il galant'uomo^ che 
la vorrebbe , non (ì dichiara . Il partito è buqno , c 
'se volete, che tè ne parli, e che -lì tratti, late a 
* ' buon conto, che non 'lì -veda- quella mollruolhà , 
che una figliuola abbia da comandar più del padre . 
FiL Ma ella in ciò non ne ha 'parte alcunar. Sono flato 
io, che l’ho invitato a venirci • ■ : 

Fui. Tanto meglio. Licenziatelo. * . ' 

Pii. Tanto peggio: non 'so Come licenziarlo . •' • 

Fui. Siete uomo, o che cosa liete?*’ •• ■■■•* 

FiL Quando lì tratta di far male grazie, ‘io oon so co. 

me fare. i 

Fui. Badate , che non facciano a voi delle mafegtazie ; 

• che puzzino . ' . . , » 

Fil. Orsù, bisognerà, ch'io lo faccia. 

Fui. Fjtelo, che ve ne 'chiamerete contento. 

Fil. Pocrcfle ben farmi la confidenza di dirmi ,. chi Ila 
r amico, che aspira àlla mia figliuola. 

Fui. Per ora non póllo , compatitèmi . Peggio andare per 
un afFàrc di premura. ' ' ' 

Fit. Accomodatevi, come vi pare. ’ . . 

Pul. Scusatemi della libertà , che mi ho* preso. ' 

Fil. Anzi vi ho tutta l' obbligazione . * 

Fui. A buon rivedérci. ' 

Fil. Mi raccomando alla grazia voftra. ' ' , 

Fui. ( Credo dì aver ben servito il Itgnor Leonardo . ìdd * 
ho inteso di servire alla verità, alla ragione, all’ 
intcrclTe , e al decoro dell’ amico Filippo'. ) { pane . 
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SCENA 



X. 



> ■ : Filippo, poi Giacinta, 

f/7. ,F*UlgcDzio mi ha dette delle Terità irrefragabili , 
* e non sono sì sciocco eh’ io non le conosca , e non 
■ le abbia conosciate' anche prima d’ora. Ma non so 
che dire, il mondo ..ha un certo inCiintefimo , che 
fa fare di quelle cose , che.non fi vorrebbono fare . 
Dove però il tratta di dar nell' occhio , ' bisogna usa- 
re maggior prudenza. Orsù in ogni modo mi con. 
vien licenziare il fignor Guglielmo, a codo di non 
. V andate in campagna . . . ' 

Già. Mi consolo, fignore, che la seccatura è finita. 

FU. Chiamatemi un servitore'. 

Già. Se volete, che diano in tavola, glielo polTo- dire iò 
medefima. • . 

FU. Chiamatemi un servitore < L’ho da mandare in un 
luogo . . 

Già. Dove lo volete mandare ? 

* FiL Siete troppo curiosa . Lo vo’ mandare dove mi pare . 

Già., Per qualche interefie, che ,vi ha suggerito il fignor 
Fulgenzio ? 

FU. Voi vi prendete con vodro padre più libertà , • d} 

* quello che vi conviene. 

Già. Chi ve 1’ ha detto , fignore ? Il fignor Fulgenzio ? 

FU. Finitela, e andate via, vi dico. j' 

Già. Alla vodra figliuola? Alla vodra cara Giacìhta? 

FU.' { Non sono avvezzo a far da cattivo, e nonio so 
,. 'Jfere. ) , . . . ■ . . . 

, Già. ( Ci scommetterei la teda , che Leonardo fi è ser- 
. viro del fignor Fulgenzio per ispuntarla. Ma non 
cì riuscirà. ) 

FU. C’à nelTuno di là,? Cè nefiiin, servitore. 

' »/ ♦ ... 



_ J 
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// 



Cl/t. 

FU. 

Già. 

Fii. 

Già. 

FU. 

Già. 

FU. 

Già. 



FU. 



Gin. 

FU. 

Gìd. 

'.a. 

Già. 

FU. 



Già. 

FU. 

Già. 



Ora, ora,:acchetatevi un poco. Anderò io a chia. 
mar qualcheduno. • , 

Fate predo. • - ' • • ' ' 

Ma non fi può sapere, che cosa ' vogliate fare del 
servitore? 

Che maledetta' curiofità! Lo voglio mandare- dal fi. 
gnor Guglielmo, • > v i , 

Avete paura, che egli non venga? Verrà purtrop- 
po. Cosi non venilTe. ' ' . 

Così non venifle? ■ ,i 

Sì, fignore,,cosl non venlfiè . Godremmo più liber- 
tà , c potrebbe venire con noi quella povera Bri- 
gida , che fi racomanda . 

E non avrefte piacere d’aver in viaggio una com- 
pagnia da discorrere , da divertirvi? > 

Io non ci penso, e non v’ho mai pensate. Non 
.fiere (lato voi, che l’ha invitato? Ho detto nien- 
te io, perchè lo-, facciate venire? 

( Mia figliuola ha più' giudizio di me )::Ehi chi c 
di là? Un, servitore.-; r " . 

Subito lo vado io a chiamare. E che volete ^r di- 
re al fignor Guglielmo ? 

Che non s’.incomodi , e che non lo polliamo ser- 
vite. - - - . i) . 

Oh bella scena! bella , bella , bclliflìma scena . ■ 

~ con irori.t . 

Glie, Io dirò, con maniera. > •. <1 " 

Che buona ragione gli saprete voi dire.? 

Che so io?... Per esempio... che .nella carrozza 
ha da venire la cameriera, celie non c’c luogo per 
lui . ' I ■ .r 

Meglio, meglio, e sempre meglió.' ( coms /opra. 
Vi burlate di me, fignorina ? • ' 

Io mi maraviglio certo di voi,, che fiere capace di 
una limile debolezza. Che cosa volete , eh’ ei dica? 

D X ' Che 
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Che cosa volete che 'dica il mondo? Volete ' eflere 
trattato da uomo incivile, da malcreato. 
pii. Vi pare cosa ben fatta, che un giovane venga in 
iderao con voi? 

da. SI , è maliflìmo fatto , c non fi può far peggio ; 

naa bisognava pensarvi prima . Se 1' avelli invitato 
, io, potrefte dir; non lo voglio; ma l’avete invita- 
to voi . _ 

Fil. E bene , io ho fatto male , ed io ci timedierò , 

Già. Bada , che il rimedio non fia peggiore del male . 
Finalmente s’ ei viene con me, c’è la zia, ci fiete 
voi , è male; ma non è gran male. Ma se dite ora 
di non volerlo; se gli fate la mal’ azione di licen- 
ziarlo, non arriva domani, che voi, ed io per Li- 
vorno , e per Montenero, fiamo in bocca di tutti : 
fi alzano sopra di noi delle macchine , fi fanno de- 
gli almanacchi . Chi dirà : erano innamorati , e fi son 
disguftati . Chi dirà: il padre fi è. accorto di qual- 
. che cosa . Chi sparlerà di voi , chi sparlerà di me ; e 
per non fare una cosa innocente, ne patirà h no- 
ilra.riputarione 

Fil. ( Quanto pagherei, che ci fuflc Fulgenzio, che la 
sentifie! ) Non sarebbe meglio, che lascialTIcuo fta- 
• re d’ andar in campagna 1 " ' 

Già. Sarebbe meglio per una prie : ma per T altra poi 
fi farebbe peggio . Figurarli ' Quelle buone lingue'di 
Montencro, che cosa direbbono de’ fatti noftri? Il 
fignor" Filippo non villeggia più , ha finito, non ha 
più il modo.- La sua figliuola, poveraccia! ha ter. 
minato prefto di figurare. La dote è fritta; chi l’ 
ha da prendere ? Chi l’ ha da volere ?'Dovcvano man- 
giar meno , dovevano trattar meno . Quello , che fi 
vedeva , era fumo , non era arrofto . Mi par di sen- 
tirle; mi vengono i sudori freddi. - 
Fi/. Che cosa dunque abbiamo da fare ? • 

Gl A. 



s 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO,^ Sì 

da. Tutto quello che volete. . . 

FU. S’ io fuggo dalla padella , ho paura di cader nelle bragie . 

Già. '£ le bragie scottano , e convien salvar la tiputazio* 

ne. - ... ^ ‘ 

FU. Vi parrebbe dunque ioeglio fatto , che il lìgnor òu- 
glieltno venifle con noi? 

Già. Per quella volta, giacché è fetta. Ma otai più ve- 
dete, mai più. Vi serva di regola, e non lo fate 
mai più. . . /■ 

FU. ( E’ una figliuola di gràn talento. ) , 

Gid. E cosi? Volete, che chiami il servitore, o che aon 
lo chiami? 

FU. Lasciamo Ilare ; giacché è fatta . 

Già. Sarà meglio, che andiamo a pranzo. 

Fu. E in Villa abbiamo da tenerlo in casa con noi ? 

Già. Che impegni avete prefi con lui ? ' 

FU. Io r ho invitato per dirla . 

Gin. E come volete fere a mandarlo via ? 

FU. Ci dovrà fiate dunque. 

Già. Ma mai più, vedete, mar più. ' . • 

Fu. Mai più, figliuola, che tu fia benedetta, mai più. 

( parte . 

S C E N A X I. 

». » 

Giacinta , poi Brigida . 

N .-’ . '■ 

Ulla mi preme del fignor Guglielmo. Ma non 
voglio , che Leonardo fi pofTa vantare d* averla vin- 
ta . Già son ficura, che gli pafTerà, son ficura , che 
tornerà, che conoscerà non cfTere quella una cosa 
. da prendere con tanto caldo. E se mi vuol bene' 
daf vero , com’ egli dice , imparerà a regolarfi per l* 
avvenire con più discrezione , che non sono nata una 
schiava, e non voglio elTere schiava . 

D 3 Sri. 
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Bri. Signora, una vi/ita. 

Gin. E chi è a queft’ ora ? 

Bri. La fignora Vittoria . 

Già. Le hai detto , che ci sono ? 

Bk Come voleva, ch’io diceflì, che non ci è? 

C-' Ora mi viene in tasca davvero: e dov’c? 

Bri., Ha mandato il servitore innanzi . £’ per la llrada , 
che viene . 

Gin. Valle incontro . Converrà , eh’ io la soffra . Ho an- 
, che curiofità di sapere se viene , o se non viene ira 
* campagna; se vi è novità veruna . Venendo ella a 
(]uclVora, qualche cosa ci avrebbe a edere. 

Bri. Ho saputo una cosa. 

Gin. E che cosa 

Bri. Ch’ella pure fi.ò fatto un veffito nuovo, e non Io 
poteva avere dal Sarto , perchè, credo, che il Sar. 
to voleffe cfTer pagato; e c’è ftato molto, che di- 
re , e se non aveva i 1 veffito , non voleva andare 
in campagna . Cose , cose veramente da mettere nel- 
le gazzette . • • ( pnrie . 

\ 

SCENA XII. 

I 

Giacinta, poi Vittoria. ' 

Già. E Ambiziofifflma. Se vede qualche cosa di nuo- 
vo ad, una persona , subitole vien la voglia di aver- 
la. Avrà saputo, ch’io mi ho fatto il veffito nuo- 
vo, e l’ha voluto ella pure. Ma non avrà penetra- 
to -del mariage . Non l’ho detto a neffuno : non 
. , avrà avuto tempo a saperlo . i 

Vit. Giacintina , amica mia carifflma . , 

Già. Buon di , la mia cara gtoja . ( fi baciano . 

Vit. Che dite eh? E’ una bell' ora queffa da incomo- 
darvi? * • 

Già. 
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Già. Oh! incomodar mi ? Quando vi ho sentito venire • 
mi fi è allargato il cuore d’ allegrezza . > ’ ' f 
Vit. Come ftatc ? State bene ? ' _ 

Già. Beniffimo. E voi? Ma è superfluo il domandarvi , 
liete grafla, e fresca, il cielo vi benedica, che- con- 
solate . _ ■ , ‘ ' 

Vit. Voi, voi avete un ciera , che innamora. 

Già. Oh ! cosa dite mai ? Sono levata quella mattina per 

* tempo ,‘ non ho dormito , mi duole lo ftomaeg , mi 
duole il capo, figurailì, che buona ciera, eh’ io pos- 

• so avere . ■ • .... 

Vit Ed io non so cosa m’ abbia , sono tanti giorni , che 

non mangio niente : niente, niente, fi può dir qua- 
fi niente. Io non so di che viva, dovrei eflereco*^ 

me uno ftecco. ... 

Già. SI, si, come uno •(lecco! Quelli bracciotti non so- 

no (lecchi. 

Vit. Eh ! a voi non vi fi contano 1’ olTa . - 

da. No, poi. Per grazia del ciclo, ho il mio bisognetto. 
Vit. Oh cara la mia Giacinta ! ^ 

Già. Oh benedetta la mia Vittoria! ( fi baciano ). Sc- 
' dete , gioja ; via sedete. - •♦ • 

Vit. Aveva tanta voglia di vedervi . Ma voi non vi de- 
gnate mai dì venir da me. ( fiedono . 

Già. Oh! caro il mio bene, non vado in neffun- luoco . 
Sto sempre in casa. 

Vit. E io? Esco un pochino la fella , e poi sempre in casa . 
Già. Io non so, come facciano quelle, che vanno tutto 
il giorno a girone per la città . , ' 

Vit. ( Vorrei pur sapere se va , o se non va a Monte- 
nero, ma non so come fare. ) , 

Già. ( Mi fa specie , che non mi parla niente della cam- 
pagna . ) - ■ ' . 

Vit. E molto, che non vedete mìo fratello? 

Già. L’ho veduto quella mattina. ♦ *■ . 

‘ i> 4 Vit. 
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Vit.Jhion.so cos’abbia. E’ inquieto, è faftidio». 

Già. Eh ! non lo sapete ? Tutti abbiamo le noftre ore 
'buone, e le noftre ore cattive. 

Vit. Credeva quali , che avellè gridato con voi . 

Già. Con me ? Perchè ha da gridare con me ? Lo fti. 
mo , e lo venero , ma egli non è ancora in grado 
di poter gridare con me ( ci giuoco io , che 1' ha 
■ mandata qui suo fratello ) . 

Vit. ( E’ superba quanto un demonio ). . 

Gi/t. Vittorina , volete nftar a pranzo con noi? 

Vit. Oh / no, vita mia, non pollò. Mio fratello mi as- 
petta . 

Già. Glielo manderemo, a dire. 

Vit- No, no, alTolutamente non poffb . 

Già. Se volete favorire , or ora qui da noi li dà in tavola. 

Vit. ( Ho capito . Mi vuol mandar via ) . Cosi prcfto 
andate a delìnarc ? 

*Gia. Vedete bene. Si va in campagna, fi parte prefto, 
bisogna sollecitare. 

Vit. ( Ah! maladitta la mia disgrazia. ) , 

Già. M’ho da cambiar di tutto, m’ho da vedire da 
• viaggio. 

Vit. Si, sì è vero; ci sarà della polvere. Non torna il 
■conto rovinare un abito buono . ( mortificata . 

Già. Oh! in quanto a qucAo poi, me ne mrtteiò uno 
meglio di quello. Della polvere non ho paura. Mi 
ho fatto una sopravvèAe di cambellotto di seta col 
suo capucciètto , che non vi è pericolo, che la poi- , 
vere nii dia fallidio. 

Vit. ( Anche la sopravvcfVe col capuccietto f La voglio 

anch’ io se doverti vendere de’ miei vellìti . ) 

Già. Voi non l'avete la soptavvcfle eri capuccietto? 

Vit. Si. si, re l’ho ancor io: me I’ ho fatta fm dall* 
anno palfato . ■ ' 

Cia. Non ve l’ho veduta l’anno palfato. 

. > . * Vit. 

• * 

é 

\ • • * 
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^ Vlt. Non l’ho portata, perchè; se ri ricordate, none’ 
era polvere . 

Gid. SI, il, non c’era polvere . ( E’ propriamente ridicola . J 

Vit. Quell’anno mi ho Fatto un- abito. 

Già. Oh! io me ne ho fatto un belio . 

yU Vedrete il mio, che non vi dispiaceri. 

Gid. In materia di quello, vedrete qualche cosa di par- 
ticolare . 

Fit. Nel mio non vi è nè oro , nè argento , ma per dir 
la verità è ftupendo. ....ìau.* 

Gid. Oh I moda , moda . Vuol eflcr moda . 

Vii. Oh! circa la muda, il mio non lì pub dir, che non 
lia alla muda. 

Già. SI , si , sarà alla moda . ( fogghigndndo , 

Vii. Non Io credete ? 

Gta SI, lo credo ( vuol re (lare quando vede il mio / r<i- 
riage ). 

Vit. In materia di mode poi , credo di eflère (lata sena- 
prc io delle prime. 

Gid. E che cos’è il vollro abito? 

Vit. E' un maria ge . 

Già. Marlageì ( mdravìglidniofi . 

Vit. 5y, certo. Vi par, che non Ca alla moda.?-* 

Già. Come avete voi saputo , che fia venuta di Frahcia 
la moda del mariage ? 

Vit. Probabilmente, come l’ a vretCt saputo anche voi. 

Ci-i. Chi ve l’ha fatto? 

* Vit. II sarto Francese Monlìenr de la ReiouilTance . 

Gid. Ora ho capito. Briccone! Me la pagherà. Io l’ho 
mandato a chiamare, lo gli ho dato la meda del 
mariane. Io, che »veva in casa l’abito di Madama 
Granon . 

Vit. Oh! Madama Granon è (lata da me a farmi vid- 
ta il secondo giorno, che è arrivata a Livorno. 

Gid. SI, si, scusatelo. Me l’ha da pagare senz’altro. 

” Vit. 
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Vit. Vi spiace, ch’io abbia il mariage'ì 
Già. Olbò , ci ho guflo . 

Vit. Volevate averlo voi sola? 

Già. Perchè? Credete voi, ch’io fia una fanciulla invl- 
. diosa? Credo che lo sappiate, che io non invidio 
nelTuno.' Bado a me, mi faccio, quel che mi pare, 
e lascio , che gli altri facciano quel, che vogliono. 
Ogni anno un abito nuovo certo. E voglio ellèrser- 
«it»-«ubito , e servita bene, perchè pago , pago purr- • 
tualmente, e il sarto non lo faccio tornare più d’ 
una volta . * 

Vit Io credo, che tutte paghino. : 

Già. No, tutte non pagano. Tutte non hanno il modo, 
o la delicatezza , che abbiamo noi . Vi sono di quere- 
le , che fanno aspettare degli anni, e poi se hanno 
qualche premura, il sarto s’impunta. Vuole i da- 
nari sul fatto, c nascono delle barulfè. ( Prendi 
quella , e sappiatemi dir se è alla moda ) . 

Vit. ( Non crederei , che parlafle di me . Se poteflì ere- 
dcre , che il sarto avelie parlato , lo vorrei trattar 
come merita ) . 

Giit. E quando ve lo metterete quello bell’abito? 
Vit.jHn so può eflcrc , che non me lo metta nemme- 
no. Io son cosi: mi balla d'averla roba, ma non 
mi curo poi di sfoggiarla. 

Già.* Se andate in campagna, sarebbe quella 1’ occalione 
di metterlo . Peccato, poverina^ che non ci andia- 
. te in quell’anno/ / 

Chi v’ha detto , che io noir ci vada? 

Ken so ; il lìgnor Leonardo ha mandato a licen- 
ziar i cavalli . . . 

E per quello? Non lì può risolvere da un momen- 
to all' altro ? E credete , che io non polfa andare 
senza di lui? Credete, che io non abbi» delle ami- 
che, delle parenti da poter andare? 

Già. 



Vit. 

Già... 

i’- 

Vit. 



A 



X 
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Già Volete venire con me ? . 

Vii. No, no, vi ringrazio. i • • 

Già. Davvero, vi vedrei tanto volentieri." * ■ 

Vii. Vi dirò, se pofTo ridurre una mia cugina a venire 
con me a Montenero, può elTerc, che ci vediamo. 

Già. Oh! che l’avrei tanto a caro. 

Vit. A che ora partite? 

Già. A ventunora. i 

Vit. Oh ! dunque c’ è tempo . Pollo trattenermi qui an- 
cora un poco. ( Vorrei vedere quello abito se po- 
teflì . ) 

Già. Sì , si , ho capito . Aspettate un poco . ( verfo la f :ena . 

Vit. Se avete qualche cosa da fare, servitevi. 

da. Eh ! niente . M’ hanno detto , che il pranzo è all' 
ordine , e che mio padre vuol dellnare . 

Vit. Partirò dunque . 

Già. No, no, se volete rellare , teliate. 

Vit. Non vorrei , che il volito lìgnor padre li avelTe a 
inquietare . 

Già. Per verità è faftidioso un poco . 

Vit. Vi leverò l’ incomodo . , ( • 

Già. Se volete reftar con noi , mi farete piacere . ( s' al\a . 

Vit. ( Quali , quali ci tcllcrei per la curiolità di quell’ 
abito . ) 

Già. Ho inteso ; non vedete . Abbiate creanza . ( verfo 

la /cena . 

Vit. Con chi parlate ? 

Già. Col servitore , che mi sollecita • Non hanno nien- 
te di civiltà coHoro.. , 

Vit. Io non ho veduto nelTuno. 

Già. E r ho ben veduto io . 

Vit. ( Ho capito ) . Signora Giacinta a buon rivederci . 

Già. Addio , cara . Vogliatemi bene , eh' io vi adicuro , 
che ve ne voglio. 

Vit. Siate certa, che liete corrispolla di cuore. 



da. 
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Già. Un bacio almeno . 

Vlt. Sì , vit* mia . ' 

. Già. Cara la mia gioja . . .(fi baciano . 

Vit. Addio. 

Già. Addio. 

Vit. ( Faccio degli sforzi a fìngere, che mi sento crepare . ) 

( pane. 

Già. ( Le donne invidiose , io non le poflb soffi^ire . ) 
< • ( pane . 



^ • t k . I 



Fine dell Atto fecondo . 

■ 



' \ 
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SCENA PRIM A. • 



Camera di Leonardo. 



Leonardo , e F ulgen\io . ' . v 

"^^Oi mi date una nuova, (ìgnor Fulgenzio , che , 
’ mi consola infinitamente . Ha dunque dato parola 
il fignor Filippo di liberarli dall’ impegno , che avea 
col fignor Guglielmo ? 

Fui. SI , certo mi ha promeflb di farlo*. 

Leo. E liete poi ficuro , che non vi manchi ? 

Fui Son ficu^ilTimo . Passano delle cose fra lui • f • 
che mi rendono certo della sua parola; e poi l ho 

,tro- 
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trovato aflTai puntuale in adàri di rimarco . Non du> 
biro di ritrovarlo tale anche in quefto . 

Leo. Dunc]ue Guglielmo non andrà in campagna colla lì- 
gnora Giacinta ... . . 

Fui. Quello è certilfimo. 

Leo. Son contcntiUìmo . Ora ci andrò io volentieri . 

Fui. Ho detto tanto , ho fatto tanto, che quel buon 
• uomo lì è illuminato. Egli ha un ottimo cuore . Non 
crediate, eh’ ci manchi per malizia; manca qualche 
volta per troppa bontà. 

Leo, E credo , che la sua figliuola lo faccia fare a suo 
modo . 

Fui. No , non è cattiva fanciulla . Mi ha confefiato il 
- fignor Filippo, ch'ella non avea parte alcuna nell’ 
invito del fignor Guglielmo; e ch’egli 1’ avea anti 
pregato d'andar con loro, per quella padione, eh’ 
• egli ha d’aver compagnia, e di farli mangiare il suo J 

^Leo. Ho piacere, che la lignora Giacinta non ne abbia 
parte. Mi pareva quali impolfibilc, sapendo quel, 
che è palTato fra lei , e me . 

Fui. E che cosa c palTato fra lei, e voi? 

Leo. Delle parole, che 1’ alficurano, ch’io l’amo, e che 
mi fanno sperare, ch’ella mi ami. 

Fui, E il padre suo non sa niente ? 

Leo. Per parte mia non lo sa. 

Fui. E convien credere , eh’ ci non Io sappia , perchè di- 
cendogli , che vi sarebbe un partito per sua figliuo- 
la , non gli è caduto in mente di domandarmi di voi . 

Leo. Non lo saprà certamente. .. 

Fui. Ma è necelTario , ch’egli lo sappia. 

Leo. Un giorno glielo faremo sapere . 

Fui. E perchè non adelTo ? i . - , - 

Leo. Addio lì Ha per andare in campagna. 

Fui. Amico , parliamo chiaro . Io vi ho servito allài vo- 
lentieri prelTo il fignor Filippo,- per far eh’ ci flac- 

calTc 
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caffè da sua figliuola una compagnia unjpoco peri- 
colosa , perchè mi parve , che l’ oneffà 1’ efigefie , e 
perchè mi avete aflicurato di aver buona intenzione 
sopra di lei, e che ottenuta cjiicfta soddisfazione, 1’ 
avrcfVe chiefta in isposa. Ora non vorfei, che se- 
guìtaffe la tresca senza conclufione veruna-, .ed effo- 
re ftato io cagione di un mal peggiore. Finalmen- 
te col fignor Guglielmo potea clicre'-, clic non ci 
foffe malizia ma dì voi non fi può dire cosi . Sie- 
te avviticchiati, per quel ch’io sento* è poiché mi 
avete fiatt^ entrare in cotella danza, non ne voglio 
■ •< .uscire con disonore. Una delle tiue dunque, o di- 
chiaratevi col fignor Filippo , o gli farò , riguardo 
a voi , quella lezione medefima , che gli ho fatto 

rispetto al fignor Guglielmo . . 

Lea. E che cosa mi configliate di fare ? 

Fttl.yO chiederla a dirittura, o ritirarvi dalla sua conver- 
r’ ìf. sazione. . ; • . 

£eo. E come ho da fare a chiederla in quelli brievi mo- 
menti'? ' I f 0 ' 

FuL Quella è una cosa, che- fi fa prello'.. Mi efibisco io 
dì servirvi . ^ ....... 

£eo. Non fi potrebbe aspettare al ritorno dalla campagna? 
Fui. Eli! in una villeggiatura non fi. sa quel,.! che pofià 
accadere. Sono llato giovane anch’ io ; per grazia del 
• cielo, pazzo non sono ftato, ma ho veduto delle paz- 
zie . L’ obbligo mio vuol , eh’ io parli chiaro all’ ami- 
, co , o per domandargli la figlia , o per avvertirlo , 
che fi guardi da voi. > 

Feo. Quand’è cosi, domandiamola dunque. - 

Fui. Con che condizione volete voi , eh’ io gliela do- 

... mandi? ; rt . ' . ♦ 

Leo. Circa alla dote, lisa, che le ha deftinato ono mila 
scudi , c il corredo . . ■ 

Fui. Siete contento? 



Leo. 
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Leo. Contenti/firoo. - . ' ' - 

Fui. Quanto tempo volete prendere per isposarla^ 

Leo. Quattro, sei, otto indi, come vuole il lignor Fi* 
lippo. _ •• 

Fui, BcnilCnfio . Gli parlerò. • ’ 

Leo. Ma .avvertite , che oggi Ci dee partire per Monte- 
ncro. • , f 

Fui. Non fi potrebbe differir (gualche giorno? 

Leo. Non c’c caso, non fi può differire. 

Fai. Ma, l’afEire di cui fi tratta, merita, che fi 'sagri* 
fichi qualche cosa. 

Leo. Se fi trattiene il fignor Filippo, mr tratterò ancor 
io, ma vedrete, che sarà imponibile. 

Fui. F. perche imponibile? 

Leo. Perchè tutti vanno , e il fignor Filippo vorrà anda- 
re, e la fignora Giacinta infallibilmente oggi vorrà 
partire; e mia sorella mi tormenta, all’ efiremo .'per 
l' impazienta d’ andare , e per cento ragioni io non 
mi potrò trattenere . . ' * 

Fui. Poh ! fin dove è arrivata la pafiìone del villeggia- 
re ! Un giorno pare un secolo . Tutti gli affari ce- 
dono; via, anderò subito; vi servirò, vi soddis^. 
rò. Ma, caro amico, soffrite dalla mia fincerità due 
parole ancora. Maritatevi per far giudizio, e non 
, per cflère piucchc mai rovinato So-, che le cose 
voftre non vanno molto felicemente. Otto mila scu- 
di dì dote vi poflono rimediare ; ma non gli spen- 
dete intorno di voffra moglie, non li sacrificate in 
villeggiatura, prudenza , economia , giudizio. Val 
più il dormir quieto , senza adunai di cuore , di tut- 
ti i divertimenti del mondo. Fin 'che ce n’è, tutti 
godono. Quando non cc n’ò più, motteggi, dcri- 
fioni , fischiate , scusatemi . Vado a servirvi imme- 
diatamente » ( parte , 
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SCENA IL , 

Leonardo, poi Cecco. 

Leo. £1h ! dice' bène ; mi saprò tegolate ; metterò la 
teda a partito. Ehi, chi è di là? 

Cec. Signore . 

Leo. Va subito dal (Ignor Eilippo , e dalla lignota Gia- 
cinta . DI loro , che mi sono liberato da’ miei af^ri , 
e che' oggi mi darò l'onore di elTere della loro par- 
tita per Montenero . Soggiungi , che avrei una com- 
pagnia da dare a mia sorella in calelTo , e che , se 
me lo permettono , andrò io trella carrozza con lo- 
ro. Fa prefto, c portami la rispofla. 

Cec. Sarà ubbidita. , 

Leo. Di al cameriere , che venga qui , e che venga subito . 
Cec. Sì , lignote . ( Oh quante mutazioni in un giorno ! ) 

( parte . 

SCENA IIL 

Leonardo , poi Pa<ilo . 

0 „ . .. ^ ^ 

Ra , che nella catrozza loro non va Guglielmo , 
non ricuseranno la mia compagnia ; sarebbe un tor- 
to manìfeflo , che mi farebbonò . E poi se il Cgnor 
Fulgenzio gli parla, se il lìgnor Filippo è conten- 
to di dare a me sua figliuola ^ come non dubito , 
la cosa va in forma ; nella carrozza ci ho d’andar 
io. Con mia sorella vedrò, che ci vada il' lignor 
' Ferdinando. Già so, com’egli è fatto, non li ricor- 
derà più di quello, che gli ho detto. ' “ " 

Jfao. Eccomi a’ suoi comandi . ’ 

Leo. Prefto , mettete all’ ordine quel , che occorre , e fa- 
te ordinare i cavalli, che a yentun’ ora s’ha da partire . 
Le Sman. perla Villegg. e . * . Pao. 



< 
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t 

Pao. Oh bella ! 

Leo. E spicciatevi- , . , • 

Pao. E il definare ? 

Leo. A me non importa il definare . Mi preme , che 
fiamo ledi per la partenza . 

Pao. Ma io .ho disfatto fatto quello ,j che aveva' fatto . 

Le». Tornate a lare i ' - ... - 

^ ^ 

Pao. È impcfiìbile. 

Leo. Ha da efier polTibile, e ha da eflcr fatto.*' 

Pao.( Maladetto fia il servire in quella nianicra. ) 

Leo. E voglio il caffè , la cera , lo zucchero , la ciocco. 
. lata . / 

Pao. I 9 ho reso tutto ai Mercanti . . 

Leo. Tornate a ripigliare ogni cosà. . .. 

Pao. Non nii vorranno dar niente’. 

Leo. Non mi fate andar in collera. 

Pao. Ma, fignore ... . ^ 

Leo. Non c’c altro da dire . Spicciatevi . . .’ 

Pao. Vuole , die glie la dica ? Si faccia servire da chi 
vuole, ch’io non ho abilità per servirla. 

Leo. No, Paolino mio, non mi abbandonate . Dopo tan- 
ti anni di servitù^ non p)i abbandonate. Si tratta 
di tutto. Vi farò una confidenza non da padrone, 
ma da ^amico. Si tratta , che il fignor Filippo ini 
*dia per moglie la sua figliuola con dodici mila scu- 
di di dote. Volete ora, ch’io perda il credito? Mi 
’ volete vedere precipitato? Credete, eh’ io fia in ne- 
cedità di fare gli ultimi sforzi per comparire ? Avre- 
te cuore ora di dirmi , che non fi può , che ò ini- 
pofllbilc, che non mi potete servire? 

Pao. Cito fignor Padrone, la ringrazio della confidenza, 
che fi è degnato di farmi : farò il poflìbile ; sarà 
servita . Se crcdellì- di far coi mio , la non dubiti , 
sarà servita . ' .... ( • 
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'■■■' - . :i V . 

SCENA IV. 



Leo. 



Vit. 



E 



Leonardo, poi Vittòria^, 



Leo. 

Vit. 



Leo. 

Vit. 

Leo. 

Vit. 

Leo. 

Vit. 

Leo. 

Vit. 

Leo. 

Vit. 

Leo. 

Vit. 

Leo. 

vu. 

Leo. 

Vit. 



Unbuon uoraòt amoroso, fedéle; dice, che fa-' 
rà, se credefle di far col suo. Ma m' immagino già 
che quel , che ora "è suo , una volta sarà (lato mio . 
Frattanto vo’ riméttere in ordine ih. mio baule . 
Orsù , fignor Fratello, vengo a dirvi liberamente , 
che da quella Aagione in Livorno non d sono mai 
flata, e non, ci voglio (lare , e voglio andate in caii)- 
pagna . Ci va la fignora Giacinta , ci vanno tutti , 
e ci voglio andar ancor io. , ( con caldo . 

E che bisogno c’ è , che mi venite ora a > parlare 
con quello caldo ? ; , , 

Mi scaldo ; perche^ ho ragione di riscaldarmi , 'e an>, 
drò in campagna con mia cugina Lugrezia ,r.e eoa 
suo marito. • • , , . . , ,j 

E perchè non volete venire con ine? 

Quando ? , • ' . . , 

Oggi- ' - . . I. ,r.: 

Dove? \ 

A Montenero. . ' ' ; 

Voi ? ■ . . : . , 

Io. ' . . , . 

Oh! . 

SI, da galant’uomo. 

Mi burl.ite ? ^ : 

Dico davvero. » ,* 

Davvero, davvero?'. ■, 

Non vedete,, ch’io fb il baule? „ 

Oh! fratello . mio , come è Hata ? . . 

Vi dirò: sappiate, che il fignor Fulgenzio...' 

SI, si, mi racconterete poi. Predo, donne, dove 
* t liete ? 
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(ìete ? Donne , le scatole , la biancheria , le scuffie , 
gli abiti , il mio mariage . ‘ ( parte . 

S C E N ,A V. 

Leonardo , poi Cecca. 

E '.' . 

Fuor di se dalia consolazione . Certo , che se- 
renava in Livorno , non le H poteva dare una mor- 
tificazione maggiore . £ io ? ^ Sarei fiato per impaz- 
zire. Ma ! il puntiglio ta fare delle gran cose. L* 
. amore fa fare degli spropofiti . Per un puntiglio , 
per uTia semplice gelofia sono fiato in procinto di ab- 
bandonare la villeggiatura. 

Cec. Eccomi di ritorno . . 

Leo. £ così che hanno detto ? 

Cec. Gli ho trovati Padre , c Figlia tutti e dae infieme 
M’ hanno detto di riverirla: che avranno piacere del- 
la di lei compagnia per viaggio . ma che circa il po- 
lio nella carrozza, abbia la^ntà di compatire, che 
noo' la pofTono servire , perchè sono impegnati a 
darlo al fignor Guglielmo . 

Leo. Al fignor Guglielmo? 

Cec. Così m’ hanno detto . • 

Leo. Hai tu capito bene? Al fignor Guglielmo? '• 

Cec. Al fignor Guglielmo . 

Leo. No , non può efTere . Sei uno ftolido , sei un ba- 
lordo . 

Cec. Io le dico, che ho capito benilTìmo, e in segno del- 
la mia verità, quando io scendeva le scale , saliva 
il fignor Guglielmo col suo servitore col valigiiio . 
Leo. Povero me! non so dove mi fia. Mi ha tradito 
Fulgenzio, mi scherniscono tutti, sonfuor dime.- 
Sono disperato. ( Jtede., 

Cec. Signore. ... . ? , 

Leo. 



Leo. Portimi dell’ acqua. 

Cec. Da lavar le mani ? > . ■. J ■: 

Leo. Un bicchier d’ acqua, che tu Ila maladetto . ( s'.al\a < 

Cec. Subito. ( Non fi va più in campagna. ) parte ^ 

Leo. Ma come mai quel vecchio , quel maledetto ^vecchio 
ha potuto ingannarmi ? L’ avranno ingannato . Ma 
se mi ha detto, che Filippo ha con elfo lui: degli 
' affari in virtù 'dei quali non lo poteva ingannare; 
dunque il male viene da lui ; ma non può venire 

da lui . Verrà da lei , da lei ; ma non può venire 

nemmeno da lei . Sarà (lato il padre ; ma se il pa> 
dre ha promefio . Sarà (lata la figlia ; ma se la figlia 
dipende . Sarà dunque Aato Fulgenzio ; ma per quai 
ragione mi ha da tradire Fulgenzio ? Non so nien< 
te, son io la bedia, il pazzo, l’ ignorante... . 

Cec. Viene coll’acqua. i 

Leo. SI , pazzo bellia . { da fe , non vedendo Cecco . 

Cec. Ma ! perchè bedia ? : .. , 

Leo. SI , bedia , bedia . ( prendendo • V acqua . 

Cec. Signore, io non sono una bellia. . 

Leo. Io, io sono una bedia, io. ( beve V acqua. 

Cec. ( In (atti le bedie bevono 1’ acqua , ed io bevo il 
vino. ) 

Leo. Va subito dal (ignor Fulgenzio. Guarda S'è in ca> 
sa . Digli , che tàvorisca venir da me , o che io an< 
drò da lui . 

Cec. Dal (ignor Fulgenzio qui dirimpetto ? .. ' 

Leo. SI, afino, da chi dunque? 

Cec. Ha detto a me ? 

Leo. A te . 

Cec. ( Afino , bedia mi pare , che da tutt* uno ). ( parte . 
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' r ’ . I tì 'n .< 

, Leonardo » pai Paolo . . » ■ 

Leo. .^N^On porterò rispetto alla sua vcccbiaja, ngn por- 
terò rispetto a nefluno . • 

Pao. Animo, animo, fignore,ftià allegro, che tutto sa- 
rà preparato , ■ >'• 

Leo. Lasciatemi ftare . 

Pao. Perdoni io ho fatto il debito mio , e più del de- 
bito mio'. ' 

Leo. Lasciatemi (lare vi dico. 

Pao. Ni è' qùalche’ novità? 

Leo. SI , pur troppo . ' 

Pao. I cavalli sono ordinati . i- ....... 

Leo. Lfevate '-l’ordine . r. ' " 

Pao.XJa altra volta? .’ ■ 

Leo. Oh! maledetta la mia disgrazia! 

Pao. Ma, che cosa gli ò accaduto mai?.. 

Leo^ Per carità, lasciatemi ftare. ‘ -• ' 

Pao, ( Olv' .povero me ! andiamo sempre dimalelin peg4 

.. ' 

.... SCENA VII. . , 

I 

• » 

Vittoria con un vefiìto piegato\ e detti. . . j 



Vit. X Rateilo, volete vedere il mio maria ge't ■ 

Leo. Andate via . . ' 

Vìt. Che maniera è quella? 

Pao. ( Lo lasci ftare ) . ( piano a, Vittoria , 

Vit. Che diavolo avete? 

Leo. Si, ho il diavolo; andate via. 

• S yit- 
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'Vie. E con quefta bella allegria f^ ba. da andate in cam* 
Leo, 



pagna 



Vìt. 

Lto. 

Vìt. 

Pao. 

Vit. 



Non vi ò più campagna ; non vi è più villeggia. 

tura , non v’ è 'pìù niente; 

Non volete andare in campagna? , } , 

No. non ci vado io ,”e non cr anderetc neiuaie. 

’ . . • r- ' ' ' , ■ T- i • ' 

no VOI . 

Siete diventato" pazzo ? •".' ' V ” • 

( Non lo 'inquieti di più per amor del cielo ) . 

' ' ' . . ^ ^ Vittoria. 

Eh ! non mi seccate anche voi . ’ ( <* Paolo . 



S“ C È N A VIU.' 



Cec. 

Leo. 

Cec. 

Leo. 

Pao. 

Leo. 

Pao. 

Vit. 

Leo. 

Pad. 

Vit. 

Leo. 

Vit. 

Pao. 

Vit. 

Cec. 



I 



Cecco, e detti. 



iC'- ■ 



K i "i Ifl- 1 

( "a ‘Leonardo .' 



L fignor Fulgenzio non c’è. 

Dove il diavolo seTha portato? '■ 

Mi hanno detto, che è andato dal lìgnof' Filippo. 
Il cappello, c la spada. Paolo.' 

Signore... ' ' • - ' " ‘ 

Il cappello, e U spada. ( a Paolo pià forte. 
Subito. { va a prendere il cappello e la fpada 
Ma fi può sapere ?• ''•*■ - - • ^ à Leonardo^ 

Il c.ippello , e‘ la spada “ 

Eccola servita . ( gli dà il cappello , e la fpada . 

SI può sapere, che cosa avete? ( a- Leonardo . 
Lo saprete poi. ’-jr parìe 

Ma che cosa ha ? , {a Paolo , 

Non so niente . Gli Vo’ andar diètro' alla lontana;’' 
: ' ' ’ pane. 

Sai tu , che cos’ abbia? ' ' ' (a Cecco . 

Io so, che m’ ha’ detto afino; non so altro, {partei 



I • 
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S C H N A Ix, 

■ Vittoria , poi Ferdinando . 

Vit. Io refto di laflb , non so in che mondo mi Ca* 
Vengo a casa, lo trovo allegro, mi dice andiamo 
in campagna. Vo di là , non patTano tre minuti ; stof- 
fa , smania : non lì va più in campagna . Io duhì. 
to, che abbia data la volta al cervello. Ecco <}oì , 

, ora sono più disperata , che mai . Se qaeda di mio 
fratello b una malattia , addio campagna, addio Mon* 
tenero . Va là tu pure , maladetto abito . Poco ci man< 
cherebbe, che non lo tagliafli in minuzzoli . ( 

( il veftito falla fedia . 

Fer. Eccomi qui a consolarmi colla fìgnora Vittoria. 

Vit. Venite anche voi a rompermi il capo? 

Fer. Come , (ignora ? Io vengo qui per un atto di ur- 
banità, e voi mi trattate male? 

Vit. Che cosa liete vertuto a fare ? 

Fer. A consolarmi , che anche voi anderete m campa- 
gna. / 

Vit. Oh! se non fblTe, perchè, perchè... Mi sfogherei 
con voi di tutte le consolazioni, che ho interne. 

Fer. Signora, io sono compiaceniifllmo. Quando lì trat- 
ta di sollevar l' animo di una persona , G sfoghi con 
me, che le do licenza. 

Vit. Povero voi. Bevi facedì provar la bile, che mi tor- 
menta . 

Fer. Ma cosa c’è? Cosa avete? Cosa v’inquieta? Con-^ 
fidatevi meco . Con me potrete parlare con libertà . 
Siete lìcura , eh’ io non lo dico a nelTuno . 

Vit. Sì. certo, confidatevi alla tromba della Comunità. 

Fer. Voi mi avete in mal credito, e non mi pare di me- 
ritarlo. 

Vit. 



/ 
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Vit. Io dico quello , che sento a dire da tutti . 

Ter. Come poffono dire, ch’io dica i falli degli altri? 
Ho mai detto niente a roi di nelTuno? 

Vit. Oh! mille Tolte; e della fignora Aspafia , e della fi- 
gnora Flaminia , e della (ignora Francesca . 

F^r. Ho detto io? 

Vu. Sicuro . _ 

Fer. Può ellcre, che l’abbia fatto senza avrcdeimene. 

Vit. Eh! già quel, cho fi fa per abito, non fi ritiene. 

Fer. In somma dunque fitte arrabbiata , e non mi Tole* 
te dire il pcrchi. 

Vit. No, non vi voglio dir niente. 

Fer. Sentite. O sono un galani* uomo , o sono una ma- 
la lingua . Se sono un galani* nomo , confidatevi , e 
non abbiate paura . Se folli una mala lingua , sareb- 
be in arbitrio mio interpretare le voflre smanie , e 
trarne quel ridicolo, che più mi pareflè. 

Vit. Volete, ch’io ve la dica? Davvero davvero fiate un 
giovane spiritoso . ^ . ( ìrtnica . 

Fer. Son galani’ uomo , fignora. E quando fi può parla- 
re , parlo , e quando s’ ha da tacere , taccio . 

Vit. Orsù , perchè non crediate quel , che non è , e non 
penliate quel, che vi pare, vi dirò , che per me 
medefima non ho niente, ma mio fratello è in- 
quietillinio , è fuor di se , è delirante , .e per cagio - 
ae sua divento peggio di lui . 

Fer. Si , sarà delirante per la fignora Giacinu . E una 
frasca , è una civetta , dà retta à tutti , fi discredi- 
ta , fi fa ridicola da pcrtutto . , 

Vit. Per altro voi non dite mal di nefiltno . 

Fer. Dov’ è il *fignor Leonardo ? 

Vit. lo credo, che fia andato da lei. 

Fer. Con licenza . 

Vit. Dove , dove ? 

Fer. A ritrovare 1’ amico, a soccorrerlo , a configliarlo . 

( A'.rac- 
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* * ^ • - 
( A raccogliere qualche cosa per la conversazióne di 

Montencro ). • . • ” {‘parte: 

Vii. Ed io , che cosa ho da fare ? Ho da aspettar mio fra- 
tello, o ho da andare da mia'cugina? Bisognei^', che 
io l’ aspetti , bisognerà , eh' io oflcrvi , dove va a fi- 
nire quella feccenda. Ma no, sono impaiiente, vo’ 
saper, subito qualche cosa . Vo’ tornar dal fignor Fi- 
lippo, vó’ tornar da Giacinta. Chi sa,'ch’eHà non 
facefa apporta , perch’ io non vada in campagna*? Ma 
^ nasca quel , che sa nascere , ci voglio andare,' e ci 
anderò a suo dispetto . ' ' * ( parte. 

S G E N A '•'X.'» • " 

. ( r c:;-. - 

Camera in casa del fignòr Filippo 
'Filippo, e Fulgen\io. 

P ., :..\j .j.. ' 

Er me^vi dico son contentillìmo . II fignor Leo- 
nardo è un giovarte proprio, civile , di buona nas- 
cita, ed ha qualche cosa del suo. E’ vero, che gli 
piace a spendere , e specialmente in campagna , ma 
, fi* regolerà . ■ ' 

Fili. Eh ! per quella parte , non avete occafione di rim- 
proverarlo . ■ 

FU. 'Volete dire; perchè faccio lo fteflb anch’io. Ma vi 
è qualche dirterenza da lui 'a ttiei 
'Fui, Balla non so., che dire. Voi lo conoscete. Voi sa- 
pete il suo rtato , dategliela , se vi pare ; se non vi 
pare, lasciate. 

FU. Io glielà do volentieri . Balla , eh’ ella ne fia con- 
tenta. ' 

Fui. Eh ! mi persuado , che non dirà di no. 

FU. Sapete voi qualche cosa ? 

Fui. Si, so più di voi, e so quello, chedovrefte saper 

me- . 



I 
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meglio voi. Un padre 3ee tenergli occt) aperti suL 
la sua famiglia, e voi, che avete una figliuola sola 
' potrefte farlo meglio di tanti altri . Non fi lasciano 
praticar le figlie . Capite ? Non fi lasciano praticare . 
Non ve lo diceva io ? E’ donna . Oh ? oh mi di- 
cevate è prudente . Ed io vi diceva •; è donna . Con 
tutta la sua saviezza , con tutta la sua prudenza 
sono pafiati degli amoretti fra lei, e il fignor Leo* 
nardo . 

FU. Oh! sono pafiati degl? amoretti?' •' 

Fui. Si, e ringraziate il-cielo ,“ che avete- a fare con un 
galantuomo: e dategliela ,• ‘che farete bene.' 

FU: Sicuramente. Gliela darò, ed ei l’ha da prendere, 
' --ed ella l’ha da volere .' Fraschetta Amoretti eh! 
Fot. Cosa credete? Che le ragazze fiano di ftucco? Quan- 
^do fi lasciano praticare . ... 

Fil. Ha detto di venir qui il fignor Leonardo ? 

Fui. No, anderò io da lui; e lo condurrò da voi, e 
che concludiamo. 

Fil. Sempre più mi confeflb obbligato al voftro amore \ 
alla voflra amicizia . 

Fui. Vedete se ho fatto bene io a persuadervi a fiacca- 
re dal fianco di voflra figlia il fignor Guglirftno ? . 
FU. ( Oh diavolo! E l'amico è in casa. ) 

Fui. Leonardo non l’intendeva, ed aveva ragione, e se 
...wil fignor Guglielmo andava in campagn:? coh' voi , 
non la prendeva più certamente . ' 

FU. ( Povero me ! Sono più che mai imbarazzato . ) 
Fui. E badate bene, che il fignor Guglielmo non fi tro- 
vi più in compagnia di voflra figliuola . 

FU. ( Se Giacinta non trova ella qualche ragione, io 
non la trovo ficuro . ) ' ' 

Fui. Parlate con voflra figlia, eh’ io intanto’ andrò a ri- 
trovare il fignor Leonardo . • . i ■ t 

FU. Benifiimo.. . Bisognerà vedere .. . • ‘ ■' , 

'<• - FuL 
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Fui. Vi è qualche difficoltà ? 

Fu. Niente , niente . 

Fui. A buon rirederci dunque . Or ora sono da voi . 

Y ( parti rt . 

SCENA XL , . , 

Guglielmo, e detti. - 

Ca^. Signore, le vent' una- sono poco lontane. Se' co- 
mandate anderò io a sollecitare i cavalli. 

Fui , , Cosa vedo ? Guglielmo ? 

FiL (■ Che tu lìa maladetto ) . No, no , non importa ; 
non A partirà più cosi prello. Ho qualche cosa da 
fare . . . ( Non so nemmeno quel , che mi dica ) , 
Fui. Si va in campagna , Agnor Guglielmo? 

Gug. Per ubbidirla . ^ * 

FU. ( Io non ho coraggio di dirgli niente ). ' 

Fui. £ con chi va in campagna, se t lecito ? 

Gug. Col Agnor Filippo . 

Fui. In carrozza con lui? 

Gug. Per r appunto . 

, Fui. £ colla Agnora Giacinta ? 

Gug. Sì, Agnore . 

Fui. ( Buono ! ) 

FU, O via, andate a (Sollecitare i cavalli. ‘ ( a GugL 
Gug. Ma se dite , che vi è tempo . 

FU. No , no, andate , andate . 

Gug. Io non vi capisco. 

FU. Fate , che diano loro la biada , e fatemi il piacere 
di ftar li presente , perchè la mangino , e che gli 
llallieri non gliela levino . 

Gug- tot pagate voi la biada ? 

FU. La pago io . Andate . ’ 

Gifg. Non occorr' altro. Sarete servito. ( parte , 

’ SCE- 
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SCENA XII. 

• Fulgen\io , e Filippo. •» • - 

Fil. ( Inaitnente se n’è andato ). 

Fui. Bravo, fignor Filippo. 

FU. Bravo, bravo... quando C dà una parola... 

Fui, Sì, mi avete dato parola, e me 1’ avete ben'' man. 
tenuta . 

FU. E non aveva io data prima la parola a lui? 

Fui. E se non volevate mancare a lui , perchè promet. 
tere a me ? 

FiL Perchè aveva intenzione dì fare quello , che mi ave» 
te detto di fare. 

' Fui. E perchè non 1’ avete fatto? 

FU. Perchè... d’ un male minore (i poteva fare un ma- 
le peggiore ; perchè avrebbero detto. .. perchè avreb- 
bero giudicato... oh cospetto di bacco ! Se averte 
sentito le ragioni , che ha dettp mia figlia , vi sa- 
verte ancora voi persuaso . 

Fui. Ho capito. Non fi tratta così coi galantuomini pari 
mìei . Non sono un burattino da farmi far di quefte 
figure. Mi giurtificherò col fignor I.conardo. Mi pen- 
to d’ eflèrci entrato . Me ne lavo le mani , e non 
c’entrerò più. ( in atto di partire . 

FU. No, sentite. 

Fui. Non vo’ sentir altro - 

FU. Sentite una parola . 

Fui. E che cosa mi potete voi dire ? 

FU. Caro amico , sono cosi confuso, che non so in che 
mondo mi fia. 

Fui. Mala condotta, Kusatemi , mala condotta. 

FU. Rimediamoci per carità. 

Fui. E come ci volete voi rimediare? 

FU. 
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FU. Non fiamo in tempo ancora di licenziare il fìgnor 
Guglielmo"?. ■ ' ’ 

Fui. Non l’ avete mandato a sollecitare i cavalli ? 

Fil. Per levarmelo d’ attorno , che, miglior prctcfto potea 
trovare ? ' ^ 

Fui. E quando tornerà coi cavalli ? *. : ‘ 

FU. Sono in un mare di confufiotii. . . 

Fui. Fate cosi, piuttofto tralasciate, d’ andare ia cam.pa- 
gna . ^ . _ . . • c::. : . 

. Fil. E come lio da fare? 

Fui. Fatevi venir male. , , 

Fìl. E che male m’ho da far venire? 

Fui. Il cancaro, che vi mangi. ( fdegnatò . 

Fil. Non andate in cpllera , ’ 

SCENA XIII. 

Leonardo , e detti . 

Leo. Uo piacere di ritrovarvi qui tutti e due. Chi è 

di voi, che lì prende spaflb di me? Chi è che fi 

burla de’ fatti miei ? Chi mi ha fatto l’ insulto ? 

Fui. Eispondetegli voi. ■ < {a Filippo. 

Pii. Caro amico, rispondetegli voi. {a Fulgenzio. 

Leo. Costili tratta coi galantuomini ? Così li tratta coi 
pari miei? Che modo è quello? Che maniera im- 
propria , incivile ? 

Fui. Ma rispondttegli . ( « Filippo. 

Fil. Ma se non so cosa dire . ( a Fu lgen\io . 



• * * • - . • , L 
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Giacinfa , e delti . 



He ftrepito c qucfto ?, Che piazzate soii quelle? 
Leo. Signora, k piazzate tmu le fo io. Le faano quelli, 
che fi burlano de’ galantuomini , , che mancano di pa- 
rola , che tradiscono sulla fede . 

Già. Chi è il reo ? Chi b il mancatore ? ( con caric^iurn. 
Fui. Parlate voi . ' . , . - ( <* Filippo . 

FU. Favoritemi di principiar voi. {a Ful§tn\ìo . 

Fui. Orsù, ci va del mio in, quell’ affare . Poiché il dia. 

. volo mici ha fatto strare, a tacere (i va del mio , 
e se nenia parlare il fignor Filippo,,' parlerò io- Si, 
fignora . Ha ragione il fignor Leonardo di lamcn. 
tarli . Dopo avergli dato parola , che il Signor Gu* 
... glielmo.oon sarebbe, venuto con voi , mancargli, 
farlo venire , condurlo in Villa , è un’ azion poco 
buona, è un trattamento incivile. 

Ciac. Che dite vói , fignor • Padre ? ... 

parlato cor, voi. Rispondete voi. 

(?W, favorisca in grazi», fignor Fulgenzio , con qual au- 
> torità pretende il fignor Leoilardo di comandare in 
r'„ 'Casa degli ai cri ? jj 

Leo. Con quell'autorità, che un Amante... 

Già. Perdoni, ora non parlo con lei . ( <z Leonardo. ) 
Mi risponda i| fignor Fulgenzio. Come ardisce il fi- 
.gnor Leonardo pretendere , da mio padrp, e da me, 
. , che non fi tratti chi pare a -noi , e non fi conduca 

. , in campagna chi a lui non piace? 

Leo. Voi' sapete beniffìino . . . 

Oia. Non dico a lei ; mi risponda il fignor Fulgenzio . 
FU. ( Oh ! non sarà veto degli amoretti , non parlereb- 
be così ) . • ... . . . , 



Fui. 



r 
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Fui. Poiché volete, che dica io, dirò io. Il fìgnor Leo- 
nardo non direbbe niente, non pretenderebbe nien» 
te , se non avefle intenzione di pigliarvi per moglie. 

Già. Come ! Il (ignor Leonardo ha intenzione di voler» 
mi in isposa ? ' C Fulgtn\io . 

Leo. Poflibile , che vi giunga nuovo? 

da. Perdoni. Mi lasci parlar col /ignor Fulgenzio. ( « 
Leonardo. ) Dite, /ignote, con qual fondamento po. 
tete voi a/Terirlo? ' ‘ (a Fulgenzio. 

Fui. Col fondamento , che io mede/imo, per commi/Tio» 
ne del Hgnor Leonardo , ne ho avanzata tefté a vo» 
Jlro padre la propo/izione. 

•Leo. Ma veggendomi ora s) maltrattato... 

Già. Di grazia , s’ acchetti . Ora non tocca a lei : parlerà 
quando toccherà a lei. (' a Leonardo. ) Che dice 
su di ciò il /ignor padre?- 

FU. E che cosa direfte voi ’ 

Già. No , dice prima quel , che pensate voi . Dirò poi 
’ quello , che penso io . 

FU. Io dico , che in quanto a me , non ci avrei di/Hcoltil . 

Leo. Ma io dico presentemente. .. 

Già. Ma se ancora non tocca a lei . Ora tocca parlare a 
• me. Abbia la bontà d’ ascoltarmi , e poi, se vuole, 

risponda. Dopo, che ho l’ onor di conoscere il Zi- 
gnor Leonardo, non può egli negare , eh' io non ab- 
bia avuto per lui della /lima ; c so , e conosco , eh’ 
ci ne ha sempre avuto per me . La ftima a poco a 
poco diventa amore , e voglio credere, che egli mi 
ami, ficcome, confe/Io il veto , non sono io per 
lui indifferente. Peraltro, perchè un uomo acqui/li 
dell’ autorità sopra una giovane non ba/Va un equi- 
voco affetto, ma è nece/Taria un’aperta dichiarazio- 
ne . Fatta que/la , non 1' ha da saper la fanciulla 
solo, l’ha da saper chi le comanda , bada e/fer no. 
u al mondo, s’ha da flabilire, da concertare colle 

• debite 

4 
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debite formalità. Allora tutte le finezze, tutte le at- 
tenzioni hanno da eflerc per lo sposo , ed. egli ac- 
quifta qualche ragione, se non di pretendere , e di 
comandare, almeno di spiegarli con libertà, e dì 
ottenere per convenienza. In altra guisa può una 
figlia onefta trattar con indifferenza, e trattar, tutti , 
e. conversare con tutti, ed elTer egual con tutti: ma 
non può, e non deve usar dilfinzioni, e dar nell* 
occhio, e discreditarli. Con quella oneffà, con cui 
Jio trattato sempre con voi, ho trattato col’fignor 
Guglielmo, e con altri. Mio padre lo ha* invitato 
con noi , ed io ne sono fiata contenta , come lo sarei 
fiata d’ ogni altro ; e vi lagnate a torto , se di lui « 
se di me vi dolete . Ora poi , che dichiarato vi lie- 
te , ora, che rendete pubblico l’ amor voflro, che 
mi fate l’onore di domandarmi in isposa; e che 
mio padre lo sa, e vi acconsente, vi dico, . che io 
ne sono contenta , che mi compiaccio dell’ amor vo- 
flro, e vi ringrazio della vollra bontà. Per l’avve- 
nire tutte le dillinzioni saranno voftre , vi lì con- 
vengono, le potrete pretendere, c le otterrrete. Una 
cosa sola vi chiedo in grazia, e da quella grazia 
può forse dipendere il buon concetto , eh’ io deggio 
formar di voi , e la consolazione d' avervi . Voglia- 
temi amante, ma non mi vogliate villana . Non fa- 
te , che i primi segni del voflro amore liano sos- 
petti vili , diffidenze ingiuriose , azioni balle , c ple- 
bee. Siam sul momento di dover partire . Volete voi, 
che lì scacci villanamente , che fi rendano altrui pa- 
•lelì i voflri sospetti, c che ci rendiamo ridicoli in 
faccia al mondo? Lasciate correre per quella volta. 
Credetemi , c non mi offendete . Conoscerò da ciò , 

- se mi amate. Se vi preme il cuore, o la mano. La 
. mano è pronta , se la volete . Ma il cuore merita- 
telo, se delìderate di conseguirlo . 

Le Sman.perlaVillegg. f Fit. 
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FU. Ah ! Che dite ? (a FuIgen\ìo . 

Fui. ( Io non la prenderei , se avellè cento mila scudi 
di dote ) . ( piano a Filippo . 

FU. ( Sciocco ! ) { da fe, 

Leo. Non so, che dire; vi amo, defìdero sopra tutto il 
cuor voftro . Mi avete dette delle ragioni , che rai 
convincono. Non voglio eflcrvi ingrato. Servitevi, 
come vi pare , ed abbiate pietà di me . 

Fui. ( Uh il baccellone ! ) 

Già. ( Niente m’ importa , che venga meco GugL'clmo . 
£alla , che non mi contraddica Leonardo . ) 

SCENA XV. 

^ I 

Brigida, e ietti. 

Bri. Signore , è qui la sua /ignora sorella col di lei 

cameriere . 

Leo. Con permilfione; che pallino. 

Bri. ( Si va, o non li va? ) (piano a Ciac. 

Già. ( Si va, li va. ) ( piano a Brigida. 

Bri. ( Aveva una paura terribile, che non li audailè . ) 

( parte . 

SCENA XVL 
Vittoria, Paolo» Brigida, e detti. 

Vit. El PermelTo? ^ melanconica . 

Già. Si, vita mia, venite. 

Vit. ( Eh vita mia, vita mia! ) Come vi sentite, lignor 
Leonardo"^ ( come fopra. 

Leo. Bcnillimo grazie al cielo . Paolino, prefto, fate, che 
tutto lia ledo, c pronto. Il baule, i cavalli, tutto 
quel , che bisogna , Noi partirem B» poco , 

Vit. Si parte? ( allegra. 

Già. 
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da. Sì , TÌta I la, fi parte . Siete contenta? 

Vit. Si, gioja mia, sono contentiffima . 

FU. Ho piacere , che fra cognate fi amino . ( 'piano a 

( Fulgen:^io . 

Fui. Io credo , che fi amino , come il lupo , e la pecora . 

( a Filippo, 

FU. ( Che uomo fantadico! ) ' 

Pao.SìA ringraziato il ciclo , che lo vedo radere n ato . 

( parte . 

Vit. Via fratello, andiamo anche noi. 

Leo. Siete molto impaziente . 

Già. Poverina ! è smaniosa per andare in campagna . 

Vit. Sì, poco più, poco meno, come voi all’ incirca. 

Fui. £ volete andare in campagna senza concludere, sen- 
za (labi lire il contratto ? 

Vit. Che contratto? 

FU. Prima di partire fi potrebbe dire la scritta . 

Vit. Che scritta? 

Leo. Io son prontidìmo a farla. 

Vit. E che cosa avete da fare? 

Già. Si chiamano due tedimonj. * . . 

Vit. Che cosa far di due tedimonj ? 

Uri. Non lo sa? (a Vittoria» 

Vit.. Non so niente. * 

Eri. Se non lo sa , lo saprà . 

Vit. Signor datclJo .... • . . • . i 

Leo. Comandi . 

Vit. Si fa lo sposo ? , . 

Leo. Per ubbidirla . 

Vit. E a me non fi dice niente ? 

Leo. Se mi darete tempo, ve lo dirò. 

Vit. E’ queda la vodra sposa ? 

Già. Sì , cara sono io , che ha queda fortuna . Mi vor- 
rete voi bene ? 

Vit. Oh quanto piacere ! Quanta consolazione ne sento . ' 

F z Cara 
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Cara la mia cognata. { fi bdciano . /l('Noo ci man* 
cava altro, che venilTe in casa cofiei . ) 

Già. ( Prego il ciclo , che vada preRo fuori di casa . ) 

Sri. ( Quei baci, credo, che non arrivino al core. ) 

FU. ( Vedete , se fi vogliono bene ! ) ( <» Fulgeni^io . 

Fui. ( Si , lo vedo . Voi non conoscete le donne . ) ( •< 

Filippo . 

FU. ( Mi fa rabbia. ) 

CU Eccoli , eccoli ; ecco due tcfHmon j . 

J.eo. ( Ah ideerò fJugliclmn , «gli la mia disperarìnne; 

non lo pollo vedere ) . {dafie , ojfervando fr/i le [cene . 

Vit. ( Che caro fignor Fratello ! Prender moglie prima di 
dare marito a me ! Sentirà , sentirà , se gli saprò di- 
re r animo mio .. . ) ' ^ da fe . 

SCENA ULTI M.A. 

Guglielmo , Ferdinando , e detti - ' 1 

T . 

Gug. J- Cavalli ton ledi. 

/"er.' Animo, animo, che fa tardi. Come ftà • 1’ amico 
Leonardo ? Vi è palTata la malinconia ? 

Leo. Che cosa sapete voi di malinconia? 

Fer. Eh! ha detto un ncr so che la ri-noia 
Vit. Non è vero niente, non , ito o' tc. 

Fer. Eh! una mentita da ’ i'.i c nna,.i può soffrire. 

FU. Signori, prima di <> na da fare una cosa, 

lì fignor Leont- K.. avuto la bontà di domandar- 
mi la mia ig'iùola , ed io gliel’ ho promclla . Si fa- 
ranno ie Quando vorrefte voi fi faceflcro ? 

•• ( ^ Leon. 

■ U Oli ^ dopo la villeggiatura. 

Fa. /'^> !.nmi. , fi faranno dopo la villeggiatura, e in- 
, . ..to fi ha da fare la scritta . Onde liete pregati ad 

efler voi tefHmonj. 

'Gug. 



/ 
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Gug. ( Quefta è una novità , eh’ io non m' aspettava . ) 

Fer, Son qui: molto volentieri. Facciamo prclìò quello , 
che lì ha da fare, e partiamo per la campagna. Ma 
a propofito, {ignori miei, a me qual luogo vien de« 
fìinato ? 

FU. Non saprei... Che dite voi, Giacinta? 

G'm. Tocca a voi a disporre . " * 

FU. E il fignor Guglielmo ? Mi dispiace . . . Come fi farà ? 

Vit. Permettetemi , che io dica una cosa. ( a. F'Ulppo . 

Fer. Trovate voi 1’ espediente . fignora . 

‘Vit. Io dico, che se mio fratello è promefib colla figno* 

' ra Giacinta, tocca a lui a andare in 'carezza colla 
sua sposa . 

Fui. Cosi vorrebbe la convenienza, fignor Filippo. . 

FU. Che cosa dice Giacinta? 

Già. Io non invito nelTuno , e non ricuso nefluno. 

Leo. Cosa dice il fignor Guglielmo? • 

Gug. Io dico , che se sono d’ incomodo , tralascierò di ve» 
nire. 

Vit. No, no , verrete in calefio con me . 

Gug.( La convenienza vuole, ch’io non infida. ) Se il 
fignor Leonardo me lo permette, accetterò le gra- 
zie della fignora Vittoria. 

Leo. SI, caro amico, ed io della vodra compiacenza vi 
sarò eternamente obbligato . 

Già. ( Quando ha ceduto da se , non m’ importa . Io ho 
sodenuto il mio punto. ) 

FU. ( Ah! Che dite? Va bene ora? ) ( <s Fulger.\to . 

Fui. ( Non va troppo bene per la fignora Vittoria . ) 

( a Filippo . 

FU. ( Eh ! freddure . ) (et Fulgenzio . 

Fer. Ed io con chi devo andare? 

Già. Signore , se vi degnade di andar colla mia camericr-a . 

Fer. In calefio ? 

Già. In calefio . , 

Fer. 
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Ter. SI, gioja bella, avrò il piacere di godere la voftra 
. amabile compagnia . • (a Brigida . 

Bri. Oh! sarà ana gloria per me (Irabocchevole. ( Sarei 
andata più volentieri col cameriere. ) 

Fui. Bravi, va bene, tutti d’accordo. 

Vit. Oh ! via finiamola una volta . Andiamo a quella be* 
nedetta campagna. 

Già. Si, facciamo la scritta, e subitamente partiamo. Fi- 
nalmente fiamo giunti al momento tanto defidera- 
to d’andare in Villa. Grandi smanie abbiamo sof- 
ferte per 'paura di non andarvi! Smanie solite del- 
la corrente ftagione . Buon viaggio dunque a chi par- 
te, e buona permanenza a chi reda. > 



% 



Fine della Cammedia, 
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LE AVVENTURE 

BELLA 

villeggiatura 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 
nel Carnovale dell’anno MDCCLXII. 
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PERSONAGGI 



Dell' altra Commedia . 



FILIPPO. 

GIACINTA . 

LEONARDO. 

VITTORIA. 

FERDINANDO. ..... 

GUGLIELMO. 

BRIGIDA. 

PAOLINO. 

NUOVI. 

SABINA, vecchia, zia di Giacinta. 

COSTANZA. 

ROSINA soa nipote. 

TOGNINO giovane sciocco amante di Rodna. 

TITA Servitore di Coftanza. ^ 

BELTRAME Servitor del padre di Tognino . 

Un altro Servitore di Filippo. 

La Scena fi rappresenta a Montcnero, luogo di Villeg. 
giatura de’ Lirornefi , poche miglia diftante ^ 
da Livorno . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Sala Terrena in casa di Filippo, con Tavolini di Giup* 
co, sedie. Canapè. Gran porta aperta nel fondo, per 
dove a padfa nel giardino. , 



Srigida, Paolino, Tira, Beltrame , 






Bri. Y Epite, venite, che tutti dormono, 
i’/to. Anche da noi non è molto, che (ì son coricati. 
TU. Eie mie padrone, non c’è dubbio, che fi svegli- 
no per tre ore almeno . 

Bel. Se vegliano tutta la notte , bisogna , che dormano 
il giorno . 



K. ^ 



Pao. 



l 





9 
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Pao. E voi , /ignora Brigida , come avete fatto a levar- 
vi sì di buon ora? ‘ • ' — 

Bri. Oh! io ho dormito beni/Ttmo . Quando ha princi- 
piato la conversazione, io sono andata a dormire. 
Hanno ginocato , hanno cenato, hanno ritornate^ a 
giuocare , ed io me la godeva dormendo . A giorno 
la padrona mi ha fatto chiamare ; mi sono alzata , 
r ho spogliata , l’ ho meda a letto , ho serrata la ca- 
mera, c mi sono bravamente veftita . Ho fatto sn a 
buona palleggiata in giardino, ho raccolto i miei gel- 
somini , e ho goduto il maggior piacere di quello 
mondo . 

Ptfo. Cosi veramente qualche cosa fi gode. Ma che cosa 
godono i nollri padroni ? 

Bri Niente. Per loro la città, e la Villa è la ftelTa 
cosa . Fanno per tutto la medefima vita . 

Pao. Non vi è altra differenza , se non che in campagna 
trattano più persone, e spendono molto più. 

Sri. Orsù quella mattina voglio aver anch’ io l’ onore 
di trattare i miei cavalieri ( fcher\ando ) . Come vo- 
lete edere serviti ? Volete caffè , cioccolata , botti- 
glia ? Comandate . ^ . 

Pao. lo prenderò piuttoflo la cioccolata. 

Tit. Anch’ io cioccolata . 

Bil. Ed io un bicchiere di qualche cosa di buono.’ 

Bri. Volentieri: vi servo subito. ( in atto di partire .' 

Tit. Ehi! la cioccolata io non la prendo senza qualche 
galanteria . ( r* Brigida . 

Sri. Eh! ci s’intende. 

PaOi. La fignora Brigida sa ben ella quel , che va fatto . 

Bri. Già della roba ce n’ è , già la consumano uialamen. 
tc ; è meglio, che godiamo qualche cosa anche noi.. 

' ( parte. 



t) 
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S ’C E N A ‘IL 
Paolino, Tita, BeUramt . 

JPi7o. Domani mattina, alla ftefla ora, vi aspetto a 
^vorirt da me . v . i 

Tit, Bene, e 'un’altra mattina favorirete da me. 

Pao.W voflro padrone è in campagna? . { a Tita, 

Tit. II mio padrone è a Livorno, e la padrona fta qui 
a godersela . Il marito fatica in città a lavorare , e la 
moglie in campagna a spendere , e a divertirli . 

Pao. Si , certo , la lignota Collanza fa qui la sua gran fi- 
gura. Chi non la.conosceflTe, non direbbe mal, che 
è moglie d’un Bottegajo, 

Bel. Capperi , se fa figura ! La chiamano per sopranno- 
me la Governatrice di Montencro . 

Pao. E chi è quella giovane , che in quell' anno è venu- 
ta a villeggiare con lei? 

Tit. È una sua nipote, povera, miserabile, che non ha 
- niente al mondo. Tutto quello, che ha io dolTo , 
glielo ha predato la mia padrona. . 

Pao. E perchè aggravar suo marito di quell’ altra ^esa ? 
Perchè far venire in campagna una nipote , col peso 
di doverla anche veftire ? 

Tit. Vi dirò, ci è il suo perchè. La lignora Collanza, 
la mia padrona, e ancora giovane, è vero; malti 
oggi a Montenero ci sono delle giovani più di lei. 

E dove vi c la gioventù , vi è il gran mondo; ed 
ella per non elTcr di meno fi è provveduta di una « 
nipote di sedici anni. 
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S C E N .A III. 

Brigida f fervitorì, ihe portano cioccolate, vino, ec. 

# 

Bri. JSccomi , eccomi , compatite , se vi ho fatto un 
poco aspettare. ■ 

Niente, ci Camo beniilìmo divertiti. 

Bri. Come ? 

Pao. A dir bene del prodìmo . ( ridendo . 

Bri. Bravi , bravi , ho capito . Oh ! chi voleflc dire . . . 

Chi voleflc discorrere su quel, che succede in Vii- 
la , vi sarebbero da far de’ comi . Si vanno a (Irug- 
gere i Poeti per far Commedie . Vengano qui , se 
vogliano fare delle commedie. Signor Paolino, a voi. 

( gli dà la cioccolata ). Che vengano a vedere la 
noftra vecchia , se vogliono un bell’ argomento . A 
voi Tita . ( gli dà la cioccolata ) . Scflantacinque 
anni , e fi dà ancora ad intendere di edere corteg- 
giaea .{ dà i hifeottini a tutti due ) . E il fignor Fer- 
dinando la sa si ben secondare , che pare innamo. 4 
’ rato morto di lei, e la buona ' vecchia se ne lofin. 

) gà ; ma credo, che quel drittaccio la pilucchi ben 
bene . Signor Beltrame quefto vi dovrebbe piacere . 

( vuota il vino in un- bicchiere, e glielo dà.. 

Bel. Quella mi pare la_ miglior cioccolata del mondo. 

Bri. Tenete due biscottini . E quella novità , di cui tut- 
ti parlano , che il fignor Guglielmo fi fia scoperto 
amante della fignora Vittoria , è vera, o non è ve- 
ra? Voi, P^'^’iàO, io dovrete sapere. 

Pao. Dicono, eh' ir c-<!eflo fia corsa qualche parola. Lo 
Staffi'’ 'C. .Ir ui dietro .al caleflb , dice, ch’era 
il -l'K.tìj >, che poi l’anno serrato, ma che 
th.nr ^ f- , qualche cosa ha sentito. , • 

* Bri. 
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Bti. Eh! si, due giorani in un calcffo è una bella oc- • 

caiìone . 

Bel. Buono , veramente buono . ( vuol 



under il hic-. 
■ chiere . 



Si può far meno per amor 



Bri. Ne volete un akro ? 

Bei No; fto bene . ' 

Bri. Eh ! via un altro . 

Bel. No, davvero, fio bene. 

Bri Per amor mio , un altro . 

Bel: Corpo dibacco! date qui. 

voftro? . . r 

Bri. Cosi mi piace , che gli uomini fian compiacenti . 

Peo. Domattina, (ignora Brigida , fignorTita, fignor Bel- 
trame, vi aspetto da me^ 

Tit E dopo domani da me . 

Bel lo non sono in caso di potervi, trattare . Il mio pa- 
drone beve il caffè, e la cioccolata fuori di casa, e 
,da noi nod te ne sente l’odore, c 
Pao. Il voftro padrone non è il fìgnor Dottore, il Me- 
dico di condotta di Montenero ? { Beltrame . 

Bel. SI, appunto. Sono tant’ anni , che c Medico di cam- 
pagna, c non ha mai potuto avere la grana di es- 

.. ' a Ito; a I.. cioccolata-. 

■.•■vv.'-r sr-fT? '' noi v 

• 1. 't*' - .'', 1 ;'? 

Tit. t se i- - ' ^ ^ '* 

Bri. Buon prò faccia al ligrun ’ 

/’ao. Quefta mattina farà probabilmente lo 

Bel. Per quefta mattina no, perchè non c è a Moi^w 

nero . È andato a fare una vifita in Maremma ^ 

non vi toMierà fin domani . ' ' 1 ’ •> 

Bri. Che vuol dire , che voi non Sete- andato con lui ^ 

Bel. Sono venuti a prenderlo con sedia, e servitore, e 

ha lasciato me in cuftodia di suo fi^iooio . 

Bri. Di quello sciocco del fignor Tognino ? 

A4 ^ 
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Tit. Sì; sciocco! E’ .un certo sciocco ! Fa l’ amore da dis- 
perato colla fignora Rofina. 

Eri. Colla nipote della fignora Coftanta? 

Bel. SI, è Tcro. L’hanno tirato giù ben bene. CoH’oc- 
cafione, che il fignor dottore suo padre fa il scr- 
Tcnte alla fignora Coftanza, egli li ò attaccato alla 
nipote. . 

Bri. Davvero raccontatemi . .. • . . 

Pao. Vien gente . v 

.Tit. Andiamo via. 

Bri, Andiamo , andiamo in giardino ; vo' saper la cosa 
com’è. . ■ 

Paù. Cose beile. 

Tit. Cose solite. ^ 

Bel. Frutti di gioventù. 

Bri. Avventure della campagna. 

SCENA IV. 



( parte 
( parte . 
( parte. 
( parte . 



Ferdinando in abito di confidenza t poi un fervitore . 



Ter. Ehì! chi è di là? Chi è di là? Non c’è neCTu- 
no? Che dormano ancora tutti coftoro'* «-hi: cki 
è di là? . . , .... ' 

Set. 'Comandi', t ... 

Ter. Clic diavolo s' ha da sfiatarfi per aver un Servitore. 
SiT. Perdoni. , 

F». Portatemi- la cioccolata.' . . „ ' 

5Vf.-|-Sarà servita . ( Scroccone I Comanda, con quella buo- 
' ' 03 grazia , come se ■ folTc in casa sua , o come se 

folTc in uit'oderia. ) ,, ( parte. 

Fer. .11 fignor Filippo è un buonillìmo galantuomo . Ma 
non sa^ Arfi servire.- Tutta volta fi fta meglio qui, 
che in ogni altro luogo. Si gode più libertà, fi man- 

' ' ■ ■; g'a 
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già meglio, e vi è migliore conversazione. E’ flato 
bene per me , che mi fia accompagnato in calcfTo 
colla cameriera' di casa; con quefto prctcfto sono re- 
ftato qui, in luogo di andar dal fignor Leonardo. 
Colà pure non fi Ha male, ma qui fi fla egregia- 
mente. In somma tutto .va bene, c per colmo di 
buona sorte, quell' anno- ii giuoco non mi va ma- 
le . Facciamo un po’ di bilancio; veggiamo in che 
flato fi trova la noflra :ca0à. ( fiele ad un tavoli^ 
.. .m , e cava un libretto di tafea . ) A mìnchiate vin-, 
cita lire dieciotto . A primiera vincita lire sefTanta* 
due . AI trentuno vincita lire novantasci , a! ferao- 
ne vincita zecchini aedki , fanno in tutto. ...( con- 
- reggia II) in tutto sarò -in avvantaggio di trenta zec- 
chini incirca. Ehi se continua così v. < Ma. che dia- 
volo fate ? Mi portate quefta cioccolata? Venite mai , 
che fiate maledetti? {grida forte, 

sì 

SCENA V. . . 

^ t 1, . » • ‘ 

Filippo, ed il /addetto . .• 

FU. (^Aro amico, fatemi la finezza di non gridare. 
Fer. Ma voi non dite mai niente , e la servitù fa tutto 
quello, che vuole. . ' ^ 

FU. Io son servito beniflimo , e non grido mai . 

Fer. Per me non ci penso. Ma avete degli altri, ospiti 
in casa ; e fi lamentano della servitù . 

FU. Vi dirò , amico ; • i midi servitori li pago io , e chi 
non è contento", se ne può andare liberamente. 
Fer. Avete ancora bevuto la cioccolata ? 

FU. Io no , . ’ 

Fer. E che cosa aspettate a prènderla? . • ' 

FU. Aspetto il mio comodo, la mia volontà, e il mio 
piacere . - . . 

Fer, 
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Ter, Ma io la prenderei volentieri . 

FU. Servitevi. ' 

Fer. Son tre ore , che'l’ ho ordinata . Ehi , dico , vi è 
caso d’ aver quefta cioccolata ? ( alla /cena forte . 

FiL Ma non gridate-. 

Fer. Ma se non la portano . 

FU. Abbiate pazienza. Saranno più del solito a^cenda- 
ti ; oggi fi dà pranzo . Saremo in undici , o dodici 
a tavola ; la servitù non può far tutto in un i fiato . 

Fer. ( Per quel , eh' io vedo , quella mattina non ci ha 
da edere fondamento ). Stfaàvno, fignor Filippo. 

FiL- Dove andate ? 

Fer. A bevcre la cioccolata in qualche altro luogo. 

FU. -Caro amico, fra voi, e me, che nedìino ci senta: 
voi peccate un poco di ghiottoneria. -> 

Fer. Il mio (lomaco ci patisce. Non mangio quali nien- 
te la sera. 

Fil. Mi pare per altro, che jeri alla bella cena del fi- 
gnor Leonardo vi fiate portato bette . 

Fer. Oh! jeri sera è dato un accidente. 

FU. Se avedl mangiato quel, che avete mangiato voi, 
digiunerei per tre gio'rni . 

Fer. Oh! ecco la cioccolata. ( il ftrviure ne porta una 

( taiia . 

FU. Non andate a prenderla fuori ? Accomodatevi. Que- 
lla la prenderò io. 

Fer. Ve ne avete avuto a male? 

FU. No, non mi ho per male di quelle cose. Andate 
liberamente , che quella la prenderò io . 

Fer, Siete pure grazioso , fignor Filippo i Siamo buoni 
amici ; non voglio, che andiate in collera. Laprcn- 
derò io . ( prende la àoccolata . 

FU. Benidìmo. La cereraonia nen può edere più obbli- 
gante . Sbattetene una per me . ( «/ fervitore . 

Ser. Signore , se non viene Brigida , non cc n’è . 

- FU. 



[. 
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fu. Jeri sera non ne avete me(To in infofione , secon. 
do il solito? 

Ser. SI , fignorc , ma ora non ce n’ è più . 

FU. Mìa figlia non l' ha bevuta , mia sorella non l’ ha 
bevuta, il fignor Guglielmo non l’ha bevuta; do- 
ve i andata la cioccolata? 

Ser. lo non so altro , lignote ; so , che nella cìoccolatie* 
ra non ce n’è più . 

FU. Bene, se non ce n’è più, toccherà a me a Hat sen- 
za . Oh ! a quelle cose già sono avvezzo . 

Fer. E’ buona. Veramente la volita cioccolata è perfetta. 

FU. Procuro di &rla fare senza risparmio. / 

Fer. Con permifllone. Vado a far quattro palli. 

FU. ~ Venite quà , giuochiamo due partite a. picchetto . 

Fer. A quell’ ora ? 

FU. Si , ora , che non c’ è nefiiino ; se aspetto l’ ora del- 
la conversazione , li mettono a tagliare , fanno le lo- 
ro partite, ed io non trovo un can, che mi guardi. 

Ter. Caro lignor Filippo , io ora non ho volontà di gi- 
uncare . > • ■ 

FU. Due partite per compiacenza . 

Fer. Scusatemi , ho bisogno di camminare : più tardi , 
più tordi , gìuocheretno più al tardi . ( Figurarli s’ 
io voglio ftar lì a giuocare due soldi la partita con 
quello vecchio ). ( parte. 

FU. Se lo dico! nefiuno mi bada. Tutti fi divertono 
alle mie spalle , ed io se vorrò divertirmi , mi con- 
verrà andare alla Spezieria a giuocare a dama collo 
speziale. Oh! mi ha parlato pur bene il lignor Ful- 
genzio . Balla ; anche per quell’ anno ci sono . Se 
marito la mia figliuola, vo* appigionare ■ la casa, e 
la polTcìnone , e non voglio altra villeggiatura. Ma 
. io se non villeggio , ci patisco . Se non ho compa- 
gnia , son mono. Non so , che dire. Sono avvez- 
zato cosi. 11 mio non ha da elTere mio; me l'han- 
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no da divorare : c la minor parte ha da cllcr sera* 
pre la mia . ' . ( parti. 

SCENA VI. 

Salctta in casa di Cotanta . 

t ' ì ' ' X 

Cofian\(i , e Rofina. . 

B . r 

Rava , nipote , brava , mi piacete . Siete allet- 
tata perfettamente . 

Rof. Ci ho mclfo tutto il mio Audio qucfta mattina per 
farmi un .acconciatura di gliAo . < 

Coy?. Avete fatto bcnilfimo, perchè oggi dal lìgnor Filip 
po ci saranno tutte le bellezze di Montencro , e fi 
vedranno delle acconciature ftupende . 

Rof. Oh ! sì ; fi vedranno le solite caricature . Furie , te. 

fte di leoni , e medaglioni antichi . 

Coft. E’ vero; propriamente fi disfigurano. 

RoJ. Che fi tengano i loro Parrucchieri , eh’ io non gli 
ftimo un acca. Quefti non fanno, che copiar lemo. 
de , che vengono ; e non badano , se la moda con. 
s venga, o disconvenga all’aria, e al viso della per. 
sona . 

Coyf. Verilfimo : è una cosa moAruosa vedere un vifino 
minuto In mezzo una macchina dì capelli, che cam. 
bia per fino la fisonomia . 

Rof Che mai vuol dire, che 'non fi è ancora veduto il 
fignor Tognino? Mi ha detto, che sarebbe venuto 
a far colezione con noi . 

Coyl. Eh! verrà, non temete. Si vede, che vi vuol bene . 
Rof SI , s’ io volcflì , mi sposerebbe domani . 

Cofi. La profeffione del medico è finalmente una profes- 
fione civile, e potreAe andar del pari con chi che 
fia . . . _ ; ■ . . . ' . 

Rof 
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Rof. Mi dispiace , che yì vuol tempo, prima eh’ egli Ha 
in iflato di esercitarla. 

Cofl. Oh ! quanto ci vuole? E’ ftato a Pisa a fludiare ; pre. 
fto li addottora, e prello può fare il medico. 

Rof. Dicono , che sa poco , e che se non ìftudia un po' 
meglio, sarà difficile, ch’egli riesca. 

Coft. Eh ! mi face ridere . Per addottorarli non ci vuol 
molto. Un poco di memoria , un poco di protezio- 
- ne, in quindici giorni è bell' e spicciato. Quando 
è addottorato , non gli manca subito una condotta . 
Gli amici suoi, gli amici nollri gliela faranno ot- 
tenere. 

Rof. E la pratica ? 

Cojl. La pratica la ùtà in condotta . 

Rof. Beati i primi , che gli capitan sotto . 

Cofi. Se sarà fortunato, tutte le cose gli anderan bene. 

Rof. Suo padre sarà poi contento ? 

Cofi. lo spero di si. Il lìgnor Dottore, non fo per dire» 
ha della bontà grande per me . 

S C E N A VII. 

Ferdinando, e le fudette. 

O . 

Di casa . Si può venire ? (di dentro . 

Coyi. Venga, venga, è padrone. { verfo la feena ). II 
lìgnor Ferdinando . ( a Rofina . 

Rof Che vuol da noi quello seccatore ? 

Cofi. Non lo sapete? E’ uno, che lì caccia per tutto; e 
bisogna fargli delle finezze, perchè è una lingua, 
che taglia, e fende. 

Rof. Corbella quella povera vecchia , che è una compas- 

lione- 

Fer. Servo, ligoorc, padrone mie riverite. 

P.of Serva. 
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Cofi. Scivi divota. 

Fer. Cospetto? Che bellezze wn quelle? 

Rof Ci burla, fignore. 

Fer. Ma liete così sole? Non avete compagnia , non ave- 
te nelTuno ? 

Cojl. Quella mattina non è ancora venuto nelTuno. 

Fer. E il lignor Dottore non è ancora venuto quella ifiit- 
tina ? 

Cofi. 'Non, lignote, è in Maremma a lare una vilita < 

Fer. E il dottorino in erba non li è veduto ? 

Cofi. Non ancora . 

Fer. Gran bel capo d’opera è quel ragazzo! Ma, oh dia- 
volo! non mi ricordava, eh’ è idolo della lignota Ro- 
lina. Scusatemi, lignota , voi liete una giovane, che 
ha del talento; non credo, che la parzialità vi pos- 
sa dare ad intendere , eh’ egli lia spiritoso . 

Rof. Io non dico che abbia molto spirito ; ma non mi 
pare, che lia da porre in ridicolo. 

Fer. No, no, ha Usuo merito , è di buona grazia. ( 11 
secondare non colla niente. ) 

Co[/?. Signor Ferdinatulo, volete, che vi faccia fare il caffè ? 

Fer. Obbligatiflimo . La mattina non lo prendo mai . 

Cofi. Avrete preso la cioccolata . 

Fer. Sì, una pelTima cioccolata, 

Cofi. E dove l’avete avuta cosi cattiva? 

Fer. Dove Ho, dal lignor Filippo. Un uomo, che spen- 
de alFai , che spende quello, che può, c quello, che 
non può , ed è pellimamcnte servito. 

Rof. Oggi liamo invitate a pranzo da lui. 

Fer. Si, vedrete della robaccia; della roba, se fiamo in 
dodici, ballante per vintiquattro, ma senza guRo, 
senza delicatezza; carnaccia, piatti ricolmi , monta, 
gne di roba mal cotta , mal condita , tutta gralTo , 
carica di spezierie ; roba , che sazia a vederla , e 
non s'ha un piacere al mondo a mangiarla. 

Cofi. 
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Coft. Per dir la verità, jeri sera dal Cgnor Leonartb, ci 
hanno dato una cena molto polita . 

Per. Sì, polita, se voi volete. Ma niente di rarg... 

Cojl. C‘ erano de’ beccafichi sontuofì. 

Ter. Ma, quanti erano? Io non credo, che arrÌTalfero 
a otto beccafichi per ciascheduno. 

Rof. lo mi sono divertita bene col tonno. 

Ter. Oibò! era condito con dell* olio cattivo. Quando non 
è olio di Lucca del più perfetto , io non lo poflb 
foffrire . > 

Rof. Oh ! vedete chi viepe , {ignora zia ? ; 

Cojl. Sì , sì , Tognino . 

Ter. Ho ben piacere , che venga il fignor Tognino . 

Cojì. Vi prego, fignor Ferdinando; quel povero ragazzo 
non io prendete per mano. 

Ter. Mi maraviglio , {ignora Codanza , io non sono ca> 
pace ... 

Rof. Perchè poi chi volefiè dire del fignor Ferdinando 
colla sua vecchia, se ne potrebbono dir di belle. 

Ter. Lasciatemi {lar la mia vecchia, che quella c l’ido- 
lo mio . . ( ironicamente . 

Coft. Sì , sì , r idolo voUro ho capilo . 

SCENA Vili. 

Tognino, e ietti. 

P 

Tog. ^ Àdrone, ben levate. Cosa fanno? SAnnobene? 
Me ne consolo . 

Rof Buon giorno , fignor Tognino . 

Ter. Signor Tognino carifiìmo, ho i'onor di proteflarle 
la mia umilifiima servitù. ( con caricatura. 

Tog. Padrone . ( falutanio Ferdinando . 

,Coft. Avete dormito bene la scorsa notte? 

Tog. Signora , sì . 

Rof 
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Rof. Vi ha fatto male la cena ? ' • * 

Tog. Oh mal ! Perchè male ? Non mi ha fatto niente male 

Fer. E poi , se gli a»efle fatto male , non sa egli di me- 
dicina ? Non saprebbe egli curarli ? 

Tog. Signor si , che saprei curarmi . 

Fer. A un'uomo, che avelfe mangiato troppo, che fi 
sencilTe aggravato io ftomaco, che cosa ordinerete 
voi fignor Tognino? 

Rof. Oh! egli non è ancor medico; e non è obbligato 
a saper quelle cose!: 

Tog. Signora si , eh’ io lo so . , 

Fer. Egli lo sa , lignota mia , egli lo sa benilllmo , e voi, 
compatitemi, gli fate tortole non avete di lui quel- 
la ftima , eh’ ci merita . Dite a me , lìgnor Togni- 
no , che cosa gli ordincreft* ? 

Tog. Gli ordinerei della calfia , e della manna , e della se- 
na, e del cremor di tartaro, c dei sai d’ Ingilterra . 

Coft. Cioè , o una cosa , o 1’ altra . 

Fer. E tutto inlìeme, se ve ne fofle bisogno. 

Tog. E tutto inlieme, se ve ne fofle bisogno. 

Fer. Bravo ; evviva il lìgnor Dottorino . 

Rof. Orsù mutiamo discorso. 

Cofl. A che ora è partito voftro lìgnor padre? ( a Togn. 

Tog. Quando è partito , io dormiva . Non so , che ora fofle . 

Co'fl. Non ve 1’ anno detto in casa a che ora è partito? 

Tog. Me l'hanno detto, ma non me ne ricordo. 

Fer. ( Spiritofiflìma creatura ! ) 

Rof. E quando credete , eh’ egli ritorni ? 

Tog. Io credo, che ritornerà quando avrà finito di fare 
quello, che deve fare. 

Fer. Non c’ è dubbio . Dice benilfimo . In quell’ età , pa- 
re imponibile, ch’ei sappia dir tanto. 

Rof. Orsù , lignore , glie 1’ ho detto , e glielo torno a 
dire. Guardi se fteflb, c non iftia a corbellare. 

( a Ferdinando . 
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T'o^. Mi corbella il fignor Ferdinando? ( a Ferdlnandó . 
CoyJ. Ditemi. Avete fatto collezione? ( a Tognin». 
Tog. lo no, sono venuto qui a farla. 

Rof. Ed io v’ho aspettato, e la faremo infìeme. 

Fer. Ma! è fortunato il fignor Togline. 

Tog. Perchè fortunato? 

Fer. Perchè fa spafimar le fanciulle. 

Coft. Lasciamo andare quelli discorfi . ( a Ferdinanda . 

Rof. ( Povero il mio Tognino , non gli badate. ) 

( piano a Tognino . 
Tog.(^ Quando sarete mia, per casa non ce lo voglio. ) 
( piano a Rofina , e battendo i piedi . 
Fer. Che cosa ha il fignor Tognino? 

Coft. Lasciatelo Ilare . . ' ' 

Fer, Ma lo gli voglio bene. 

Tog. £ a me non m’ importa niente del' vollro bene . 

( gli fa uno fgarbo . 

Fer. Grazioso, amabile, delizioso! 

S C E N A. IX. 

Tita, e detti. 

Tit. Signora una vifita. ( a Coftan\a' 

Coft. E chi è ? 

Tit. La (ignora Vittoria. 

Coft. Padrona, mi fa grazia. ( a Tita. 

Tog. E la colezione? 

Rof Vi contentate , (ignora zia, che andiamo a far colezione? 
Coft. Tita, conducete di là mia nipote, e il fignor To- 
gnino , date loro qualche cosa di buono , e (late 
li con c(Ti loro, e non vi partite. 

Tit. Sì , (ignora . ' ( parte . 

Fer. f Donna di garbo ! Buona cuilodia! Ammirabile cau- 
tela! ) ( con ironia. 

Le Avvent. della Villegg, b Rof. 
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ìlof. Andiamo . ( a Tognino l 

Ter. Buon prò faccia al fignor Tognino . 

Tog- Grazie . Padrone. » 

Ter. Mi faccia un brindili . 

Rof. Oh sono pur annojata! ( a Ferdinando. 

Ter. Viva mille anni il lìgnór Tognino. 

Tog. Oh sono pure annojato ! ( a Ferdinando 

Rof. Andiamo . ( prende Tognino per un braccio , a lo 
firafcina in maniera , che fi vede la goffaggine di 
Tognino. 

S C E N A X. 

Cofianyt , e Ferdinando , poi Vittoria . 

Coft. IV^A , caro fignor Ferdinando . .. 

Fer. Ma, cara fignora Coftanza, chi fi può tenere fi ten- 

ga- 

Vit. Serva sua, fignora Collanza. Perdoni, se ho tarda- 
to a fare il mio debito. 

Cefi. Cosa dice mai ? In ogni tempo mi fa onore ; mi fi- 
vorisce. La priego d’ accomodarli . ( pedono . 

Fer. ( Che dite eh ? In che gala fi è melTa ? ) ( fedendo 

piano *a Vittoria . 

Vit. ( Tutto cattivo ; non fi sa nemmeno vcftire . ) 

( a Ferdinando . 

Co fi. ( Oh , che ti venga la rabbia ! Ha il mariage alla 
moda .) {fi guardano fott‘ occhio , e non parlano . 

Ter. ( Si sono ammutolite , non parlano . ) £ così , fi. 
gnore , die cosa dicono di quello tempo ? 

. Vit. Eh! per la (lagionc , che corre, non c'è male. 

Cofi. ( Ora capisco , perchè è venuta da me ; per farli 
vedere il bell’ abito . Ma ooa le vo’ dar piacere, noa 
le Yo'dlr niente. ) ' 

Fct. 
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ter. E’ molto magnifica la (ignora Vittoria , è veflita 
veramente di guflo. 

Vit. E‘ una galanteria; è un abitino alla moda. 

Co/?. Starà molto in cairt^agna la (ignora Vittoria? 

Vit. Fino, che durerà la villeggiatura. 

Per. Mi piace infinitamente la diftribuaion dei co- 

I lori . « 

Vit. In quella sorta d’abiti tutto con|ìile nell’ armonia 
de’ colori . . < 

Cofi. ( L’ armonia de’ colori / ) ( caricandola . 

Per. Quello vuol dire cflcre di buon gufio. 

Co/I. Quella mattina, m’immagino, sarà ancfi’elia invi* 
tata dalla (ignora Giacinta. 

Vit. SI, fignora. Ci va ella pure? 

Coft. Oh ! non vuole ? 

Vit. Va a piedi , se è lecito, o va in ilterzo? 

Cofl. Oh ! vado a piedi . lo lo llerzo non 1* ho , che noa 
sono sì ricca: ma quando anche l’ avelli, per quat* 
tro palli mi parrebbe un’ allèttazione . 

Vit. Eh ! non fi fa per quello , li fa per la proprietà . 

Cofi. Se vogliamo parlare di proprietà... 

Per. Saremo in molti, io credo, quella mattina. 

Vit. Per me ci Ha chi ci vuol elTere , non mi voglio met- 
tere in soggezione. Mi sono vellita così in abito 
di confidenza. 

Per. Ma quello , lignota , è un abito , con cui può pre- 
sentarli in qualunque luogo. 

Cofi.( Ma che maledetto ciarlone! ) { da fe . 

Per. Ghe die’ ella , fignora Collanza ? Non h quello ua 
vellito magnifico, e di buon gullo? 

Cofi. Vollignoria non fa , che interrompere quando uno 
parla . A che ora fa conto d’ andare dalla fignora 
Giacinta? ( a Vittoria^ 

Vit. ( Oh.' fi vede, che quell’abito la fa delirare, j 
Dirò , fignora , ho da fare ancora due vifite , e poi 
. B a pallerò 



Digitized by Google 




2 0 LE AVVENTURE DELLA VILLEGG. 



pa(Terò dalla fìgnora Giacinta . Se sarà predo , fi fa- 
rà una partita . 

Cofi. Ohi sì, per giuncare poi in quella casa fi giucca a 
tutte le ore. Pazienza, éhe giuocafiero a piccioli 
giucchi, ma c’ c quel inaledettilTìmo faraone, che 
ha da eflcre la rovina di qualcheduno. 

Fer. lo non so , che finora fia accaduto alcuno di quedi 
malanni . 

Vit. Qued'aiino, per dirla, ho perduto anch’ io quanto 
bada, e poi ho fatto delle spescite . Mi piace an- 
dar ben vedita . Ogni llagione mi piace farmi qual- 
che cosa di nuovo. Tutti hanno la loro pafllonc. Io 
ho quella del vcdir bene , c di vedir alia moda . 
Ecco qui qucd’anno è uscita la moda del ma riage ^ 
e sono data io delie prime, 

Coji. ( Fa propriamente venire il vomito. Non fi può soffrire .) 

Fer. La pulizia certamente c quella , che ia didinguere 
le persone . 

Vit. Che dice, fignora Codanza , ella, che è di buon gu- 
do, le piace qued’ abito? 

Coft. Signora, io non voleva dir niente, perchè sono una 
donna fincera, e non mi piace adulare, e dall’ al- 
tra parte sprezzare la roba degli altri non è buona 
creanza; ma se deggio dirle la verità, non mi pia- 
ce niente. 

Vit. Non le piace? 

Cl’/. Non so, che dire, sarò di cattivo gudo, ma non 
ini piace. 

Fer. Cospetto! Queda è una cosa grande. Ma che ci tro- 
va , che non le piace ? 

Cofl. Ma che cosa ci trova di bello , di maraviglioso il 
fignor lodatore ? È altro , che un abito di seta schiet- 
to , guarnito a più colori , come fi guarniscono le 
livree ? Con sua buona grazia , non mi piace , c ini 
pare, che non meriti tanti clogj. 

Fer, 
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Ter. Eli ! i guftì sono rliverfi . 

l[it: Per altro (ignora Coftanza , io non sono venuta mai 
a disprezzare i suoi abiti . ( fi aliano . 

À>y?. Nè io , mi perdoni ... 

1 tr. Io vedo , che la (ignora Vittoria ha volontà di par- 
tire. Se comanda , la servirò ìoj 
Vit. Mi farà piacere. 

Cofi. Ella è padrona di servirli, come comanda. 

Vit. Serva umili(fima. 

Coy?. Serva -divora. ‘ ^ 

Ter. Il mio rispetto alla fignora Coftanza . ‘ 

Vit. ( Merito peggio, non ci doveva venire . Povera, $u- 
• perba , t'ignorante. ) ( parte. 

Ter. ( Bel soggetto per una cantata per mufica ! L^am- 
bizionc, e l’invidia. ) * ( parte. 

Coyi. Gran fignora! Gran pri nei pefi'a ! Piena di .debiti, e 
- di vanità ,' senza fondamento . ( parte . 



Tine deW Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Sala in casa di Filippo . 

Giacinta , e Brigida . 

Bri. Chc mai vuol dire, /ignora padrona, ch’ella è 
cosi melanconica? Quell’ anno pare, che ella non go- 
da il piacere della villeggiatura. 

Già. Maledico l'ora, e il punto, che ci sono venuta. 

Bri. Ma perchè mai quella cosa ? 

Già. Lasciami Ilare, non m’inquietar d' avvantaggio , 

Bri. Ma io lo voglio sapere aflòlutamente . La mia pa- 
drona non mi ha mai tenuto nascollo niente , e spe- 
to non vorrà darmi ora quella mortificazione . 





ATTO SEC0NI>0. 2^ 

Già. Brigida mia , conosco , che sono (lata una pazza i 
che sono una pazza , e che le mie pazzie mi voglion 
far sospirare . 

Eri. Ma perchè mai ? E’ ella pentita d’aver a sposare 
il (ignor Leonardo ? 

Già. No , non mi pento di quedo . Leonardo ha del me- 
rito, mi ama teneramente, e non è indocile da far, 
mi temere di elTere maltrattata. Mi pento bensì , 
cd amaramente mi pento d’aver infìftito ad onta 
di tutto di voler con noi il Cgnor Guglielmo, e di 
aver petmelTo , che mio padre lo abbia alloggiato in 
casa . 

Eri, Si è forse perciò disgudato il hgnor Leonardo ? 

Già. Ma lascia dare il (ignor Leonardo, ch’egli non c* 
entra . Egli soffre anche troppo , ed arrodìsco io per 
lui delia sua sofferenza. 

Eri. Ma che cosa le ha fatto dunque il (ignor Gugliel- 
mo? Mi pare un giovane tanto oneffo, e civile... 

Già. Ah ! sì , per 1’ appunto , la sua civiltà , la sua poli- 
tezza; quella maniera sua infìnuante, dolce, paté- ^ 
tica , artifìziosa , mi ha, mio malgrado, incantata, 
opprelTa , avvilita . Sì , sono innamorata , quanto può 
edere donna al mondo. 

Bri. Come , (ignora ? Ma come mai? Se di lui mi ha 
detto tante volte , non ci pensava nè poco , nè mol- 
to ? 

Già. £’ vero , non ho mai pensato a lui , l’ ho- sempre 
trattato con indifferenza , e ho riso dentro di me di 
quelle attenzioni , eh’ egli inutilmente mi usava . Ma 
oimè! Brigida mia, quel convivere infieme, quel 
vederd ogni di, a. tutte l’ore, quelle continue fi- 
nezze , quelle parole a tempo , quel trovard vicini 
a tavola , sentirmi urtare di quando in quando ( (ia 
, per accidente, o per arte ), e poi chiedermi scu- 
sa, e poi accompagnare le scuse con qualche sos- 
’ » 4 fi' 
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piro , sono occafìoni fatali , inlìdic orribili , e non 
so, e non so dove voglia andare a finire. 

Sri. Ma ella non ne ha colpa. E’ causa il Padrone. 

Già. Sì , è vero , vo fludiando aneli’ io di dar la colpa a 
mio padre . Da lui c venuto il primo male ; ma toc- 
cava a me a rimediarvi , ed io sola poteva farlo 
ed io lo doveva fare ; ma la maledetta ambizione d 
non voler dipendere , e di voler eflere servita, mi 
ha fatto soffrire i primi atti d’indifferenza, e l’in- 
differenza c diventata compiacimento, cd il compia- 
cimento paflione . 

Sri. S’c accorto di niente il fignor Leonardo? 

Già. Non credo. Uso ogni arte, perchè egli non se ne 
accorga , ma ti giuro , eh’ io patisco pene di morte . 
Quel dover usar al fignor Leonardo le diflinzioni , che 
suno da una sposa ad uno sposo dovute, e vedere 
dall’altra parte a languire, a patire colui, che mi 
. ha saputo vincere il cuore , è un tale inferno , che 
non lo saprei spiegare volendo . 

Sri. Ma come ha da finire, lignota mia? 

Già. Qucflo c quello, ch’io non so dire, e che mi fa con- 
tìnuamente tremare . . ’ ■ 

Sri. Finalmente ella non è ancora sposata . 

da, E che vorrefli tu , eh’ io facelli ? Che mancaffi alla 
. mia parola ? Che li laceralle un contratto ? L’ ho io 
sottoscritto . L’ ha sottoscritto mio padre . E’ noto 
ai parenti, è pubblico per la città. Che direbbe il 
mondo di me ? Ma vi è di peggio . Se fi scopris- 
se , eh’ io avelli della palllone per queQo giovane . 
chi non direbbe , che io 1’ amava in Livorno , che 
■ ho procurato d’ averlo meco per un attacco d’ amo- 
re, e che ho avuto la temerità di 'sottoscrivere ua 
contratto di nozze col cuore legato, e coll’ amante 
al fianco ? Si tratta della < riputazione . Sono cose , 
che fanno inorridire a pensarvi . 

Sri. 
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Eri., 'Per bàcco? Me ne dispiace infinitamente. Ma non 
dicevafi comunemente, che il fignor Guglielmo aves> 
se della premura per -la fignora Vittoria? 

Già. Non è vero niente . E’ arte la sua , è finzione per 
nascondere la parzialità, che ha per me. 

Bri. Dunque lo sa il fignor Guglielm» , che V. S. ha 

« della paflìone per lui . 

Già. Ho procurato di nascondermi quanto ho potuto , ma 
se n’à accorto benifiimo, e poi quella vecchia paz- 
za di mia zia, vecchia maliziofiftima, se n’è anch* 
ella avveduta,, e in luogo d'impedire, di rimediare, 
pare , che fi abbia gufto ad attizzare il fuoco , ed 
ha ella una gran parte in qucfla mia debolezza . 

Bri. A propofito della vecchia , eccola qui per 1’ appunto. 

Già. L' età 1’ ha fatta ritornare bambina . Fa ella mille 
sguajataggini , e vorrebbe, che tutte fodero del di 
lei umore . 

Bri. Diciamole qualche cosa. Avviliamola, che non ifiia 
a lufingarc il fignor Guglielmo. ^ 

Già. No, no, per amor del cielo, non le diciamo nien- 
te, lasciamo correre, perche fi farebbe peggio. 

Bri. ( Ho capito. La mia padrona è un'ammalata, che 
ha paura della medicina . ) 

SCENA IL 

, I 

Sabina , e ielle . 

Sab. IN^ Ipote , avete veduto il fignor Ferdinando? 

Già. Non, fignora , quefia mattina non l’ho veduto. 

Sab. E voi, Brigida, 1’ avete veduto? 

Bri. V ho veduto di buoniffima ora ; è sortito , e non è 
più ritornato . 

Sab. Guardate , che malagrazia / Mi ha detto jeri sera, 
eh ' io 1’ aspectaflì quella mattina a beveré la ciocco- 

' lata 
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• ■ ■ lata nella mìa camera, e non li k ancora veduto: 

. tutto il dì a girone ; ha cento vilìte, ha cento im- 
pegni. Più che li fa, meno fi fa eoa quelli uomini. 
Sono propriamente ingrati.. 

Bri. ( Povera giovanetta ! Le fanno veramente un gran 
.. torto. ) . < 

Sab. Voi r avete presa la cioccolata ? . ( Giacinta . 

Già. Non, lignota. ^ ^ - 

Sab. Perchè non liete venuta da me quando vi ho man- 
dato a chiamare , che l’ avremmo bevuta infieme ? 
jGia. Non ne aveva volontà ftamattina • 

Sab. Cera anche il fignor Guglielmo. (/orriienio. 
Bri. ( La buona vecchia! ) 

Sab. E’ venuto a ^vorirmi in camera il fignor Gugliel- 
f . mo: ho fatto portare la cioccolata , ed ha avuto egli 
i. ..ila bontà di frullarla colle sue mani. Se vedelle , 
come sa frullare con buona grazia I Quel giovane , 
tutto quello , che fa , lo fa bene . 

Bri. ( Ed ella , per verità , non fi porta male . ) 

Sab. Che avete f Siete ammalata? 

Già. Mi duole un poco la iella . 

Sab. Io non so , che razza di gioventù fia quella del 
giorno d’oggi. Non fi sente altro, che mali dì Ho- 
maco, dolori di tella , e convulfioni . Tutte hanno 
le convulfioni. Iq non mi cambierei con una di voi 
altre per tutto l’oro del mondo. 

Già. Dice bene la lignota Zia ; ella ha un buonidimo 
temperamento . 

Sab. Mi diverto almeno , e non illò qui a piangere il 
.. morto , e non vengo in villeggiatura per annojarmi . 
Mi dispiace , che non ci fia Ferdinando ; chiamate- 
mi un servitore, che lo voglio mandar a cercare. 

( ** 

Già. Eh ! via , lignota Zia -, • non vi fate scorgere , non vi 
rendete ridicola in quello modo . 

. • Sab. 
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•Sai. Che cosa intendercfte di dire? Io ini fb scorgere? 
Io mi rendo ridicola? Non poflb avere della ftima, 
della parzialità per una persona? Non sono vedova? 
Non sono libera? Non' sono padrona di me? 

Già. SI, h veriflìmo . Ma n||rétài in cui liete... 

Sai. Che età, che età? Non sono una giovinetta; ma 
sono ancor hresca donna , ed ho più spirito , e più 
buona grazia di voi . * 

Già. loi se ìòlG in voi, mi vergognerei a dire di que> 
fte cose . ' . , 

Sai. Per che cosa ho da vergognarmi ? A una donna 
libera, lia vedova, o ha fanciulla, h permelTo ave- 
re un amante . Ma due alla volta non è permeflò . 
Credo che mi po/Tiate capire . 

Già. Mi maraviglio , hgnora , che parliate in tal modo . 
Fate quel che vi piace . Io non entrerò più ne* fat- 
ti voftri , e voi non v’ impicciate ne* miei •( parte . 

* » ' • ' 
SCENA III. 

Saiina, e Brigida. ■ ' 

. Sai. Raschetta , insolente ! Se non (i sapedero i suoi 
segreti . i v. . 

Bri. Ma mi compatisca , (ignora , ella (ì regola male . Se 
conosce, che vi (ia qualche cosa, ella lo ha da 
impedire, o perlomeno ha da procurare, che non 
fi sappia. Non h tratta mica di bagattelle, (ì trat- 
ta di riputazione. Le parerebbe di aver fatta una 
bella cosa , se fodè causa del precipizio di sua ni- 
. potè ? Se ella vede , che vi (ìa qualche cosa , non 
ha da permettere , che continui , e non ha da ede- 
re quella , che attizzi il fuoco , (luzzichi ia gioven- 
tù , che pur troppo il diavolo ò grande ; e quel , 
eh ’ è (lato , è flato , c non bisogna parlarne , e non 
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niertere degli scandali , e delle diflenlioni nella fa* 
miglia . 

Sah. Mandatemi a chiamare ii fìgnor Ferdinando . 

S C E A IV. 

Ferdinando f e dette. 

Fer. Jlccomi, eccomi. Sono qui ; sono qni a servirla 

Sab. Dove (lece ftato finora? {/degnata. 

Fer, Sono ftato dallo speziale . Mi sentiva un poco di 
mal di ftomaco, c sono ftato a maftlear del reobar* 

. baro . 

Sab. State meglio ora? ( dolcemente. 

Fer. Sì, fto un poco meglio. 

Sab. Poverino ! Per quello non sarete venuto da me a 
. prendere la cioccolata . ( come /opra . 

Fri. ( Ma fi può dare una vecchia più pazza , più rim- 
bambita? ) 

Fer. Mi è dispiaciuto moltilfimo a non poter venire . Ma 
so, che ha dell’amore per me, mi compatirà. 

Sab. Andate via di qua voi. (a Brigida. 

Bri. Oh ! si , (Ignora , non dubiti , che io non interrom- 
però le sue tenerezze. ( parte. 

SCENA V. . 

Ferdinando , e Sabina . 

Sab. ( Dicano quel, che vogliono; mi balla, che il 
mio Ferdinando mi vogli? bene. ) 

•Fer. ( Ora ho da digerire tutto il divertimento , che 
ho avuto, quella mattina. ) 

Sab, Caro il mio Ferdinando, ... 

Fer. 
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Fir. Cara la mia cara fignora Sabina. 

Sab. Datemi da sedere . 

y Fer. Subito . Volentieri . ( le pena una. fedia. 

Sab. E voi perche non sedete? ( fiede . 

Fer. Sono flato a sedere finora. 

Sab. Sedete vi dico . 

Fer. Me lo comanda ? 

Sab. Sì, poflb comandarvelo , e ve lo comando. 

Fgf. Ed io deggio ubbidire , ed ubbidisco .{ va a pren- 
' ( dere la fedia. 

Sab. ( Ma che figliuolo adorabile ! ) 

Fer. ('Quanto ha da durare quella seccatura? ) 

( porta la fedia. 

Sab. ( Ma quanto ben , che mi vuole ! ) 

Fer. Eccola ubbidita. fede . 

Sab. Accollatevi un poco. 

■ Fer. SI , fignora . ( fi accofia un poco . 

Siib. Via accollatevi bene. , 

Fer. Signora... ho preso il reobarbaro... 

Sab. Ah briconcello ! M’ accollerò io. ( s’ accofia. 

Fer. ( Che ti venga la rabbia . ) 

Sab. Caro figliuolo , governatevi , non disordinate . Ieri 
sera avete mangiato un poco troppo. B.afta; quella 
. mattina a tavola flarete apprclTo di me . Vi voglio 
governar io ; piangerete quello , che vi datò io . 
Fer. Eh ! da qui all’ ora del pranzo vi è tempo . Può 
elTere , eh’ io llia bene , e che mangi bene . 

Sab. No , gioja mia ; voglio , che vi regoliate . 

Fer. Che ora è presentemente ? 

Sab. Ecco, diciaflett’ore , olTervate . Non avete anche 
voi r orinolo? ( mofirando il fuo . 

Fer. Ne aveva uno... non saprei... andava male; l’ho 
lasciato a Livorno . 

Sab. Perchè lasciarlo? Un galant’uomo senza 1’ oriuolo , 
specialmente in campagna , fa cattiva figura . 

Fer. 
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Fer. È vero, se sapeffi come fare . . w Arroflìsco di noti 
averlo. Andrei quafì a pofta a pigliarlo. 

Sab. Se il mio avelTe la catena da uomo, ve lo prcfl-e» 
rei volentieri. 

Fer. Una catena d’ acciajo fi può trovar ^cilmente : a 
Montenero se ne trovano . 

Sab. Sì, fi potrebbe trovare. Ma io poi avrei da reOarc 
senza il mio oriuolp? . - 

Fer. Che serve ? Credete , eh' io non lo sappia , che 1* 
avete detto per ridere , per burlarmi? Andrò a Li- 
vorno ... ' 

Sab. No , no , caro ; ve 1’ ho deuo di cuore . Tenete 
. gioja mia, tenete. Ma ve lo preflo, sapete? 

Fer. Oh! si s’intende. ( Quello non lo ha più. ) 

Sab. Vedete, se vi voglio bene? . 

Fer. Cara fignora Sabina, ficte certa di elTere corrispoda ì 
Sab. £ se continuerete ad amarmi, avrete da me tutto 
quel , che volete . 

Fer. Io non vi amo per intereflc. Vi amo, perchè lo 
meritate, perchè mi piacete; perchè ficte adorabile ^ 
Sab. Anima mia, metti via quell' orinolo , die te lo do- 
. no . ( piangendo . 

Fer. ( Oh ! se potelfi ridere ! Riderei pur di cuore . ) 
Sab, Senti , figliuolo mio , io ho avuto dieci mila scudi 
di dote . Col primo marito non ho avuti figliuoli . 

. Sono mici , .sono invediti , e ne pofib disporre . Se 
mi vorrai sempre bene , io ho qualche anno piu di 
te , e un giorno saranno tuoi . 

Fer. R non vi volete rimaritare ? 

Sab. Briccone ! per che cosa credi , eh’ io ti voglia bene ? 
Penfi, ch’io fia una fraschetta? Se non avelli inten- 
zione di maritarmi , non farei con te quel , eh’ io 
faccio. • : ,>'• 

Fer. Cara fignora Sabina, quella sarebbe per me una for- 
tuna grandìlOma» - , ' 

Sai, 
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Sai. Glojà mìa , bafta , che tu Io Togfia . Quell’ è utu 
cosa , che -fi Fa prèfto . ” 

Ter. E avete dicci mila scudi di dote? ' 

Sab. Si , e in sei anni , che sono vedova , ho accnmulati 
anche i frutti. *' ' 

Ter. E ne potete disporre liberamente? ' ' 

Sai. Sono padrona io. "■ 

Per. Che vuol dire, non avrcfle dìfiicoltà a farmi una 
piccola donazione . 

Sab, Donazione ? A me lì domanda una donazione ? So> 
no io in tale flato da non potermi maritare senza 
una donazione ? 

Per. Ma non avete dettò , che un giorno la voflfa do- 
' te può edere cosa mia? * 

Sab. Si , dopo la mia morte . . . 

Per. Farlo prima, o farlo dopo non è lo ftcffo? 

Sab. E se ci nascono dei figlinoli? 

Per. ( Oh vecchia pazza l Ha ancora speranza di far figliuoli ; ) 

Sab. Ditemi un poco , fignorino , è quello il bene , che 
mi volete senza interelfe ? 

Per. Io non parlo per interelfe . Parlo , perchè se folli 
padrone di quello danaro potrei mettere un nego* 

. zietto a Livorno , e farmelo fruttare il doppio , e 
fiat bene io, c fare dar bene benidiroo la mia ca- 
ra consorte . ; . 

Sab. No , disgraziato , tu non mi vuoi bene . ( piange , 

Per. Cospetto! se non credete» ch’io vi ami, farò del- 
le bellialità , mi darò alla disperazione . 

Sab. No, caro, no, non ci disperare, ti credo: che tu 

fia benedetto ! \ 

FìSr. Ho un amore per voi cosi grande , che non lo pos- 
so soffrire. 

Sab. Si, ti credo, ma non mi parlare di donazione. Non 
ti bada, ch’io t’abbia donato il cuore? 

Per, ( Eh ! col tempo può ciTere , che ci caschi . ) 

SCE- 
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* I 

SCENA VI. 

Filippo, e detti. 

FU E Cosi, fignor Ferdinando, volete ora, che fao 
clamo quattro partite a picchetto ? 

Sab. Cosa ci venite voi a seccare col voftro picchetto? 

Fil. Io non parlo con voi. Parlo col fignor Ferdinando. 

Sab. Il fignor Ferdinando non vuol giuncare. 

Fer. ( Non saprei dire delle due seccature, quale fofie la 
peggio. ) 

Fil. Volete giuocarc o non volete giuocare ? (a Fer. 

Fer. Con permiflìone. • s' al\a . 

Fil. Dove andate ? 

Fer. Con permiflìone . ( corre vìa. . 

Sab. Lasciatelo andare. Ha pigliato il rcobarbaro. 

Fil. Mangia come un lupo , e poi gli fi aggrava lo ftomaco . 

Sab. -Non è vero, è delicato, e ogni poco di più gli fa 
male . 

FU. Dove ha preso il reobarbaro? 

Sab. Dallo speciale . 

Fil. Non è vero niente ; appena è egli uscito di qui I 
sono io andato dallo speziale! Ho giuocato a dama 
finora, c non c’è flato, e non ci può eflcre flato. 

Sab. Siete orbo , c non l’avrete veduto . 

Fil. Ci vedo meglio di voi . 

Sab. Il fignor Ferdinando non è capace di dir bugie. 

Fil. Sapere, quando dice la verità? Quando dice per 
tutto il mondo , che voi Cete una vecchia pazza . 

( partei 

Sab, Bugiardo , vecchio cataroso , maligno ! Lo so , per- 
chè lo dice, lo so, perchè lo perseguita. Ma si, gli 
voglio bene , e lo voglio sposare al dispetto di tut- 
to il mondo. {parte . 

SCE- 
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SCENA VII. 

Giacinta , foi Guglielmo. 

Già. J^H! Guglielmo vuol cflcre il mio precipizio. Non 
so dove salvarmi . Mi seguita da pertutto . Non mi 

. . laKia in pace un momento. 

Gug. Ma perchè mi fuggite , fìgnora Giacinta ? 

Già Io non fuggo : bado a me , e vado per fa mia (Irada J 

Gug. È vero , ed io sono sì temerario di seguitarvi . Un’ 
altra , che non avelTe la bontà , che voi avete , mj 
avrebbe a qued' ora per la mia importunità discac- 
ciato . Ma voi ficte tanto gentile, che mi soffrite. 
Sapete la ragione, che mi fa ardito, e la compatite. 

Già. ( Non so , 'che cosa abbiano le sue parole . Pajono 
incanti , pajono ^ttucchierie . ) • 

Gug. S’ io credelll, che la ‘mia persona vi folTe veramen. 
te molefta , o eh' io potefli pregiudicarvi , a corto 
di tutto vorrei in querto momento partire ; ma esa- 
minando me ftelTo , non mi pare di condurmi si 
male, che polla io produrre verun disordine: nè al- 
terare la vortra tranquillità . 

Già. ( Eh ! pur troppo mi ha fatto del male più di quel- 
lo, che egli fi pensa. ) 

Gug. Signora , per grazia , due parole a ptopofito di quel , 
che vi ho detto. 

Già. Quert'anno non ci portiamo discontentare . Il bel 
tempo ci lascia godete una bella villeggiatura. 

Gug. Ciò non ha niente che fare con quello , eh' io vi 
diceva. 

Già. Che cosa dite della cena di jeri sera ? 

Gug. Tutto è per me indifferente , fuor che 1’ onore della 
vortra grazia . 

Già. Non so se il nortro pranzo dì querta mattina corriti 
Le Avvent. iella Villegg. e pon* 
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pondera al buon godo del trattamento i che abbia- 
mo avuto jerscra .• ‘ -, 

Gug. In casa voftra non lì può effere , ché ben trattati . 
Qui fì gode una vera felicità , e s’ io sono il solo 
a rammaricarmi, c colpa mia, non è colpa di nes- 
sun altro . 

Già. ( Si può dare un arte piò sediziosa di cjuefVa ? ) 
Signora Giacinta, scusatemi, se v’infadidisco . Mi 
. date permidione , eh’ io vi dica una cosa ? 

Gìai Mi pare che abbiate parlato finora quanto avete vo- 
luto . ( con un poco di caldo . 

Gug. Non vi adirate : tacerò , se mi comandate , eh* io 
taccia . 

Già. ( Che mai voleva egli dirmi ? ) 

Gug. Comincio ad edere più sfortunatq , che mai . Veg- 
gio, che le mie parole v’annojano. Signora, vi le- 
verò F incomodo. 

Già. E che cosa volevate voi dirmi ? 

Gug. Mi permettete ■ eh* io parli ? 

Già. Se è cosa da dirli , ditela . 

Gug. So il mio dovere , non temete , eh’ io ecceda , e 
che mi abufi della vodra bontà . Dirovvi solamen- 
te , ch'io vi amo; ma che se 1’ amor mio poteflè 
recare il menomo pregiudizio o «agl’ interclfi voftri, 

. o alla vodra pace, son pronto a sagri ficarmi in qua- 
lunque modo vi aggrada . 

Già. ( Chi può rispondere ad una propollzione si gene- 
rosa ? ) 

Gug. Ho detto io cosa tale , che non meriti da voi rispoda ? 

Già. Una fanciulla impegnata con altri non dee risponde- 
re ad un tale ragionamento. 

Gug. Anzi una fanciulla impegnata può rispondere , e de- 
ve rispondere liberamente . 

Già. -Sento gente, mi pare. 

Gug. Si. ecco vifite. Kispondetemi in'due par^. 

. ^ ‘ Già. 
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Già. E la /ignora Coftanza con sua. nipote . 

Gug. Vi sarò tanto importuno * fino che ini dovrete ri- 
spondere . 

Già. ( Sono così confusa « che non so coinè ricevere que- 
lle donne. Converrà, ch’io mi sforzi per non mi 
dar a conoscere. } 

SCENA Vili. 



Cofian\a , Rofina, Tognìno t e detti. 

CJ ( ritira da Urta parte . 

Cofl. kJErva , fignora Giacinta . 

Già. Serva sua, fignora Coftanza. 

Rof. Serva divota. . . 

Già. Serva , fignora Rofina < . . 

Tog. Servitor suo. . v.r 

Già. Signor Tognino, la riverisco.. 

Cofii Siamo qui a darle incommodo « 

Già. Anzi a fayorirci ; mi dispiace che saranno venute 
a ftar male. 

Cofi. Oh! cosa dice? Non è la primà volta, ch’io ab- 
bia ricevute le sue finezze . 

Già. Ehi , chi è di là ? Da sedere . ( I fervitori portano le fedle. 
Già. ( Perchè non venite avanti? ) a Gugltelmò plano. 
Gug. ( Sono mortificato . ) (a Giacinta , 

Già. Le prego di accomodarfi . ^ ( fiedono . 

Già. Favorisca , fignor Guglielmo , qui c’ è una seggiola 
vuota . ( vicino a lei . 

Gug. ( Quella nort è per me, fignora. ) 

Già. ( E per chi dunque t ) il.-, 

Gug. ( Non tarderà a venire , chi ha più r^onjdl me 
di occuparla • ) 6’ ^ 

Già, ( Se principiate a far delle scene , vi 3àrò quella 
rUpolla, che non ho avuto cuore di darvi. ) 

c X Gug. 
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Gug. ( Vi ubbidirò, come comandate. ) . ( jieie' 

Coft. ( Che dite, eh ? Anch’ ella ha il mariage alia moda . ) 

( a Rojina • 

RoJ. ( Eh ! si , queftc due lìgnore liluftriffime vanno a 
gara. ) 

Già. Che h il fignor Tognino ? Sta bene ? 

Tog. Servirla. 

Già. Che fa il fignor padre ? 

Tog. Servirla . 

Già. Non è andato in Maremma, mi pare^? 

Tog. Servirla. 

Già. ( Che sciocco! ) ( piano a Guglielmo, 

Grug. ( Ma è fortunato in amore . ) ( piano a Giacinta , 
Cofi. Anch’ella {ignora Giacinta s’ è fatto il mariage al- 
la moda ? 

Già. Eh ! un abitino di poca spesa. 

Cojl. Sì, è vero, è un cosettino di gufto . Mi piace al- 
meno, ch’ella lo spaccia per quel, che ò; ma la fi- 
gnora Vittoria ne ha uno cento volte peggio di que. 
fio, e fi dà ad intendere d’avere una cosa grande, 
un abito spaventoso. 

Già. Vogliono divertirli ? Vogliono fare una partita ? Gì- 
uoca all' ombre la {ignora Codanza ? 

Coji. Oh ! sì {ignora . ' • 

Già. E la {ignora Bofìna ? 

Rof. Tei ubbidirla. 

Già. E il lignor Tognino ? ‘ 

Tog. Oh ! io non so giuocare , che a bazzica . 

Già. Giuoca a bazzica la hgnora Bolina? 

Rof. Perchè vuol ella , eh’ io giuochi a bazzica ? 

Già. Non saprei . Vorrei fare il mio debito . Non vor- 
' dispiacere a nelTuno ; s’ ella volelFe far la partita 

col ^gnor Tognino . . . 

Rof. Oh 1 non vi è quedo bisogno , {ignora . 

Cofi. Via la {ignora Giacinta è una lignota compita, e 

. . ■ fra 
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fra di noi c’ intendiamo . Ma il (ìgnor Tognino, cbc 
giuochi , o che non giuochi , non preme ; ftarà a 
veder a giuocare all’ ombre , imparerà: liarà a veder 
‘ la Rolina. 

Già. Ella, sa meglio di me , (ignora Codanza, 1' atten^ 
zion , che ci vuole nel defìribuir le partite. 

Coft. Oh ! lo so , per esperienza . Lo so , che .(ì procura 
di unire quelle persone , che non illanno inheme 
mal volentieri. Anch’io ho tutta l’attenzione per 
quefV) : ma quel, che mi fa disperare fi è, che qual- 
che volta vi è fra di loro qualche grollèzza, o per 
gelofia, o per puntiglio, e s’ingrugnano, senza che 
fi sappia il perchè: a chi duole il capo, a chi duo- 
le io domaco , c fi dura fatica a mettere infieme 
due tavolini. Verrà una per esempio, e dirà: chi, 
queda sera vorrei far la partita coitale. Verrà un’ 
altra : chi , avvertite , non mi mettete a tavo- 
lino col tale, e colla tale , che non mi ci voglio 
trovare . Pazienza anche se lo dicessero sempre . Il 
peggio fi è , che qualche volta pretendono , che %' 
indovini. Ci vuole un’ attenzione grandiffima ; pen- 
sare alle amicizie, e alle inimicizie. Cercare di equi- 
librar le partite fra chi sa giuocare. Scegliere quel 
tal giuoco , che piace meglio a quei tali . Dividere 
chi va via predo , e chi va via tardi , e qualche 
volta procurar di mettere la moglie in una came- 
ra , ed il marito nell' altra . 

Già. Vero, vero; lo provo ancor io; sono cose vere. 
Sento una carrozza , mi pare . Sarà la fignora Vit- 
toria , e il fignor Leonardo . Fatemi un piacere, li- 
gnor Guglielmo , andate a vedere se sono dedi - 
Gug. SI , fignora , è giudo: queda seggiola non è per me . ( i’ al. 
Già. Se non volete, non preme.., 

Gug. Contentatevi. Son giovane onedo, e so il mio do. 
vere. ( parte. 
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Gii. ( Oggi m’ aspetto di dover paflare una giornata cm- 
dclc. ) 

Cofi. Dica, {ignora Giacinta, è egli vero , che il {Ignor 
Guglielmo {i {ia dichiarato per la {Ignora Vittoria ? 
Gi/t. Lo dicono. 

Cofi. Siccome deve clTcrc sua cognata , ella Io dovrebbe 
sapere . 

C'ui. Finora non c’è ftata gran confidenza fra lei , e me., 
Cofl. E le nozze sue {I faranno prefto? 

Già. Non so, non glielo so dire. £ ella {ignora Coflan. 

za , quando fa sposa la {ignora Rofìna ? 

Cofl, Chi sa? potrebbe dariì. 

Rof. Oh! non c'è nelTun, che mi voglia. 

Tog. ( NefTuno 7 ) ( piano a Rofina urtandola forte . 

Rof. ( Zitto, malagrazia. ) ( piano a Tognino . 

Già, Mi pare, se non m’inganno. .. ( verfo Tognino, ec. 
Cofi. Le pare {ignora Giacinta ? (foggkignando per piacere . 
Rof. Qualche volta l’apparenza inganna.^ 

Già. Il (ignor Tognino non è giovane capace di burlare . 
Tog. Ah? ( fa uno feber^o a Rofina ridendo , poi s al\a , 

( e pajfeggia fgarbata mente , 
Cia.{ E’ un buon" ragazzo, mi pare. ) ( a Co fianca . 

Cofi. ( Non ha molto spirito. ) (a Giacinta. 

Già. ( Cosa importa ? Bada , che abbia il modo di man- 
tenerla. ) ( <1 Cofian^a . 

Cofi. ( Oh! sì, è figlio solo. ) ( « Giacinta. 

SCENA IX. 

Leonardo , e Vittoria fervita di braccio da Guglielmo , 
e detti . Tutti s' aliano . 

Già. Sfirva, (Ignora Vittoria. ( incontrandola. 

Vit. Serva la mia cara (ignora Giacinta . ( fi baciano . 

Lea. Scusate, vi prego, (ignora Giacinta , se ho tarda- 
to 
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• ,to più del solito quella mattina a venire a vedcN 
vi. Ho dovuto far delle vilite , ho avuto degli aU 
tri allàri domellici , che mi hanno tenuto occupa^ 
to . Spero , che compatirete la mia mancanza , nè 
mi vorrete perciò incolpare di trascuratezza , o di 
poco amore . 

Già. Io non credo, che mi abbiate mai conosciuta indis* 
creta. Quando venite, mi fate grazia; quando non 
potete, io non vi obbligo di venire. 

Leo. ( Non so , s’ io 1’ abbia da credere discretezza , o 
poca curanza. ) 

Già. Favoriscano d' accomodarli . ( Coflan^a , Rofina , e 

( Tognino fiedono ai loro pofti. 

Già. Signor Guglielmo, favorisca prelTo la lignora Vittoria . 

Gug. Come comanda . ( fiede prejfo a Vittoria , Giacinta 
{ prejfo Guglielmo, e. Leonardo preffo Giacinta. 

Vit. Quella mattina non lì è degnato di favorirmi il lì« 
gnor Guglielmo. . 

Gug. In verità ,* /ignora , non ho potuto . 

Vit. So pure, che liete (lato tutta la mattina in casa. 

Gug. E’ verillìmo , si /ignora , ho avuto da scrivere delle 
lettere .di premura. 

Vit. C’era anche da noi il calamajo , e la carta. 

Gug. Non mi sarei presa una limile libertà . 

Vit. Si , si , carino , ho capito . ( fdegnofa . 

Già. Signora Vittoria, non bisogna edere sì puntigliosa. 

Leo. Imparate dalla /ignora Giacinta . Ella 'è compiacen* 
'tillima. Non tormenta mai per /scarsezza di vi/ite. 

Già. Io non credo ,, che vi liano degli uomini , a* quali 
piacciano le seccature . ^ 

Leo. Eppure vi sono di quelli , che volentieri li sentono 
rimproverare, e prendono qualche volta i rimproveri 
per segni d’ amore . 

Già. Tutti pensano diversamente : ed io non amo le af. 
fettazioni . • : ■ • 

c 4 ■ Leo. 
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Leo. Ora , che so il genio voftro , mi a£&nnetò molto 
• meno nella premura di rivedervi . 

Già. Siete padrone d’ accomodarvi,! come vi pare. 

Co fi. ( Ho paura, che voglia eflae in loro un matrimo* 
nio di poco amore . ) (a Rofina . 

Rof. ( Si , sarà un matrimonio più per impegno , che per 
. inclinazione . } (4 Coflan\a . 

SCENA X. 

Sabina fervila di braccio da Ferdinando , e detti . 

Tog.( EiHì , la vecchia . ) {a Rofina I 

Rof. ( La vecchia . ) (4 Co fianca . 

Cefi. ( Sì, col suo amorino. ) (4 Rofina^ 

Sab. Serva umilillìma di lor (ignori. 

Vit Serva sua, (ignora Sabina. 

Cofl. Riverisco la (ignora Sabina . . ‘ 

Rof. Come (la la (ignora Sabina ? 

Sab. Bene, bene, fto bene. Che bella compagnia! Chi 
è quel giovanotto ? ( accennando Fognino . 

7 ’og'. Servitor suo, fignora Sabina. ' 

Sab. Vi saluto, caro: chi Rete? 

Rof. Non lo conosce? E’ il figliuolo del fignor dottore . 
Sab. Di qual dottore? 

Coft. Dei medico ; del noRro medico . 

Sab. Bravo, bravo, 'me ne consolo. È un giovanetto dì 
garbo £ maritato? • (4 Rofina, 

Rof. Signora no . 

Sab. Quanti anni avete? T (4 Fognino 

Fog Sedici anni. 

Sab. Perchè non ci venite mai a trovare? 

Rof. Ha da fare. 

Cofi. Ha da (ludiare. 

tiof. 
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Rof. Non va in oeiTun , luogo . ' . ' 

Sab. Si, sì, ho capito ^ Bravi, bravi ; non dico altro. 

( Io poi quando fi tratta ... se mi capite , non ab- 
biate paura, che non sono di quelle.) Ferdinando. 
Ter, Signora . 

Sab. Cara gioja, datemi il . fazzoletto . , 

Eer. Vuole il bianco? 

Sab. Sì , il bianco. Ieri sera ho preso dell’aria, ed ho 
una flufiìoncella a quefi’ occhio. 

Ter. Eccola servita .( le dà il fa\\oletto con un poco di 
•. , ^ {/degno, 

Sab. Cos’è che mi parete turbato? ( a Ferdinando, 
Per. ( Niente, fignora . ) ( Sabina, 

Sab. ( Avete rabbia , perchè ho parlato con .quel giova- 
notto ? ) ( Ferdinando , 

Fer. Eh ! fignora no . ( Ho rabbia di dovermi in pubbli- 
co far minchionare . ) { da fe . 

Sab. ( No, caro , non abbiate gelofia , che non parlerò 
più con nefluno. ) ( a Ferdinando'. 

Fer. ( Parli anche col diavolo , che non ci penso . ) 

( da fe . 

Sab. ( Tenete il fazzoletto. ) (a Ferdinaada.. 

Fer. ( Mi (fanno sul cuore quei dieci mila scudi. ) ( dafe. 

\ Sab. ( Non dico tutto, ma qualche cosa bisognerà poi, 
ch’io gli doni. ) 

Oia. Orsù , (ignori , fi vogliono divertire ? Vogliono kh 
re qualche partita? 

Vii. Per me faccio quello, che fanno gli altri. 

Co fi. Di.sponga la fignora Giacinta.. 

Sab. Di me non disponete, che la mia partita l’ ho fatta * 
. ( a Giacinta . 

Già. E a che vuol giuocare la fignora zia ? 

&ab. A treserte in tavola col fignor Ferdinando . 

Fer. ( Oh povero me' Sto fresco. ) Signora , quello è 
nn giuoco, che annoja infinitamente. ( a Sahi/ia, 

Sab. 
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Sab. Eh! fignor no, Signor no , è un bellìfCmo giuoco. 
£ poi , che serre ? Avete da giuocare con me . 

Eer. ( Ci vorrà pazienza. ) ' * 

Sab. Avere sentito ? Per me sono accomodata . ( a Giae. 

Già. Benidimo. Faranno un’ombre in terzo, la (ignora 
Vittoria, la (ignota Coftanza, e il (ìgnor Guglielmo. 

Cofl. ( Poteva far a meno di mettermi a tavolino con 
quella (ignora del mariage . ) { da fe . 

Vit. ( Mettermi con lei! Non sa didribuir le partite. ) 

(.da fa. 

Gug. ( Non sono degno della vodra paKita ? ) ( Giac. 

Già. ( Mi maraviglio, che abbiate ardir di parlare . ) {a Gug, 

Gug. { Faremo un altro tavolino d'ombre, il (ignor Leo- 
nardo, la (ignora Ro(ina , ed io. 

Rof. Come comanda . ( Può edere , ch’io goda qualche 
bella scena. ) da fa . 

òia. £' contento , (ignor Leonardo ? 

Leo. Io sono indidérentìdìrno . 

Già. Se voledc servirfì a qualche altro tavolino , è pa- 
drone . ’ 

Leo. Veda ella, se le pare, che le partite non deno di- 
spode bene . 

Già. Io non po(To sapere precisamente il genio delle persone . 

Leo. Per me non ho altro de(ìderio, che di dar piacere 
a lei, ma mi pare , che (ìa difficile. 

Già. Oh ! è più facile , eh' ella non crede . Ehi I chi è 
di là? ( vengono i fervitori, 

Gug. Accomodate tre tavolini. Due per l’ ombre, ed ua 
per un tresette in tavola . ( i fervitori efeguifeono . 

Vit. Mi pare un po’ melanconico il (ignor Guglielmo i 

( a Guglielmo , 

Gug. Non lo sa , (ignora ? Son così di natura . 

Vit. Voi amate poco, (ignor Guglielmo. 

Gug. Anzi amo più di quello, che vi credete. 

Vit. ( Manco male , che mi ha detto una buona parola . ) 

Già. 
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Già. ( Bravo , fignor Guglielmo , me ne consolo . Ho pia- 
cere, che amiate la lignota Vittoria. ) (a Gugl. 

Gag. ( Ognuno può interpretar le cose a suo modo . ) 

( a Giacinta . 

Leo. ( Signora Giacinta , che cosa avete detto piano al 
lignor Guglielmo ? ) (a Giacinta . 

Già. ( Ho da rendervi conto di tutte le mie parole? ) 

( a Leonardo. 

Leo. ( Mi pare, che ci fin un poco troppo di confidenza . ) 

( a Giacinta . 

Già. ( Quelli ingiurioli sospetti non sono punto obbli- 
ganti. ) (a Leonardo. 

Leo. ( E’ una condizione la mia un poco troppo crude- 
le . ) ^ • { da fe i 

Già. Orsù , è preparato, (ignori . L’ ora è tarda , e se non 
fi sollecita , or ora ci danno in tavola . 

Sab. Per me son leda. Andiamo, Ferdinandino. 

Fer. Eccomi ad ubbidirla. ( Per una volta* li può sofFri- 
tt. ){ da fe , e va a federe al tavolino dietro con 

( Sabina , 

Vit. Favorite, lignor Guglielmo. 

Gug. Sono a servirla . 

Vit. S’ accomodi , fignora Codanza . 

Cojl. ( Vuole dare nel mezzo per non guadare il bell* 
abito. ) ( fiedono al tavolino. 

Già. Se comanda , (ignora Rofina ... 

Rof. Eccomi . ( Fognino venite con me . ) ( a Fognino . 
Signora, sì. ( Vorrei, che li andadè a tavola. ) 
( Tutti fiedono, e principiano a giuocare. 



SCE. 
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. . SCENA XI. 

Filippo, e detti. 

FU. Sfirvo di lor fignori . ( Tutti falutnno Jen\a mo- 
verfi. ) E io non ho da far niente? Tutti giuoca- 
no, e per me non c’è da giuocare? 

Gin. Vuol giuocare, fignor padre? 

FiL Mi parerebbe di si . 

Già. Ehi ! portate un altro tavolino . Vada a giuocare a 
bazzica col (ìgnor Tognino. 

FU. A bazzica? 

Già. Non c’ i altra partita . Il lignor Tognino non 'sa 
giuocare , che a bazzica . 

FU. E non poflb giuocare con qualchedun altro ? Non 
podb giuocare a picchetto* col lignor Ferdiuando ? 

Sab. Il fignor Ferdinando è impegnato . 

FU. Oh! quella è bella da galantuomo. 

Rof. Caro fignor Filippo, non fi degna di giuocare col 
fignor Tognino? 

FU. Non occorr* altro. Andiamo a giuocare a bazzica. 

( a Tognino. 

Tog. Avverta , eh' io non giuoco di più d' un soldo la partita . 

FU. SI , andiamo ; giuocheremo d’ un soldo . ( s' incam. 
mina al tavolino ! ) Ehi ! senti , va subito in cuci- 
na, e di ai cuoco, che fi solleciti, quanto può, e 
che , crudo , o cotto , dia in tavola .{ ad un fer- 
vitore, che parte. )( Figurarli, s’io voglio ftar qui 
un* ora a giuocare a bazzica con quello ceppo ! ) ( fiede 
al tavolino con Tognino, e giuocano . 

Vit. Mi pare, che un addio Hainane fi poteva venire a 
darmelo . ( a Guglielmo . 

Gug. Ma non vi ho detto , (ignora , che non sono uscì, 
to di casa? 

Vii. 
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Vtt. Si, è vero; fiate in casa affa! volentieri . Io dubito,' 
che a quella casa fiate un poco troppo attaccato. 
Gug. Non so con qual fondamento lo pofliate dire . • 
CojL Ma , fignori mici, fi giiioca, o non fi giuoca? ' 
Gug. Ha ragione la fignora Coflanza . 

Vit. ,( Or ora getto le carte in tavola . ) - 

Già. ( 'Vittoria, per quel, ch’io sento, vuole far nasce. 

re delle scene . ) ( da fe . 

Leo. Perchè non bada al suo giuoco, fignora Giacinta? 
Jtof. Via, risponda. Ho giuocato picche. ' ' 

Già. Taglio. 

Rof. Taglia? Se ha rifiutato a trionfo. 

Leo. Non vuol, che rifiuti? Non ha il cuore ai giuecoj 
Già. Fu il mio dovere . Sento , che qualcheduno fi la. 
menta, e non so di che. 

Leo. (Non veggio l’ora, che finisca quella maledetta 
villeggiatura . ) 

Sah. Ah ! ah ! gli ho dato un cappotto ; jin cappotto , 
gli ho dato un cappotto . 

Fer. Brava , brava ; mi ha dato un cappotto . ' ’ 

Vit. Ha sempre gli occhj qui la fignora Giacinta. ( a Gagllel. 
Gug. La padrona dì casa bada tenere gli occhj per tutto. 
Vit. Si , si , difendetela . Trionfo . ( gluocando con dìf. 

( petto, 

Cofi. Quello non è trionfo, fignora. i 

Vit. Che so io , che diavolo giuochi . 

Coft. In verità, così non fi può giuncare . ( forte. 

Già. Che ha , fignora Coflanza ? 

Cofi. Sono cose... 

Vit. Eh ! badi al suo giuoco , fignora Giacinta . ( ridendtt. 
Già. Perdoni... sento, che fi lamentano... 

Tog. Bazzicotto, bazzicotto. 

FU. SI , si , bazzicotto , bazzicotto . ( con rabbia . 

Già. Mi pare , che la fignora Vittoria non abbia per me 
grande amicizia. ( piano a Leonardo, 

. Uo. 
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Lto, Non so, che dire; ma in ogni caso h mariterà. 

( piana a Giacinta, 

Già. Quando? • ■ 

Leo. Può eflere , che non pafli molto . 

Già. Sperate voi, che il fignor Guglielmo la spofi ? 

Leo. Se il fignor Guglielmo non prenderà mia sorella, nè 
anche in casa voflra non ci verrà più . 

Già. Davvero? 

Leo, Davvero. 

Eof. Ma via risponda . ( a Giacinta . 

Vii. ( Parlano di me, mi pare. ) 

.SCENA XII. 

Servitore, e detti. 

Ser. Signori, è in tavola . 

Cofi. ( Sia ringraziato il cielo. ) ( s’ al\a. 

Sab. Io voglio finire la mia partita. 

FU. Finitela, che noi pranzeremo. ( s’al\a. 

Fer. Con sua permiffione, ho appetito. ( s' al\a, 

Sab. ‘Bravo, bravo ; il reobarbaro ha operalo bene . ( s’ al\a . 
Tog. Tre soldi , fignor Filippo . 

FU. ( Scioccone! ) Via, favoriscano. Andiamo. 

Già. Si servino. Fanno ceremonie? 

Vit. Si servino pure. 

Rof. Io non vado avanti ficuro. 

Sab. Orsù , senz’ altri complimenti . Favorisca , fignor Fer- 
dinando . . ( gli chiede la mano . 

Fer. Sono a servirla. ( le dà braccio. 

Sab. Con permiffione . \ fa una riverenza . 

Fer. E chi ha invidia, suo danno. ( parte con Sabina. 
Già. Via, fi serva fignora Vittoria. 

Vit. Favorisce . ( a Guglielmo, chiedendogli, che la ferva. 
Gug. Sono a servirla . ( le dà braccio \ 

Vit. 
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Vit. Soffra ; compatisca . ( parte coti Guglielmo . 

Gug. ( Si , soffro più di quello > eh’ ella ff crede . ) parte 

( coTK Vittoria. 

Già. Vadano, lignote. . ^ a Coftan\a, e Roftna, 

Coft. Andate innanzi , Rolìna . ,>i( 

Rof. Andiamo, Tognino: ~ • ' « 

2'og. ( Oh! che mangiata, che voglio dare. ) ( parte 

{ 'con Rojinai 

Coft. Con licenza . ( a Giacinta in atto di partire . 

FU. Vuole, che abbia 'l’onor di servirla? ( Caftan:^. 
Coft. Mi fa grazia . ' ( a Filippo . 

FU. Se fi degna. ( a Coftan\a. 

Coft. Mi fa onore . , (a Filippo . 

FU. Qualche cosa anche a me pover’ uomo .( le dd 

. ( braccio . 

Coft. Povero fignor Filippo ? Qualche cosa anche a lui. 

( parie con Filippo. 
Già. Vuol, che andiamo (a Leonardo. 

Leo. Vuol, che la serva? ( a Giacinta . 

Già. Se non lo merito non lo faccia . ^ 

Leo. Ah crudele! 

Già. Non facciamo scene , fignor Leonardo . 

Leo. Vi amo troppo , Giacinta . 

Già. si, al mio merito sarà troppo. 

Leo. £ voi mi' amate pochi Ili ino . ” 

Già. Vi amo quanto so, e quanto poffo. 

1^0. Non mi mettete alla disperazione . 

•<r/a. 'Non facciamo scene, vi dico, ( lo prende con f or» 

{ T^a , e lo tira . 

Lep. ( Sorte spietata! ) ^ ( parte con Giacinta. 

Già. ( Oh amore ! oh impegno ! oh maledetta villeggia* 
tura ! ) ( parte con Leonardo . 

» i . 

Fine deir Atto fecondo . 
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SCENA PRIMA. 

Boschetto . 



Brìgiis • e Paollnt . 

Bri Ui, qui, fignor Paolino. Fermiamoci qal , che 
godremo un poco di fresco. 

Pao. Ma «e il padrone mi cerca, e non mi trova... 

Bri. Ora sono tutti in sala a pigliare il ca(f^ . Dopo il 
ca^ lì metteranno a giuncate. State un poco con 
me , se non vi dispiace la mia compagnia . 

Pao. Cara lignota Brigida , la volita compagnia mi è ca> 
cil&iaa. 

Bri. 



/ 
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Bri. Propriamente dcfidcrava di ftar con toI una mezza 
oretta . 

Pao. Bisogna poi dire la verità, in campagna fi pofiòno 
trovare più facilmente dei buoni momenti , delle ore 
libere, dei lìti comodi per ritrovarfi a quattr’ occhj. 

Bri. Li trovano le padrone, e i padroni? Li polliamo 
trovare anche noi . 

Ptio. Sì, è vero, nascono in Villa di quegli accidenti che 
non nascerebbero facilmente in città. 

Bri. N’è nato uno alla mia padrona degli accidenti che 
dubito se ne voglia ricordar per un pezzo. 

Pao.Chi cosa le è accaduto? 

Bri. Mi dispiace, che non poHb parlare: del refto scn- 
tirefle delle cose da far arricciar i capelli . 

Pao. Qualche cosa certo convien dir , che fia n^to . Il 
mio padrone è agitatiflimo ; La /ignora Giacinta pare 
ftordita . Io sono ftato dietro di loro , come sapete , 
a servire a tavola, e so, che in tutti e due non 
hanno mangiato un’oncia di roba . 

Bri. E chi era dall’ altra parte della mia padrona? 

Pr.o. Il llgnor Guglielmo . 

Bri. Maledetto colui! Non la vuol finire , Vuol eflere la 
rovina di quella casa . 

Pao. Vi è qualche imbroglio forse fra lui , e la vollra padrona ? 

Bri. Eh ! no, non c’ è niente . E la (ignora Vittoria dov' 
era ? 

Vicina anch’cfla al fignor Guglielmo. 

Bri. Guardate, che galeotto! Andarli a metter in mez- 
zo di tutte e due. 

Pao. Di quando in quando con quella sua pa\etichezza 
diceva qualche parola alla lignota Giacinta ; ma non 
ho potuto capire . 

Bri. Se n’ è accorto il fignor Leonardo ? 

Pao. Una volta mi pare di si . Ta;it’ è vero , che nel dar- 
mi il tondo da mutare l’ ha fatto con tal dispetto , 
Le Avvent. iella Villegg. D che 
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che ha urtato nella spalla della (ignora Giacinta , e 
le ha un poco macchiato l’abito. 

Bri. Le ha macchiato 1’ abito nuovo ? Avrà dato nelle 
(urie la mia padrona. 

Pao. No, no, se l’è palTata con somma didnvoltura . 

Bri. È molto ; (ì vede bene , che qualche cosa le (la nel 
cuore 'più dell* abito. 

Pao. Anzi il padrone la voleva ripulire, ed ella non La 
voluto . 

Bri. Eppure la pulizia è la sua gran palfione . Oh povera 
fnnciullal £’ fuor di se propriamente. 

Pao.Cì giuoco io , che l’occadone , ed il comodo l'ha 
fatta innamorare del (ìgnor Guglielmo. 

Bri. Eh! via, che diavolo dite? Vi pare? Non c ella 
promtlTa al (ìgnor Leonardo? Non ci sono dei di- 
scorfi fra il (ìgnor Guglielmo , e la (ignora Vittoria ? 

Pao. Oh I io credo , che la mia padrona (ì ludnghi alTai 
male. Non faceva a tavola, che tormentar il dgnor 
Guglielmo, ed egli non le dava risposa , non le 
badava nemmeno. 

Bri. E parlava colla mia padrona? 

Pao.SÌ, qualche volta colla bocca, e qualche volta col 
gomito, e qualche volta coi piedi. 

Bri. Cospetto di bacco ! Se folli (lata 11 io , dove erava- 
te voi , non so , se mi sarei tenuta di dargli il ton- 
' do sul capo . 

Pao. Vedete? Se non ci fodero delle cose fra loro, non 
ci sarebbe bisogno , che de (le voi in quelle sma- 
nie . 

Bri Orsù, parliamo d’altro. La vecchia sarà (lata vici- 
na a quel drittaccio di Ferdinando. 

Pao. SI , certo ; e non faceva , che dirgli delle cosette te- 
nere , ed amorose , ed egli mangiava , o piuttodo 
divorava , che pareva fodc a digiuno da quattro giorni . 

Bri.' E la povera padrona non mangiava niente? 

Pao. 
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Si 

Pdo.Qomt poteva ella mangiare, se era 11 angufliata fra 
lo sposo , e r amante ? i 

Bri. Eh ! via , lasciamo quelli discorfi . Come lì sono por- 
tate a tavola la ignora CoHanza , e la lig. Rolina . 

Pao. Eh ! non lì sono portate male ; ma chi ha fatto be- 
ne la parte sua , quali quanto il lìgiior Ferdinando 
c llato quella cara gioja del fignor Tognino . 

Bri. Era vicino alla sua Rofina? 

Pao. Ci s’ intende , c come se la godevano ! Hanno sem- 
pre parlato sotto voce fra loro due , che era una 
cosa, che faceva male allo llomaco. 

Bri. Anche quello c un matrimonio vicino. 

Pao. Per quel , che lì vede . < 

Bri. Anche quella è un’ amicizia fatta in villeggiatura . 
Se la lìgnora Rolina non veniva qui, difficilmente 
in Livorno li sarebbe maritara » ed io in tanti anni, 
che ci v( ngo , sono ancora cosi . Convien dire , o 
che non abbia alcun merito , o che lia sfortunata . 

Pao. Signora Brigida, avete defiderio di maritarvi? 

Bri. Ho anch’ io quel dcliderio , che hanno tutte le fan- 
ciulle , che non li vogliono ritirare dal mondo . 

Pao. Quando 11 vuole, fi trova. 

Bri. Per me so , che non 1’ ho ancora trovato ; eppure 
Sun giovane. Bella non sono, ma non mi pare d’ 
efler deforme: dell’abilità ne ho quant’ un’altra , e 
forse più di tant’ altre . Per dote fra denari , e ro- 
ba tre , o quattrocento scudi non mi mancano . Ep- 
pure nclluno mi cerca, e nell'un mi vuole. 

Pao. Mi dispiace, che debbo andar via, per altro vi di- 
rei qualche cosa su quello propofito . 

Bri. Dite, dite, non mi lasciate con quella curiufità. 

Pao. È peccato , che perdiate cosi il voRro tempo . 

Bri. AvreRe qualche cosa voi da propormi?. * 

Pao. Aviti io... ma... 

Bri. Ma che ? 

B i Pao. 
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Tao.. Non so , se fofle di voftro genio . 

Bri. Quando- non ho da prendcrerun galantuomo, un 
- uomo proprio, e civile , come liete voi, voglio ftuf 
piuttofto così, come sono. 

P<io. Signora Brigida, ci, parleremo . 

Bri. Quella sera in tempo della conversazione. 

P<*o. Si, avremo quanto tempo vorremo. Verrò da voi, 
verremo qui nel boschetto . 

Bri. Oh! di notte poi nel boschetto... \ 

Tao. Via , via , ho detto così per ischerzo . Son galant- 
uomo , fo llima di voi , e spero , die le cose an* 
dcranno bene. 

Bri. Voi mi consolate a tal segno r.. 

Prto. Addio, addio. A quella sera. ( parte. 

Bri. Chi sa, che la campagna in quell’ antro non prò- 
duca qualche cosa di buono ancora per me ? ( parte . 

SCENA IL 

Giacinta fola. 

"\^ Orrei respirare un momento . Vorrei un momento 
di quiete. Giuochi chi vuol giuocare. Niente mi 
alletta, niente mi diverte , tutto anzi m annoja , tut- 
to m’ inquieta . Bella villeggiatura, che mi tocca far 
quello anno ! Non l’ avrei mai pensato . Io ,. che mi 
rideva di quelle , che spalìmavano per amore , ci son 
caduta peggio delle altre . Ma perchè, pazza eh’ io sono 
Hata, perchè lasciarmi indurre si pretto, e sì facil- 
mente a dar parola a Leonardo, c a permettere che 
se ne facelle il contratto ?. Si , ecco 1 inganno , ho 
avuto fretta di maritarmi più per uscire di sogge- 
zione , che per volontà di marito. Ho creduto, che 
quel poco di amore , che io sentiva per Leonardo , 
baftalTe per un matrimonio civile , e non mi ho cre- 

. . duco 
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<3uto capace d’ innamorarmi poi a tal segno. Ma cjnì 

' convien rimediarci. Quell’ amicizia non può tirar in- 
nanzi così ; ho data parola ad un altro . Quegli ha 
da edere niio marito , e voglia , o non voglia , s’ ha 
da vincere la padione. Finirà quell* indegna villeg- 
giatura. A Livorno Guglielmo non mi verrà più per 
i piedi . Sfuggirò le occalìoni di litrovarmi con edb 
lui . Polllbilc , che col tempo non me ne scordi ? 
Ma intanto come ho da vivere qui in campagna ? 
Le cose sono a tal segrto , che temo di non poter- 
mi nascondere . Cent’ occhj mi guardano ; tutti mi 
odcrvano.. Leonardo è in sospetto . Vittoria mi te- 
me . La vecchia è imprudente, «dio non podo sem- 
pre didìmulare. Oh cieli, cieli, aiutatemi. Mi rac- 
comando, e mi raccomando di cuore, 

SCENA II L 
Guglielmo , e la f addetta , 

V . 

Gug. A Inalmente vi ho potuto rinvenire . . i 

Già. Che volete da me , anche qui venite ad importu- 
narmi? 

Gug. Parto , si , non temete . Concedetemi , eh’ io podi 
dirvi due parole soltanto . 

Già. Spicciatevi . ( guardando intorno . 

Gug. Vi supplico della ri speda , di cui vi 'aveva pregato 
damane . 

Già. Io non mi ticordo, che cosa mi abbiate detto. 

Gug.Vt lo tornerò a replicare. 

Già. Non c’ c bisogno . 

Gug. Dunque ve ne sovverrete benidìmo . • 

Già. Andate , vi prego , e lasciatemi in pace . 

Gug. Due parole, e me ne vado subito . 

Già. ( Qual arte, qual incanto c mai quedo! ) E cosi? 

D j Gag. 
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Gug.- Ho da yivere , o ho da morire ? 

Già. Sono queftc domande da fare a me ? 

Gug. Bisogna , eh’ io lo domandi a chi ha l’ autorità di 
potermelo comandare. 

Già. Pretenderefte, voi, eh’ io mancafTì al (ìgnor Leonar. 
do , e che mi faccfll scorgere da tutto il mondo ? 

Gug. Io non ho l’ardir di pretendere ; ho quello sola- 
mente di supplicare. 

Già. Farefte meglio a tacere. 

Gug. Non ispcrate, ch’io taccia, senza una polìtiva ris- 
polla . 

Già. Orsù dunque, giacché s’ha da parlare, li parli. Ri- 
flettete, lignor Guglielmo , che voi , ed io fìamo 
due persone infelici, e lo lìamo entrambi per la ca- 
gione medefima . Se la nodra infelicità li edendes- 
se soltanto a farci vivere in pene, fi potrebbe an- 
che soffrire ; ma il peggio fi è , che andiamo a per- 
dere il decoro, 1’ edimazione , l’onore. Io manco 
al mio dovere , ascoltandovi ; voi mancate al vodro , 
inlidiandomi il cuore. Io manco al rispetto di figlia, 
al dovere di sposa, all’ obbligo di fanciulla saggia, 
e civile; voi mancate alle , leggi dell’amicizia, dell’ 
ospitalità, della buona fede. Qual nome ci acqui- 
Aeremo noi fra le genti ? Qual figura dovremo fiirc 
nel mondo? Pensateci per voi deflb , e pensateci 
per me ancora. Se è vero, che voi mi amiate,’ non 
procacciate la mia rovina . Avrete voi un animo sà 
crudele di sagrificare alla voAra pallìone una pove- 
ra sfortunata , che ha avuto la debolezza d'aprire il 
seno alle lufinghe d’ amore ? Avrete un cuore si ne- 
ro per ingannare mio padre , per tradire Leonardo , 
per deludere sua Germana ? Ma a qual prò tutto 
quedo ? Qual mercede vi promettete voi da si ver- 
gognosa condotta? Tutt’ altro aspettatevi, fuor eh' 
io receda dal primo impegno . Si, vel confefio, io 

vi 
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tÌ amo ^ dicolo a mio rolTote, a mio dispetto , vi 
amo. Ma.<]ue(la mia confeflione. ò quanto potete da 
me sperare . AiEcuratevi , eh’ io farò il polEbile per 
r avvenire o per iscordarmi di voi , o per lasciarmi 
ftruggere dalla paflìone o morire . Ad ogni -colio 
noi ci abbiamo da separare per sempre . Se avrete 
voi r imprudenza d’ infiftere , avrò io il coraggio di 
cercar le vie di mortificarvi . Farò io il mio dove- 
re , se voi non farete il voftro . Avete voluto ob- 
bligarmi a parlare; Ho parlato. Vi premeva d’ inten- 
dere il mio sentimento, 1’ avete inteso. MI chiede- 
fte, se dovevate vivere , i o morire , a ciò vi rispon- 
do , che non so dire quel , che sarà di me ftella ; 
ma che l’onore fi dee preferire alla vita , 

Gug. ( Oimè ! Non so in che mondo mi fia. Mi ha con-’ 
fuso a tal segno , che non so più che rispondere . ) 
Già. ( Ah! è pur grande lo sforzo, che. fare mi è con- 
venuto.' Grand' affanno, gran tormento mi colla. ) 

SCENA IV. 

Leonardo , e detti, r v ’ 

V . ' 

leo. V Ol qui , lignota ? . . , 

Giti. ( Oh cieli ! ) 

Leo. Quali affari segreti vi obbligano a ritirarvi qui col 
fignor Guglielmo ?' r 

Gug. ( Ah ! è ine viabile il precipizio ). 

Già. ( Si tratta dell’onore. Vi vuol coraggio. ) da fe . 
Gli affari, ch’io tratto con elio lui, dovrebbero in- 
terelfar voi più di me. L’onore, che ho di effere 
voftra sposa, rende mie proprie le convenienze della 
vollra famiglia . Parlali per Montenero, che fiano 
corse parole di qualche impegno fra lui, e la figno- 
ra Vittoria . So , che ella se ne lufinga , e in pub- 
D 4 , blico 
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blico ha dimoArata la sua pafllone . Cose son que- 
lle delicatidìme, dalle quali può dipendere il buon 
concetto di una fanciulla. Io non sapeva precisamen- 
te di qual animo folle il lìgnor Guglielmo . Ho cer- 
' cato di alHcurarmene , |Cd ecco ciò , che ne ho ri- 
cavato. £i sa benillìmo, che un uomo d'onore non 
dee abusarli della debolezza di un’ onelìa fanciulla . 
Conosce il proprio dovere , fa quella llima di lei , 
che merita la voUra casa , e se voi glie la con- 
cedete , col mezzo mio ve la domanda in isposa . 

Gag. ( Misero me ! in qual impegno mi trovo ! ) 

Leo. Me la domanda col mezzo vollro? ( a Giacinta . 

Già. SI , lignote, col mezzo mio. 

Leo. Non v’ erano altri nel mondo , se non fi prevale- 
va di voi? 

Già. Io sono quella, che gli ha parlato . Sa il fignor Gu- 
glielmo quel , che gli ho detto . Le mie parole deg» 
giono aver fatta impreflione in un uomo d’onore, 
in un cuore onello , c civile, ed c ben giudo, che 
io mcdelimii compisca un’ opera , che non può es- 
sere , che applaudita. 

Leo. Che dice il lìgnor Guglielmo ? • 

Gag. ( Ceda la palfione al dovere. ) SI amico, se non 
isdegnate accordarmela , vi chiedo la sorella vodra 
in consorte. 

Già. ( Ah ! la finderefi lo ha convinto . ) • . 

Leo. Signore , queda sera vi darò la. rispoda . ( a Gugt. 

Già. Che difficoltà avete voi di accordargliela presente- 
mente ? 

Zeo. È giudo, ch’io parli con mia sorella. 

Già. Ella non .può cflere , che contenta . 

Leo. Andiamo, lignota, ci. aspettano per andare al pas. 
seggio . .( a Giacinta . 

Già. Eccomi. Andiamo pure ’. 

Leo. Vuol, ch’io abbia l’onor di servirla? 

. Oia. 
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Già. MI maraviglio di voi , che mi £icciate di quefte scc-' 
ne. C’è bisogno de’ complimenti ? Se non mi da« 
te il braccio voi, chi me t’ ha da dare? 

Zeo. Siete qui venuta senza di pie . . . • ' 

Già. E ora voglio ritornare a caia con voi . ( io prende 
> . pel braccio con forma. ) ( Colia pene il diffimulare . ) 

( da fé r partendo . 

Leo. ( Ancora non sono quieto, che balli . )( parte con 

t: . ( Giacinta . 

Gag. Chi ha mai veduto caso più llravagante , e più do- 
loroso del mio? 

S C E N A V. 

Camera in casa di Filippo. 

Filippo, e Vittoria. 

Vie. JF Avorisca , lignor Filippo . Ho piacer di dirgli 
due parole qui in quella camera , chenelluno ci senta > 

FU. Si , volentieri . Già io in sala ci ilo come una Ha- 

■ ‘ tua . Giuncano al faraone , ed io al faraone non giuoco . 

Vit. Fatemi grazia . Presentemente la lignota Giacinta 
dov’è? 

FU. lo non so dove Ila. Io non le tengo dieuo . Ohi 
si , che in campagna G può tener dietro a voi altre 
fanciulle . 

Vit. E il fignor Guglielmo dov’è? 

FU. Peggio . iVolete, ch’io sappia dove vanno tatti quel* 
li, che sono in casa da me? 

Vit. Il punto Ha, lignote, che mancano tutti e due. 

FU. E chi sono quelli due ? 

Vit. Il lignor Guglielmo , e la /ignora Giacinta . 

•FU, E che importa quello ? U sarà in un luogo , e 
r altra sarà nell’ altro . 
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Vii. E se fo/Tero infieme? 

Fil, Oh! in materia di quello poL , mia figlia non è una 
frasca . 

Vii. Io non dico dirersjmente . Ma so bene, che alia 
tavola, dove ora fi giucca, non fi fa, che parlare 
di quella cosa, e vedendo, che sono tutti e duespa. 
riti ... 

Fil. Spariti ? 

Vit. Mancano tutti e due , e non fi sa dove fiano . 

Fil. Cospetto! cospetto! Cosa dice il fignor Leonardo? 

Vit. Mio fratello è andato in traccia di loro. 

FU. Se scopro niente . Se me ne accorgo... Vo’ andare 
in quello momento . . . Ma ecco il fignor Leonardo , 
sentiremo qualche cosa da lui. 

SCENA VL 
Leonardo, e detti. 

Leo. Signor Filippo , mi farelle il piacere di permet- 
termi eh' io scrivefli una lettera ? 

FU. Accomodatevi. Là vi c catta, penna, e calamajo. 

Viu ( Mi pare torbido , vi dovrebbero elferc delle no- 
vità. ) 

FU. Ditemi un poco, fignor Leonardo, sapete voi dove 
fia mia figliuola ^ 

Leo. SI , fignore . ( accomodandofi al tavolino . 

FU. E dov’ è ? 

Leo. Giù in sala . ( come /opra . 

FU. E dov' è Hata finora? 

Leo. Era andata a vifitar la Callalda, che la notte pas- 
sata ha avuto un poco di febbre. ( come /opra, 

Fil. £ con chi è andata? 

Leo. Sola . 

FU. E andata sola ? • , . 

• • Leo. 
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Leo. Si, fignore . 

FU. Noa è andato il Hgnor Guglielmo con lei ? 

Leo. E perchè il fignor Geglielmo doveva andare con lei ? 
Non può andar sola dalla Callalda ? £ se aveva bi- 
sogno di compagnia , 009 c’ era io da poterla servire ? 

Fil. Sentite, fignora Vittoria? 

Vit. Avete pure sentito in sala cosa dicevano. So, pur^, 
che anche voi eravate fuor di voi fteflo- ( a Leonardo . 

Leo. Predo fi pensa male^ e con troppa facilità fi giudi- 
ca indegnamente . Sono dato io a rintracciarla . L’ho 
trovata sola dalla cadalda , c l'ho, servita ai casa io 
medefimo. ( Vuol il dovere, che così fi dica- Tut- 
ti non sarebbero persuafi del motivo, che li faceva 

- eflère nel boschetto ; intieramente non ne son nem- 
mcn io persuaso. ) ( principiando a fcrivere j 

Fil. Ha sentito, fignora Vittoria? Mia' figlia non è ca- 
pace . . - . . . 

Vit. E il fignor Guglielmo è tornato? ( a Leonardo. 

Leo. È tornato. . ( fcrivendo. 

Vit. E dov’era andato? ( a Leonardo . 

Iao. Non lo so.. . . ( come {opra. 

Vit. Sarà dato a vifìtare il Cndaldo . a Leonardo ironica . 

Leo.. Prudenza , sorella, prudenza . ,( come /opra . 

Vit. Io ne ho poca , ma non vorrei , che voi ne avede 

. troppa . ' ( <* Leonardo . 

Leo. Lasciatemi terminar queda lettera . ' 

Vit. Scrivete a Livorno ? 

Leo. Scrivo dove mi pare . Signor Filippo , la supplico 
d’una grazia: favorisca mandar uno de’ suoi Servi- 
tori a cercar il mio Cameriere , e dirgli , che ven* 
ga subito qui, e se non mi trovalTc più qui, 'che ■ 
verso sera fìa alla bottega del cade , e che non manchi . 

FU. Sì, fignore, vi servo subito. ( Signora Vittoria, pen- 
fi meglio dime, e della mia famiglia, e della mia 
casa . Bada ! A buon intcnd.ior poche parole .) ( parte . 

SCE- 
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Leonardo fcrivendo, e Victoria. 



Leo. ( mi pare la miglior risoluzione i cfi' io 

polla prendere. ) { da fe , poi feriva. 

Vie. Ditemi, (ìgnor Fratello, liete voi contento della con* 

■ dotta, della fignora Giacinta ? 

Leo. Si, fignora. • > ( fcrivendo. 

Vie. Le apparenze per altro non vi* dovrebbero conten* 
i tar molto. 

Leo. Son contentiamo. ( fcrivendo i 

Vie. E del fignor Guglielmo? 

Leo. Anche di lni.‘. .... (.fcrivendo. 

Vie. Vi par, che fi porti bene egli pure? 

Leo. 11 fignor Guglielmo è un galant’uomo, è un uo* 

. I mo d’ onore . ( fcrivendo . 

Vie. Eppure i6 so, che da tutti... 

Leo. Ma lasciatemi scrivere , tormentatrice perpetua . 

( fdegnato . 

Vie. Lasciate , eh’ io dica una cosa ■ e poi vi levo il 
difiurbo . 

Leo. Che cosa volete dirmi ? ( fcrivendo . 

Vie. Non s’ era egli spiegato d’aver dell’ inclinazione per 
me? 

Leo. Si, fignora. (fcrivendo. 

Vie. E come fi può credere quella cosa? 

Leo. Si può credere . ( fcrivendo . 

Vii. Si può credere? 

Leo. ( Oh ! sono pure annojato . ) ( fcrivendo . 

Vie. Ha fatto neflìin paflò con voi ? 

Leo. L ha fatto. ^ ( come fopra . 

Vii. V ha fatto ? *. , ! . 



Leo. 
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Leo. SI , lasciatemi terminare . ( come [opra 

Vit. £ a ^ me non H dice niente ? 

Leo. Vi parlerò , se mi lascierete finir quella lettera . 

Vit. Sì, finitela pure. ( Io non so che cosa m’abbiada 
credere. Potrebbe anche darli, che m’ingannalll, 
che folle la gelofia , che mi iàceflc travedere . ) Quan- 
do vi ha parlato il fignor Guglielmo ? (' <* Leonardo . 

Leo. Acchetatevi una volta . Che vi fi polla seccar la 
lingua . ( Una lettera artifiziosa ha bisogno di ellè- 
re Hudiata bene ^ e collei mi tormenta. ) ( rìleg- 
• ( ge piano la lettera, 

'Vit. ( Ardo, muoio di curiolìtà di sapere. ) {da fe. 

Leo. ( Si , si , cosi va bene . La cosa parerà naturale , ba- 
fta, che Ila bene eseguita. ) { da fe. 

r ’ * 

SCENA Vili. 

Brigida, e detti. 

Bri. Signori, hanno terminato di giuncare. Vogliono 
andate a far due palTi lino al caffè, e mandano a 
vedere , se vogliono rellar serviti . 

Leo. Andiamo. s' al\a . ' 

Vit. E non mi volete dir niente? 

Leo. Vi parlerò quella sera . 

Vit. Datemi un cenno di qualche cosa . \ 

Leo. Quello non è nè il tempo, nè il luogo. 

Vit. Ma io non polTo relìllere. 

JLeo. Ma voi liete la più inquieta donna del mondo . ( parte . 
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SCENA IX. 

Vittoria , e Brigida . 

Vit. A3 Ite , Brigida. Do v' è Hata oggi dopo pranzo la 
voftra padrona? 

Bri. Che vuol , eh’ io sappia ? Non so niente io . 

Vit. Come fta la Caftalda? 

Bri La CaHalda? Io credo Aia bene. 

Vit. Non ha avuto la febbre la notte paflàta? 

Bri. Oh! la febbre . Se ha ajutato anch’ ella in cucina per 
il pranzo d'oggi. 

Vit. { & lo dico! Tutti m’ingannano; tutti ini derido- 
no, ma mi fa specie quello sciocco di mio fratello . ) 
Bri. Non va ella cogli altri 'al caflè? 

Vit. Sono ritornati infìeme il fìgnor Guglielmo , e la fì- 
gnora Giacinta? 

Bri. Oh! io non so-,niente. A me noni! domandano di 
'quelle cose. Lamia padrona è una fignora onefta, 
t e civile, e se vi sono dei giovani poco di buono, 
non G può dar la colpa alle persone savie, e dab- 
r bene. ^ vuol, andar, vada, se non vuole, io ho 
/ fatto il mio debito . ( parte . 

Vit. Tanto più mi mette in sospetto . Bada , da qui a 
sera c’ è poco . Sentirò che cosa m’ ha da dire Leo- 
nardo . Taccio I taccio , ma se mi fanno parlare , 
s’ hanno da sentire di quelle cose , che non li sono 
mai più «cntite . ( parte . 
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S C E N A X. 

Campagna con bottega di CafìFì , e qualche casa . Due , 
o tre panche per comodo di quelli, che vanno al caf> 

• fc , lituate bene . . . 

Tua. , e Beltrame , Garzoni del Caffè . 

Bel, TT Ita , come ftai d' appetito ? 

Tit. Oh bene . Non veggio l’ ora d’ andar a cena . 

Bel. Quefta mattina dal fignor Filippo ci credevamo di 
fare un gran palio , e non c’ era da cavarfì la fame- 

Tit. Venivano via i piatti di mola netti netti, che non 
c’ erano appena l’ oda . 

Bel. E di quel poco , che è avanzato , che cosa ha toc* 
cato a noi? 

Tit. Niente. S'hanno portato via tutto. 11 caflaldo , la 
cadald^, la Giardiniera , laLavandaja, i famigli , tut- 
ti hanno volato la parte loro . 

Bel. S’ intende , che ci abbiano fetto un regalo grandc*a 
farci la minedra a poda. 

Tit. Ma che mincdra ! Pareva fatta nelle lavature dei 
piatti . 

Bel. Vino pedìmo . 

Tit. Di quello , che lì può dar da bere ai feriti . 

Bel. Ci fode dato almeno del pane. 

Tit. Bisognava , chi voleva del pane , domandarlo per 
limodna . 

Bel. lo mi sono attaccato ad un buon pezzo di manzo , 
che per verità era tenero , come il latte . 

Tit. Ed io ho adocchiato un codàme di cappone, a cui 
vi era per accidente un’aia intiera attaccata, e me 
l’ho pappolata in due colpi . 

Bel. 

I 



Digitized by Google 




i4. LE AVVENTURE DELLA VILLECG. 

Bel. Non era cattivo quel pafticcio di maccheroni. 

T'ir.* Mi sono anche piacciate quelle polpette. 

B:l. 1/ attorto, se folTe Rato caldo, era di buona ragione. 

Tit. SI, era \itella di latte. Ne ho portato via un buon 
pezzo in una carta per mangiarmelo querta sera. 

Bel. Ed io mi ho portato via quattro particciotti , ed un 
pezzo dì parmigiano . 

Tit. Oh ! se forte Rato un pranzo, come dico io , fi po- 
teva portar vìa un buon tovagliolo di ruba . 

Bel. E che non ci forteto rtati tanti occhj d’intorno. 

Tìl Barta dire , che se avanzava roba sui tondi erano 11 
pronti i servitori di casa per paura , che ci pones- 
simo noi la roba in saccoccia. 

Bel. Oh! io non sono di quelli, cBe portano le saccoc- 
cie di pelle. 

Tit. Io pure di quefte viltà non nefiiccio. Se ce n’è, 
mangio , se non ce n' è buon viaggio . 

Bel. Poco più poco meno , pur che rt viva . 

Tit. Ohi ecco la compagnia; diamo luogo. 

Bel. £ la vecchia innanzi di tutti . 

Tit. £ come mangia quella vecchietta . 

Bel. £ il figner Ferdinando? 

Tit. E il vortro caro Signor Tognino ? 

Bel. Ma ehi / avete veduto come Si portava bene con quel- 
■ la ragazza ? . . 

Tit. E come ! 

Bel. Se succede, vuol elTere il gran bel matrimonio. 

Tu. V appetito , e la faine . ( parta . 

Bel. Il bisogno , e la neceflità . • ( parte . 



SCE- 
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SCENA XI. 

vengono tutti accompagnati, come segue: 

SabÌM, e Ferdinando , Giacinta, e Leonardo, Fittoria, 
e Guglielmo, Rofina, e Tognino, Cofian\a, e Filip~ 
fo,fi pongono tutti a federe . 

Un Garzone fi presenta a domandar cosa vogliono , an* 
dando tutti a uno per ano , e ciaKheduno doman- 
da al Garzone , come segue . 

Già. XT N caffi . \ 

Leo. Un bicchier d'acqua pura . 

Rof. Un cedrato. 

Tog. Una cioccolata . 

Vit. Un caffi senza zucchero. 

Coft. Una limonata. k 

FU. Deir acqua con dell’ agro di cedro . 
f<fr._ Un bicchier di rosolio. 

Sab. £ a me portatemi una pappina . 

Vit. ( Sapete quel , che mi dee dir mio fratello , e non 
mi volete far il piacere di dirmelo voi l (a Guglielmo. 

Gug.{ Perdonatemi; tocca a lui, ed io non mi ho da 
prendere quella libertà. ) {a Vittoria. 

Vit. ( Se mi volefle bene, sarefle un poco più compia- 
cente . ) ' . ( <t Guglielmo . 

Gug. ( Tutto pofib soffrire, ma vederlo cogli occlij miei 
mi fa dar nelle smanie . ) ( da fe, ojjervando Leo- 

( nardo. 

Leo. ( Che avete, (ignora Giacinta?) 

Già. A quella bottega non fi può Venire. Per un cafi^ 
ci faraniio aspettare mezz’ora. 

Lt Avvtnt. della Villegg. t Leo, 
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Leo. Ci vuol pazienza. Non avete sentito, che lìamo in 
dieci, e nelluno ha ordinato la ftclFa cosa? 

GU. Pazienza dunque . ( Ne ho tanta della pazienza, che 
or’ ora non gollo più. ) ( fe fremendo . 

Rof. ( Avete sentito? La principelTa vuol ellcre servita 

subito.) . . ^ 

Toc: ( Oh! ini sono scordato di dire, che mi portino due 

ciambelle.) / { a Rofina . 

Rof ( Avete fame a queft’ora? ) ( Tognino . 

Tog. ( Sicuro. Non ho mica merendato. ( a Rojina . 
Ftì ( Non mi dite niente, (ignora Coftanza? ) 

Coll. ( Che cosa volete, ch’io dica?) 

Fil. ( Raccontatemi qualche cosa. E’ vero, che voftra 
nipote fa l’amore con quel babbeo di Tognino?) ^ 
Coli ( Non so niente. Per dirvi la verità, a quelle coseci 
' abbado , e non ci abbado; finalmente non è mia figlia-, ) 
Snb. ( Mi pare, che 1’ aria cominci ad ellerc un poco 
umida. Non vorrei raffreddarmi. ) ( a Ferdinando. 
Fer. ( Poverina! copritevi il capo. Non 1 avete il capuc- 

Sab. No, no, aspettate ( tira fuori di tafea un ombrcl 

lino) Tenetemi quell’ ombrellino, {a Ferdinando . 

Fer. ( Oh, povero me ! ) E ho da (lar qui mezz’ora con 
quell’ imbroglio? . ( Sabina. 

Snb. ( Quando fi vuol bene, niente incomoda, niente 
^ ( <z Ferdinando . 

Fer ( Dunque voi non mi volete bene. ) (a Sabina. 
5aA( Perchè?) . { a Ferdinando. 

Fer ! Perchè vi pesa farmi una miserabile donazione . ) 
" ^ ' (a Sabina. 

Sab. ( Ancora mi tormentate ? ) ( n Ferdinando . 

Fer. ( O donazione, o vi pianto. ) {a Sabina. 

Sab. ( Ingrato! ) ( piangendo fi afeiuga gli occhj. 

( Vengono i garzoni a portare le cofe ordinate., 
( e sbagliano, e fi confondono. 

Tog. 



Digitized by Googic 



ATTO TERZO. 



6 ? 



Tog. La cioccolata a me . 

Rof. A me il sorbetto. 

Cofi. Ehi limonata. 

Sab. La mia pappina . • • 

leo. Un bicchier d’ accjna . 

Vii. Il cafFè . 

Già. Il caffè. ( danno il caffi a Giacinta ) Sciocchi! Io 
non l’ho domandato senta lo zucchero. 

Fer. Si può avere quefto rosolio? 

Fil. Quel giovane. La sapete anche voi la lezione ? Io 
sapete anche voi, che io ho da elFerc sempre l’ ul- 
timo ? Se tutti fi sono serviti , fatemi 1’ alto onore 
di darmi 1’ agro di cedro , che vi ho domandato . 

nSCENA XII. 

Paolino, e detti. 

Pao. ( fi veder dal padrone . 

Leo. V./Ra vengo ( a Paolino, e s' al\a ), Scusatemi. 
Ho da dir qualche cosa al mio servitore. ( Gia- 

( cìnta , e fi feofia. 

Già. Servitevi pure ( a Leonardo ) . Pagherei non so quan- 
to a poter sentire quel, che dicono Guglielmo , e 
Vittoria . ) 

Fer. Con permiflìone. ( a Sabina, e s’al^a. 

Sab. Dove andate ? {a Ferdinando . 

Fer. Vengo subito. ( v<t a federe dove era Leonardo . 

Sab. ( Briccone! mi vuol bene, e mi fa centomila di- 
spetti . ) 

Fer. Oimè ; non ne poteva più. ( a Giacinta. 

Già. ( Mi maraviglio di voi , che abbiate ardire di cor- 
bellare mia Zia. E’ vecchia , è semplice, ma è una 
donna civile. ) (a Ferdinando. 

Fer, Ma io , lignota ... {a Giacinta. 

£ z Già. 
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CU. Tacete, che sarà meglio per voi. 

Ter. E cosi, fignora Roiìna, come vi divertite? 

Rof. Lasciatemi Rare, che io non ho che fare con voi, 

Fer. ( Ho capito . Qui non vi à da far bene . ) Eccomi 
qui con voi, la mia cara gioja . {Jiede prejfo Sabina. 

Sab. ( Meriterete , eh’ io non vi guardaflì . Ma non ho 
cuore di farlo.) 

Leo. ( Si , trovate qualcheduno, che copi la lettera , o 
copiatela voi , e procurate di contrafiàre il caratte* 
re. Sigillatela, fate la soprascritta diretta a me; poi 
' quando (iamo in casa del fìgnor Filippo , sul pun< 
to di principiar la conversatione, venitemi a portar 
• la lettera , come se da un uomo a pota mi folfe 
da Livorno spedita , c trovate un uomo, che itrui- 
to da voi vaglia a sotener la finzione . Regolatevi 
poscia anche > voi secondo il ccntentito della lette* 
ra telTa. Fate la cosa, come va fatta, aticurando- 
vi, che etremamente mi preme. ( a Paolino, 

Pao. Sarà puntualmente servita . ( parte . 

Già. ( La scena va troppo lunga, non la poto più tol- 
lerare : accordo , e defìdero , che Guglielmo fi de- 
termini, a sposar Vittoria ; ma non ho cuor di ve- 
derlo cogli occhj mici. { da fe alt^andofi. 

Oiig.{ Giacinta smania. E non sa forse in quali atàniù 
io mi trovi. ) ^ { da fe. 

Leo. Eccomi qui. Vi veggo molto agitata, (a Giacinta. 

Cf<». Quet'aria aRolutamenre m’offènde. 

Leo. Andiamo a casa , se comandate . 

Vit. Si, andiamo, andiamo. •( Non veggo l’ ora di saper 
tutto. Queffa faccia torta non c’è ca.so, che mi 
voglia dir niente. J ( sUl\a,e tutti s aliano. 

Sab. Lasciatemi andare innanzi. Sapete, eh' io sono sem- 
pre rtata di vita corta. ( Andiamo, non voglio, 
che chi è avanti di noi senta quello , che noi di- 
ciamo.) ^ a Ferdinando . 

• Fer.^ 



l 
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Per. ( SI , andiamo , che parleremo della donazione . ) 

( 4 Sabina^ 

Sab. ( Che tu fia maledetto ! ) ( te prende per mano con 

( difpetto , e partono . 

Già. Vadano pure , se Togliono • 

Vit. No , no , servitevi . Seguitiamo 1 ’ ordine , come fia* 
mo venuti . ( “* Giacinta , 

Leo. Andiamo, senza cerimonie, {dà mano a Giacinta. 
Già. ( Oh cicli ! Mi pare d’ andar alla morte. ) ( dafe, 

( e parte con Leonardo. 
Vit. ( Oh! io m’aspetto dellecattive nuove, fignor Guglielmo.^ 
Gag. ( E perchè , fignora ? ) 

Vit. ( Vi veggo troppo melanconico. ) 

Gug. ( Son cosi di temperamento. ) ( parte con Vittoria . 
Cofl. ( Ehi ! Kofina , cosa vi pare ? ) 

Rof. ( Veggo di gran nuvoloni per aria . ) ( Oh ! caro 
il mio Tognino, andiamo. ) {parte con Tognino. 
Cofl, Andiamo, fignor Filippo? 

Fu. Sì, eccomi qui. Già fi sa; sempre l’ ultimo. 

( parte con Cofian\a. 

SCENA XIII. 

Sala in casa di Filippo, con Lumiere, ec. 

Brigida, e fervitori. 

Bri. IP Redo preparate i lumi . Gli ho veduti venire 
dalle fineftre ( i fervitori preparano ). ( Mi confi- 
do, che verrà anche Paolino. In quelli sette, o 
otto giorni, che mancano a terminar la villeggiatu- 
ra, spero di condor a fine l’ affare mio. Oh! la sa- 
rebbe bella , che in mezzo a tanti matrimonj il 
mio fi facelTe prima di tutti . ) Sentite , se viene 
Paolino , il cameriere del fignor Leonardo , avvi- 
Le Avveni. della Villegg. ^ e 3 satc- 
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satemi (ai un fervitore) . Bisognerà, ch’io A1a.qul< 
a levar le mantiglie a tutte queitc lignote. Oh ! 
eccole , eccole . 

SCENA XIV. 

Vengono tatti i fuddetti coll’ ordine fiejfo, e Brigida le- 
va la mantiglia, alle donne , ed i fervitori prendono i 
cappelli . 



Sab. Olmi! sono un poco liracclietta ( fìeie). Ve- 
nite qui voi. { a Ferdinando , 

Ter. Eccomi , eccomi . ( La cosa va lunga . Domani , c> 
dentro , o fuori ) ( peie preffo di lei . 

da. Sé vogliono accomodarli , qui ci son delle seggio- 
' le . ( tutti pedono , e non vi repa da feder per Filippo. 

FU E per me non c’è da sedere? 

Bri. Io, io, fignor padrone, {va a prendere ma fedìa. 
FU. SI , una sedia anche a me per limolina. 

Bri. Eccola servita. ( gli porta una ftdia, 

FU. ( Oh ! un altr’ anno voglio elTere padrone io in ca- 
sa mia. ) ( pede . 

Vit. ( s alr,A ) Signor Fratello, lina parola in grazia. 

Leo. ( Ho capito. La curiolità la tormenta. ) ( s’al^a. 
Vit. E così, che cosa avete da dirmi? ( in difparte . 
Leo. (In due parole vi dico tutto. Il fignor Guglirlraa 
vi ha domandata in isposa. ) 

Vit. ( Davvero? ) ( guarda ridendo ver/o Guglielmo . 

Giig. ( S' accorge di Vittoria, e p volge altrove per non 
vederla . ) 

Leo. ( Onde tocca a voi a risolvere. ) 

Vit ( Per nre , quando liete contento voi , sono con-» 
tentillima. ) 

Leo. Favorisca, fignor Guglielmo. ( lo chiama. 

Gug. 
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Oug. Eccomi . ( Andiuino a sacrificarci . ) 

Già. ( mofi.ra anfietà di fentire . 

Lto ( Mia sorella ha inteso con piacere la bontà , che 
avete per lei, ed t pronta ad acconsentire.) 

Gug Benifiìmo . . . 1 

Vti Benillìmo ? non sapete dir altro , che benillìmo ? 

Gug Signori, che c^s.i volere, ch'io dica? 

Vit, lo non so che naturale fia il voliro . Non fi sa mai , 
se fiate disgufiato , o se fiate contento . 

Gug. Soffritemi come sono . 

Vit ( Può essere , che quando è mio marito , fi srcgli. ) 

Leo. Signor Filippo . figiior Ferdinando, favoriseano in 
grazia una parola . 

Til. Volentieri. , « ( i al\a , e ^ avan\*. 

Fer. Sono a’ voftri comandi. ( s' al\a , e s’avanza, 

Leo. Si compiacciano d' esser tefiiraqnj della vicendevole 
promifTione di matrimonio fra il figiior Guglielmo, 
e Vittoria mia sorella. 

Già. ( E’ fatta . ) ( getta a federe con pajftone. 

FU. Bravi ! . 

Fer. Me ne consolo infinitamente. 

Sai. (. V edete ? Cosi fi fa . ) ( « Ferdinando . 

Fer. Donazione, c &cciamolo. ( a,. Satina. 

Sai. Sia maledetta la donazione . { va a federe. 

Leo. Or ora fi farà la scritta , e lor fignori , porranno in 
carta la loro telfimonianza . 

FU. Si , fignore . 

Fer. Se volete, che vi serva io della scritta, ne ho fatte 
delle altre , in un momento vi servo . 

Vit. Ci farete piacere , 

Leo. Sì , fatela . 

Fer. Vado subito. ( A quelle nozze ci voglio esser an- 
cor io . ) ( pane, 

Vit. E voi non dite niente , fignore ? (a Guglielmo . 

Gug. Approvo tutto , che volete , eh' io dica di più ? ! 

14 I 

<1 

i 
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Vit. Pare, che Io facciate più per forza, che per amore. 

Gug. Anzi lo faccio , perchè amore mi codringe a do- 
verlo fare . 

Vii. ( Manco male. Ha confessato una volta, che mi 
vuol bene. ) Via, andiamo a sedere. ( a Guglielmo, 
( vanno tutù al loro po/lo. 

Cofi. Mi consolo, lignota Vittoria. 

Vit. Grazie. 

Rof. Mi consolo. ^ ( « Vittoria. 

Vit. Obliligatifiìma . 

Rof. ( Vedete? Erti l’hanno fatta. J ( a Tognino. 

Tog. ( £ noi la diremo.^ ( ridendo a Roftna . 

SCENA XV. 

Paolino , e ietti . 

jPdO. Signore . (a Leonardo. 

Leo, Cosa c’ è ? 

, Pao. Un messo spedito a poda da Livorno , ha portato 
per lui queda lettera di premura . 

Leo. Vediamo che cosa c . Date qui . ( s' nl\a , e apre 
la lettera ) E‘ il lìgnor Fulgenzio , che seri ve. ( ver- 
#, ( Eilippo . 

FU. Si , il nodro amicone . Che cosa dice ? 

Leo. Cospetto ! Una novità , che mi mette in agitazio- 
ne. Sentite cosa mi scrive. Amico cnnfftmo. Vi ferì, 
vo in fretta , e vi fpeiifeo un uomo a pofta per av- 
vifarvi , che vofiro Zio Rernariino per un male di 
petto in tre giorni fi è ridotto agli ejiremi, e i me- 
dici gli danno poche ore di vita . Ha mandato a 
chiamare il Notaro, onde penfate a' c a fi voftri , per- 
che fi tratta del vofiro fiato, ed io vi configUo ve- 
nire immediatamente a Livorno . 

FU. Per bacco! Vi coaliglio anch'io, che non vi trat- 

tcnia- 
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tenute un momento . Si dice , che tari padrone di 
cinquanta , e più mille scudi . 

Vit. Si , certo , subito , subito . E ci vengo anch* io . 

Leo Mi dispiace dover abbandonare la compagnia . 

Vit. A buon conto il (ìgnor Guglielmo verrà con noi. 
Gug. \ Tutto fi combina per mio malanno. ) 

Già, ( Si, sarà bene per me. Mi sento rodere, mi sen* 
to crepare . Ma una volta s’ ha da finire . J " 
Leo. Paolino, andate subito alla polla , e ordinate quat«- 
tro cavalli , c fate preparare io Ucrzo , che fi. an< 
derà a Livorno con quello. Siamo in quattro ,'i^ 
fignor Guglielmo, mia sorella, io, e voi. Non ci 
c bisogno di far bauli. 

Pao. Sarà servita . 

Bri. ( Paolino . ) . . 

Pao. ( Figliuola mia . ) 

Bri. ( Andate via ? ) ' ' 

Pao. ( Si , ma tornerò a pigliare la roba . ) 

Bri. ( Per amor del cielo non vi scordate di me. ) 

Pao. ( Non c’ è pericolo . Vi do parola . ) ' ( parte . 

Bri. ( Povera me ! Sul più bello mi tocca & provare que> 
fto disgufto . ) 

FU. Quando liete a Livorno, scrivete subito. Se torna- 
te, vi aspettiamo qui. Quando no, verremo pi citò 
anche noi. {a Leonardo. 

Vit. Non perdiamo tempo. Signora Giacinta, compatis- 
ca r incomodo . Mi conservi la sua buona grazia , e 
a buon riverirla a Livorno . 

Già. Si , vita mia , .a buon rivederci. ( fi baciano, 
Gug. ( Mi tremano le gambe, mi manca il fiato. ) 

Leo. E non volete aspettare , che fi soRoscriva il con, 
tratto? ( a Vittoria. 

Vit. Ma si , s’ ha da sottoscrivere . Ehi 1 fignor Ferdi- 
nando, ha finito? {cena. 
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Ferdinando , e detti. 



Leo. 

Gug. 

Leo. 



Vit. 



Coft. 
Rof. 
Sab. 
Gug. 
* ✓ 
FU. 
Gug. 
Già 
Vit. 



Ccotni , eccomi . Che novità son quefle ? An- 
date via? Ci lasciate? r. . ’ . 

E’ terminata la scritta? 

Eccola terminata.- ' • — - 

Scusatemi. Non fi può far a Livorno? Non è me- 
glio farla flendere da un Notajo? 

Ma se c già fatta . 

S’ha da leggere, s’ha da firmare. Signor Leonar- 
do, vi configlio non perder tempo. E’ meglio affai 
partir subito , e fi farà la scritta a Livorno . Ecco- 
mi , io sono con voi. Io non mi difiacco da vói. 
Non dite male. Andiamo; fi farà a Livorno. 

( Respiro un poco . Qualche cosa può nascere . ) 
Signora Giacinta , venite prefio , conservatemi il 
vofiro affetto ( le tocca la mano ). Signor Filippo, 
addio (./o bacia). Padroni tutti. Schiavo di lor 
fignori . ( A Livorno ci regoleremo diversamen- 

■*' • ) ' ( parte . 

Nuovamente , fignora Giacinta . Padrone mie rive- 
rite. Signor Filippo. Padroni tutti. Andiamo. ( pre/i- 

( de per mano Guglielmo. 

Buon viaggio. 

Buon viaggio. 

Buon viaggio. 

Contentatevi [ a Vittoria con un poco di [degno ). 
Signor-Filippo , scusate , c vi ringrazio ... 
Addio, a rivederci a Livorno. ' • 

Signora Giacinta... perdoni... ( Con f ufo. 

Buon viaggio . ( Non pofib più . ) 

Che diavolo avete? Par, che piangete. ( a Gugt. 
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Andiamo. .. , . ( rifoluto. 

Vìt. Cosi! Andiamo. (parte con Guglielmo. 

Ter. Signora Sabina.. 

Sab. Che cosa volete? • 

Ter. Tenga, che glie ne faccio un presente. 

Sab. Cosa mi date ? ... : 

Ter. Una scritta di matrimonio. 

Sab. E’ per me forse ? 

Ter. Veramente non è per lei. Perchè nella sua ci ha 
da edere la donazione . 

Sab. Orsù; quella è un’insolenza, e ne sono (luffa.' 
Avete avuto abbaftanza , e vi dovrete contentar 
cosi. Ingrato, tigna avaraccio . (parte. 

Ter. La vecchia è in collera . La donazione è in fumo , 
e la commedia per me è finita. (p.trte. 

Coft. Signora Giacinta , le vogliamo levar l’ incomodo . 

Già. Vogliono andar via ? 

TU. Non vogliono far da noi la partita? 

Coft. Ho premura d’andar a casa. 

Già S’accomodi, come comanda. 

Coft. ( .Andiamo, giacche Tognino è dispoflo, non ce 
lo lasciamo scappare . ) (a Roftna . 

' Rof. Serva umiliflìma. Compatisca. ( a Giacinta, e parte. 

Tog. Servo suo. Compatisca. ( a Giacinta, e parte, 

FU. Andiamo, che vi voglio servire a casa. ( a Coft. 

Coft. Mi farà finezza . ( Già di quello vecchio non ci 
prendiam soggezione. ) ( parte. 

FU. ( Se non c’è altro, giuocherò due partite a bazzica 
con quel baggiano. ) ( parte. 

Già. Lode al cielo, son sola, PofTo liberamente sfogare 
la mia paflione, e confdiando la mia debolezza... 
Signori miei gentilifTimi , qui il poeta con tutto Io 
sforzo della fantafìa aveva preparata una lunga di> 
.sperazione, un combattimento di affètti, un millo 
d’eroismo, e di tenerezza. Ho creduto bene di om> 

met- 
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metterla per non attediarvi di più. Figuratevi qua] 
eficr punte una donna, che «ente gli (tintoli dell' 
onore, ed e affi tta dalia più crudele paflìone . Im- 
maginatevi sentirla a rimproverare se (telTa per non 
•ver cuftodito il cuore , come doveva ; indi a scu- 
sarli coll' accidente , coll’occafione , e colia sua di» 
letta villeggiatura. La commedia non pare finita} 
ma pure c finita , poiché 1’ argomento delle avven- 
ture c completo. Se qualche cosa rimane a diluci- 
dare , sarà forse materia di una .terza commedia , 
che a suo tempo ci daremo l’ onore di rappresen- 
tarvi , ringraziando per ora del benigni/Iimo veltro 
compatimento alle due. efie vi abbiamo finora rap> 
prcKOtato . 



Fine della Commedia, 

c 
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dalla 

VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DI. TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 
nel Carnovale dell'anno MDCCLXIIL 



il Ritorno àalla VilU^g. 
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A 

PERSONAGGI. 



' FILIPPO. 

GIACINTA ; 

LEONARDO . ^ 

VITTORIA . 

GUGLIELMO. 

COSTANZA, 

ROSINA. 

TOGNINO. 

•• 1 . , . 

BERNARDINO, zio di Leonardo . 

■ FULGENZIO.' • ' 

FERDINANDO, 

BRIGIDA . 

PAOLINO. 

CECCO . 

SERVITORI.’ 



La Scena fi rappresenta, come nella prima, parte in casa 
di Filippo , e parte in casa di Leonardo . 
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ATTO PRIMO- 

. Jw . 

SCENA PRIMA.., 

Camera in casa di ‘Leonardo < 

Leonardo , poi Cecco é 

T . , 

X Re giorni, ch’io sort nato in Liro.-no., e !a. 
{Ignora Giacinta , e il fignor Filippo non lì teggo- 
no . Mi hanno promeflo , s’io non ritornava subito 
a Montenero , che sarebbero qui rivenuti bentofto , 
e -non vengono , e non mi scrivono , e ho loro scrit- 
to , e non mi rispondono. La mia lettera l’avran- 
no ricevuta jeri . Oggi dovrei aver la rispofla. Ma 
l’ora è pallata; dovrei averla già avuta * Se non 
iscrivono , probabilmente verranno . 

A a Cec. 
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Cec. Signore. 

Leo. Che cosa e’ è ? 

Cic. È domandato. 

Leo. chi ? 

Cec. è un Giovane, che ha una polizza in mano. Cre> 
do lia il Giovane del Droghiere . 

Leo. Perchè non dirgli , eh’ io non ci sono ? 

Cec. Gliel'ho detto jeri , e l’altr’jeri, com’ella mi ha 
comandato ; ma vedendolo venire tre, o quattro vol- 
te il giorno; è meglio, ch’ella lo riceva , ciò spic- 
ci poi , come vuole . 

Leo. Va, digli, che ho dato ordine a Paolino, che sal- 
di il conto . Ghe aspettali a momenti da Montene- 
ro , e subito , che sarà ritornato , lo salderà . 

Cec. SI , lignote . ( pnrte. 

Leo. Ah ! le cose mie vanno sempre di male in peggio . 
Quell’ anno poi la villeggiatura mi c coHata ancor 
più del solito. 

Cec. Signore , è qui quello della cera . 

Leo. Ma, bellia, perchè non dirgli, che non ci sono? 

Cec. Ho detto ; ( secondo il solito ) : vedrò fe c e , non 
ci Jìa ; ed egli ha detto ; se non c’ è ho or- 
dine di aspettarlo qui Hn che torna'. 

Leo. Quella è un'impertinenza. Digli, che lasci il con. 
to , che manderò al negozio a pagarlo . 

Cec. BenilTimo, glielo dirò. ( parte. 

Leo. Pare che colloro non abbiano altro , che fare ; pa- 
re , che non abbiano pan da mangiare. Sono sem- 
pre coll’arco teso a ferire il cuore de’ galantuomini , 
che non hanno con che pagare . 

Cec. Anche queAi se n’è andato poco contento, ma se 
n' andato . Ecco il conto . ( dà il conto a Leo- 
nardo . 

Leo. Sieno maledetti i conti, ( Jlraccia il conto. 

Cec. ( Conto Aracciato, debito saldato . ) 

Leo. 



/ 
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Leo. Va un po’ a vedere dal fignor Filippo , te fofl'ero 
per avventura arrivati. \ 

Cec. La servo subito. ( pane. 

Leo. Sono impazienti /lìmo . In primo luogo per l’amore , 
eh’ io porto a quell’ ingrata , a quella barbara di Gia- 
cinta ; secondariamente nello ftato , in cui sono , 1’ 
unico mio risorgimento potrebbe cfTere la sua dote . 

Cec. Signore.. . 

Leo. Spicciati , perchè non vai dove ti ho mandato ? 

Cec. Vi è un’altra novità, fignore. 

Leo. E che cesa c’ è ? 

Cec. Oflervi. Una citazione. 

Leo. Io non so niente di citazioni . Io non accetto le 
citazioni: che la portino al mio Procuratore. 

Cec. Il procuratore non è in città. 

Leo. E dov' è andato ? 

Cec. È andato in villeggiatura. 

Leo. Cospetto! anche il mio Procuratore in villeggiatura? 
Abbandona anch’ egli per il divertimento gl’ inte- 
reflì proprj , e quelli de’ suoi clienti ! Io lo pago , 
gli do il salario , lascio di pagare ogni altro per 
pagar lui , fidandomi , eh’ ei ra’ afilfta , eh’ ci mi di-, 
fenda; c quando preme non c’è, non fi tto'va, è 
in villeggiatura ? A me una citazione ? Dov’ è il 
mclTo , -che 1’ ha portata ? 

Cec. Oh ! Il meflo è partito . L’ ha consegnata a me ; ha 
notato nel suo libretto il mio nome , ed è imme- 
diatamente partito . 

Leo. Io non so, che mi fare , aspcttarò , che torni il 
procuratore . Orsù affrettati . Va a vedere se sonc , 
tornati . 

Cee. Vado immediatamente. ' ( pane. 

Leo. Sempre guai , sempre citazioni , sempre ricorfi . Ma 
. giudo ciclo ! s’ io non ne ho . E mi vogliono tor* 
mcntarc, e vogliono obbligarmi a quel, ch’io non 
A J polTo 
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po(To fare . Abbiano un po’ di pazienza , li paghe- 
rò. Se sarò in iftato di poterli pagare li pagherò . 

C<fc. Signore , nello scendere le scale ho incontrato ap- 
punto il servitore del lìgnor Filippo , che veniva 
per dar parte a lei , ed alla fignora Vittoria',’ che 
sono ritornati a Livorno . 

Leo. Fallo venire innanzi . 

Cec. È partito subito. Mi ha fatto vedere una lilla di 
trentasette case , alle quali prima del mezzo giorno 
ha da participare l’arrivo loto. 

Leo. Portami il cappello, e la spada. 

Cec. Si, lignote. ‘ ' {partei 

Leo. Sono impazientidimo di riveder Giacinta . Chi sa 
qual accoglimento mi farà ella in Livorno, dopo 
le cose cor-se in campagna ? Guglielmo tuttavia dif- 
ferisce a far la scritta con mia sorella . Sono in un 
mare d’ agit.izioni , e di più mi affliggono i debiti , 
mi tormentano i creditori. 

Cec. Eccola servita. ( gli dà la fpada, e il capello. 

Leo. Guada se c’c nefluno in sala, o per le scale, o in 
terreno. . 

Cec. SI , lignote . ( parie . 

Leo. Ilo sempre timore d’ incontrar qualcheduno , chb 
mi faccia arrollire . Converrà per andare dal , lìgnee 
Filippo, ciré allunghi la llrada il doppio, per non 
palTare dalle botteghe de’ creditori . 

Cec. Signore, vi sono due che l’aspettano. 

Leo M’aspettano? Sanno eglino, che ci sono? 

Cec. Lo sanno >. perchè quello sciocco di Berto ha detto 
loro che c’c . 

Leo. E chi sono colloro'? 

Cec. II Sarto, e il Calzolaio. 

Leo Licenziali: fa, che vadano via, 

Cec. E che cosa vuole, ch’io loro dica? 

Leo. DI tutto quello, che vuoi. 

Cec. 
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C(C. Non potrebbe dar loro qualche cosa a conto? 

Leo. Mandali via , ti dico . 

Cec. Signore, è imponibile. Coftoro me l’hanno fatta dell* 
altre volte . Sono capaci di Itar qui lino a sera . 
Leo. Hai tu le chiavi della porticina segreta ? *i 
Cec. Sono sulla porta, lignote. , 

Leo. Bene ; andrò per di là . 

Cec. Badi , che la scala è oscura , ò precipitosa 
Leo. Non importa ; voglio andar via per di là . 

Cec. Sarà piena di ragnatelle, li sporcherà il velllto . 
Leo. Poco male ; non preme . ( in atto di partire . 

Cec. E vuol, che ftieno colà ad aspettare? 

Leo. Si , che aspettino fin che il diavolo se li porti. ( parte 

S C E N A 1 1. 

Cecco , poi Vittoria . 

Cec. EjCco i deliziofi frutti della bella villeggiatura. 
Vit. Dov’è mio fratello? 

Cec. Non c’ è , è andato via . ( piano . 

Vit. Perchè lo dici piano , che è andato via ? 

Cec. Perchè non semino certe persone, che sono in sala. 
Vit. Se sono in sala , l’ avranno veduto a partirli . 

Cec. Non , lignota , è andato per la porta segreta . 

Vit. Quella mi pare una scioccheria, un’increanza. Ila 
delle vilìte in sala, e va via senza riceverle , e sen- 
za almen congedarle? Se sono persone di garbo le 
riceverò io . 

Cec. Le vuol ricever ella lignota ? 

Vit. Si! chi son eglino? 

Cec. Il sarto, ed il Calzolaro. 

Vit. Di chi ? 

Cec. Del padrone. , 

Vit. E che cosa vogliono ? 

A 4 Cec. 
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Cec. Niente altro , che ricevere il saldo de’ loro conti. 

Vit. £ perchè mio fratello non gli ha soddisfatti? 

Cec. Io credo, ch’egli presentemente non li titrovi in 
caso di farlo. 

Vit. ( Poveri noi! ) Bada bene; non lo dir a neOìino ; 
procura anzi , che non (i sappia . Vedi di mandar 
via quella gente con delle buone parole , che non 
s’ abbiano a lamentare , e che non facciano perde* 
re la riputazione alla casa. Mio fratello non la vuol 
intendere , che quando fi ha da dare bisogna paga, 
re, o pregare. 

Cec. ( Parla affai bene la mia padrona . Ma anch’ ella 
non opera , come parla . ) 

Vit. E dove è andato il fignor Leonardo ? 

Cec. A far vifita alla (ignora Giacinta. 

Vit. È ritornata/ 

Cec. SI , (ignora . ^ 

Vit. Quando? 

Cec. Queda mattina. 

Vit. Ed a me non ha mandato a dir niente? ( con ifdegno. 

Cec. Si, (ignora. Ha mandato il servitore coll’ imbascia* 
ta per il padrone, e per lei. 

Vit. E perchè non dirmelo? 

Cec. Perdoni . Sono mezzo dordito . S’ ella sapeflc quan- 
ti imbrogli ci sono dati queda mattina. 

Vit. Mi pareva ìmpofTibilc , che aveffe trascurato di far 
con me il suo dovere . 

Cec. Sento dello drepito in sala. Con sua licenza. 

Vit. Cacciate via quei bricconi . 

Cec. ( Eh ! già , ci s’ intende . I poveri operar] quando 
domandano il sangue loro sono tutti bricconi. ){ parte. 

Vit. Coverrà, ch’io vada a farle una vifita. Come ulti- 
ma ritornata converrà, ch’io (ìa la prima a com- 
plimentarla . Vi anderò , ma vi anderò di mal ani. 
mo. Non l’ho mai potuta sof&ire; ma ora poi, do. 

po 
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po le coserelle , che n^e sono in villeggiatura , 
quando mi viene in mente , mi fi rimescola tutto 
il sangue . Guglielmo non ha ancora voluto firmar 
la scritta. PochilTìmo fi lascia da me vedere; sono 
in una agitazione grandifiìma . 

Cec. Signora, è venuto il fignor Fulgenzio. Ha doman» 
dato del padrone , gli ho detto , che non c’ è , ed 
ei lo vorrebbe aspettare. Se ella lo volefie ricevere . . . 

Vit. SI , si , venga pure . Sono andati via coloro ? 

Cec. Parlano col fignor Fulgenzio. ( parte. 

Vit. Ho piacere di parlare con quello vecchio , che ci 
ha fatto perdere sul più bello il piacere della campagna . * 

SCENA IIL 

Fulgenzio, e la Suddetta. 

Fui. ( ]Povera casa! In che flato sei tu ridotta! ) 

Vit. Bravo, bravo, fignor Fulgenzio. 

Fui. Servitor suo, (ignora Vittoria. 

Vit. Che voglia c venuto a Vortìgnoria di scrivere a mio 
fratello che noflro zio flava mal per morire , per 
farci venire a Livorno a rotta di collo? 

Fui. Io, dacché liete di quà partiti, non ho Kritto una 
riga a voflro fratello ; e voflro zio da benilfimo di 
salute , ed io in tal propofito non so quello , che 
vi diciate. 

Vit. Ma la lettera l’ho veduta io. . 

Fui. Che lettera avete veduto? 

Vit. Quella, che fu scritta da voi. 

Fui. A chi ? 

Vie. A mio fratello. 

Fui. Signora, io dubito , che ve Io abbiate sognato. 

Vit. Come sognato, se fiamo corfi a Livorno per eflere 
a tempo , pria che spirafie Io Zio ? 

Fui 
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Fui. E chi vi ha detto quella beflialità? 

Vit. La voftra lettera. / 

Fui. Cospetto! voi mi fareftc uscire de’ gangheri . Vi di- 
co, ch’io non l’ho scritta, e non poteva ciò seri* 
vere , e non 1’ ho scritta . ( con ifdegno . 

Vit. Ma che può eflere dunque queAa fiicccnda? 

Fui. Che può eflere? Ve lo dirò io. Cabale, invenzio» 
ni , alzature d’ ingegno . 

Vit. E di chi ? . . 

Fui. Di voftro fratello . ' ■ . 

Vtt. Come di mio fratellb ? 

Fui. Si , di lui , che ha menato finora una vita la più 
pazza , la più disordinata del mondo . Mi era fla- 
to detto da qualcheduno , che le cose sue andava* 
no per la mala firada ; ma non credeva , eh’ ei fos* 
se giunto a tal segno. Mi pento di edere entrato 
nell' affare di quello suo matrimonio : di aver col- 
le mie parole accreditato in faccia del fignor Filip- 
po un uomo , che non merita la sua figliuola . 

Vit. Signor Fulgenzio, ella è un fìgnore di garbo , le 
sono obbligata del panegirico , che cì ha fatto , e 
della buona intenzione , che ha di piecipitar mio 
fratello . V,. 

Fui. Si è precipitato da se. Io sono portato per far del 
bene; ma quando però il bene di uno non rechi 
danno, o disonore ad un altro. 

Vit. Se folle portato per far del bene , procurercfle al- 
meno di liberare ora la noflra casa da quelli inso- 
lenti , che per poche monete mettono a repentaglio 
la noflra riputazione. 

Fui. Fin qui ho potuto farlo, e l’ho fatto. In grazia 
mia fi sono tutti partiti . Non ho fatto loro la fi- 
cuità , perchè non sono si pazzo; ma con delle buo- 
ne parole mi è riuscito far, ehe lì partiffero, e sos- 
pendeflero quella risoluzione , che avevano in ani- 
mo 
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010 di voler prendere. Ma, lignorà mia , se noa 
polTono eflere pagati, non gl’ insultate almeno, non 
dite loro insolenti. Quando vollro' fratello lia avu- 
to d' elTi bisogno , gli ha maltrattati , gli ha insul- 
tati : oppure con carezze , con parole dolci , con 
buone grazie 'ha cercato blandirli , allettarli , per es- 
sere servito, e servito bene? Ed ora, che vengo- 
no per la quinta , seda , o settima volta a chiede- 
re le loro mercedi , e perdono le giornate per elle- 
re dentatamente pagati, il fratello s’asconde, e la 
sorella gl' insulta ? £’ un ingiudizia , è una ingra- 
titudine , è una tirannia. 

Vit. A me non serve, che facciate di tai sermoni. 

Fàl. SI, lo so benilliino . £’ un predicare ai sordi. 

Vit. Fateli a mio fratello , che ne ha più bisogno di me . 

Fui. £ dov’ è egli vodro fratello ? 

Vit. £' andato a far vilìta alla lignota Giacinta. 

Fui. Sono anch’eglino ritornati? Ho piacere... 

Vit. Avvertite di non andar colà a far degli drepiti fuor 
di propolito . 

Fui. Farò tutto quello, che crederò dover fare. 

Vit. Non vi mettete all’ azzardo di far disciogliere un con. 
tratto di matrimonio , che quede cose non lì pos- 
sono fare . » 

Fui. Eh! lignota mia... scusatemi... Sapete cosa non 

11 dee fare? Spender più di quel, che fi può; far 

debiti per divertirli; e dancheggìare , e vilipendere 
i creditori. ( parti, 

SCENA IV. 

Vittoria , poi Ferdinando . 

Vit. On fi può dire , eh’ ci non dica la verità . Ma 
quando tocca dispiace. , 

Fer. 
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Fer. Chi è qui? C’è nefTuno ? ( ài dentro, 

Vit. Oh! il fignor Ferdinando . Saprò da lai qualche no- 
vità . Venga , venga , fignorc : ci sono io . 

Fer. M’inchino alia fignora Vittoria. -, 

Vit. Serva sua . Ben tornato . ■ . 

Fer, Obbligatilfirao . Ma non mi credea di dover ritor- 
nare si prello . 

Vit. Sarete venuto col fignor Filippo , e colla fignora Gia- 
cinta. 

Fer, SI , e fi è fatto un viaggio cosi piacevole , che se 
durava ^iie ore di più , mi veniva la febbre . 

Vit. E perchè ? 

fer. Perchè la fignora Giacinta non faceva, che sospira- 
re. II figner Filippo ha dormito da Montenero fino 
a Livorno. La cameriera piangeva il morto; ed io 
ho patito una noja infinita. 

Vit. E che aveva la fignora Giacinta , che sospirava ? 

Fer. Aveva , aveva . . . delle pazzie per il capo tante , e 
poi tante , che io ne ho vergogna per parte sua . 

Vit. Ma in che confiftono le sue pazzie? 

Fer. Parliamo d’ altro . L’ avete saputa la nuova ? 

Vit. Di che? 

Fer. di Tognino? i 

Vit. Del figliuolo del fignor dottore ? 

Fer. SI ; è tornato suo padre . Ha saputo , che voleva 
sposare quella ragazza . L’ ha cacciato di casa , e non 
'Sapeva dove andar a mangiare, e a dormire. La fi- 
gnora Coflanza , che non vorrebbe, che il matrimo- 
nio della nipote le coflafie un quattrino , fi è fatta 
pregare a riceverlo. Finalmente non ha potuto fare 
. di meno . L’ ha mefio a dormire col servitore^, gli 
dà la tavola; ma c’è poco da sbattere , ed il ragaz- 
zo è di buona bocca . Oggi dicevano di voler veni- 
* re a Livorno , ed intendono di condur seco loro To- 
gnino, e mover lite a suo padre per gli alimenti, 

- fatio 
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farlo sposar la fanciulla , e poi addottorarlo nell’ u< 
niverAtà de’ balordi . 

Vìi. V iftoriella t graziosa , ma non m’ interelTa gran fat- 
to . Vorrei , che mi dicelle qualche cosa incorno la 
melanconia della lignora Giacinta . -- 

Fcr. Io, compatitemi, non soglio entrare ne’ fatti altrui . 

Vii. Ci Cete entrato tanto, che balla per pormi in so- 
spetto, e liete in obbligo di dilìngannarmì . 

Fir. E di che cosa potete voi sospettare ? 

Vii. Di quello , che ho sospettato anche prima di par- 
tire da Montenero . 

F£r. Io non so, che pensalle allora, nè quel, che pen- 
fiate adelTo . 

Vii. S’ ella sospira avrà qualche cosa , che la molella - 

Fir. Naturalmente . 

Vii. Per mio fratello non crederei, ch’ella sospiralTc. 

Fer. Oh ! non mi è mai palTato per mente di credere , 
che ella sospiralfe per lui . 

VÌI. E per chi dunque? 

Fer. Chi sa? Non potrebbe ella sospirare per me ? ( ridendo. 

Vit. Eh! no; per voi no, sospirerà forse per qualcun 

< altro. 

Fer. A propollto . Ho perduto 1’ amante . La fignora Sa- 
bina non mi vuol più- Dopo, che le ho parlato 
di donazione , s' è affrontata , s’ è Meramente sde- 
gnata , e non ha più voluto nemmen vedermi; an- 
^i, sentite s’ella è da ridere; per timore di dover 
venire con me , non ha voluto venire a Livorno . 
E’ redata li a Montenero , e credo , che ora fi ver- 
gogni delle sue ragazzate, e non voglia più venire 
in città per non elfere poda in ridicolo da tutto 
il .mondo . 

Vit. E voi avete il merito d’aver fatto sì buona opera. 

Fer, Io ho inteso di divertirmi , e di divertir la con- 
versazione . 



Vit. 
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Vit. Lodatevi, che avete ragione -di farlo. ( ironica.^ 

Fer. Non mi pare di aver fatto co$a , che meriti di es- 
sere criticata. Peggio adài mi p^rebbe s’io tenefll 
a bada due fanciulle da marito, e fingerti d’ amar- 
ne una per coprire la mia paffion per un’altra. 

Vit. E dove vanno a battere quelle voftre parole? 

Fer. Battono nell’ aria , c lascio, che 1’ aria le porti do- 
ve le vuoi portare •• 

Vit. Sono parole le voftre orribili , velenose; parole, che 
mi partano il cuore . . n 

Fer. E che cosa c’ entrate voi ? Io non le ho dette per 
voi . 

Vit. E perchè sospirava la fignora Giacinta ? 

Fer. Domandatelo a lei . ^ 

Vit. E chi è , che tiene a bada due fanciulle ? 

Fer. Domandatelo a lui. 

Vit. E chi è quello lui ? 

Fer. Il lìgnor lui in caso obbliquo c il lìgnor egli in ca- 
so retto. Nominativo hic egli, gentivo ìiu/us di 
lui . Signora Vittoria , ella mi pare di cattivo umo- 
re quella mattina. AH’ onore di riverirla ; vado al 
caffè , dove mi aspettano i curiofi di sapere le av- 
venture di Montenero . Ho da discorrerne per due 
settimane. Ho da divertire Livorno. Ho da far ri- 
dere mezzo mondo. - ( parte. 

Vit. Oh lingua indemoniata! Si può sentire di peggio? 

Mi ha pollo mille pulci nel capo . Ho da gran 
tempo de’ sospetti , de’ dubbj , de’ batticuori . Co- 
ftui ha finito di rovinarmi . Ho male , in casa van- 
no male gl’ intereflì , fio peffìmamente nel cuore. 
Povera me I Sconto bene il piacere della villeggia- 
tura. Meglio per me, ch’io non ci folli nemmeno 
•«data! . parte. 
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•i. r - ■ 

S C E N A . V. 

. . Camera in casa di Filippo . . . 

' Qìacìnta, e Brigida. 

V . ■ ■ 

Bri. ▼ la, via, /ignora padrona, non penfi tanto. Si 
diverta, ftia allegra. Avverta bene, che la melan- " 
conia fa dei brutti scherzi. 

Già. A me non pare presentemente di eflere mclanco* 
nìca , anzi sono così contenta , che non mi cam> 
bierei con una regina . Dopo che non vedo colui , 
mi pare di elTere rinata. Sto così bene, che non 
sono mai iìata meglio . 

Sri. Perdoni, non vorrei equivocare t per colui, chi in- 
^ ■ tende ella di dire ? . • ' 

Già. Che sciocca difficoltà di capirmi! Non fi sa, che 
quando dico colui, m’intendo di dire Guglielmo? 

Bri. ( Io tremava , che diccll'c colui allo sposo . ) 

da. Non ho ragione di parlar di lui con disprezzo, con • 
aftio , con villania ? Porca far peggio di quel , che 
ha fatto? Tirarmi giù a tal segno? Innamorarmi sì 
pazzamente ? Che vita miserabile non ho io mena- 
ta per causa sua ? Che spafimi , che timori non mi 
ha egli fatto provare? Non ho goduto un’ora di be- 
ne. Ha principiato a infidiarmi fino dai primo gior- 
no. Ah! con qual arte fi è egli infinuato nell’ani- 
mo mio , nel mio cuore i Che artifiziose parole 1 
Che sguardi languidi traditori ! Che Andiate atten- 
zioni ! E come sapea trovare i momenti per efler 
meco a quatte’ occhj , e che soavi termini sapeva e- 
gli trovare , e con che grazia lì pronunciava ! ( con 

( p.i0one . 

Bri. ( Oh! non ci pensa più, me n’ accorgo . ) ( ironica. 

Già. 
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Già. Bafta , grazie al cielo n|e ne son liberata . Parmi di 
avere avuto una malattia ed edere perfettamente 
guarita . 

Bn. Perdoni , mi pare , che vi da un poco di convale- 
scenza . 

Già. No, t’inganni . Sono sana, sanidima, com’era prì. 
ma. Ora tutti i miei penderi sono occupati all* al- 
ledimento , che d ha da fare per le mie • nozze . 
Per quello , che tocca a fare per mio padre , ho 
già pensato quello, ch’io voglio, ch'egli mi fac. 
eia. Per quello poi, che appartiene allo sposo, io 
non voglio adblutamente , che il dgnor Leonardo d 
riporti alla di lui sorella. Non voglio, che diad 
a lei r incombenza di porre in ordine il mio vedia. 
rio; prima non le conviene, perchè è fanciulla; e 
poi è di cattivo gudo . Si vede male per se, e 
son deura , che sarebbe peggio per me . Ecco tut- 
ti ì pendetì , che mi occupano di presente : Io non 
ho altro in teda, che abiti, guarnizioni, gioje, piz- 
zi di Fiandra, pizzi d’aria, fornimenti di bionda» 
scarpe , cu/He , ventagli . Quedo è quanto m’ inte- 
relTa presentemente , e non penso ad altro . 

{^foT\aniofi di mojlrare inirepide\\a. 

Bri. E fra tanti penderi non le palla per mente un po’ 
d’ amore , un po’ di bene allo sposo ? 

Già. Io spero d’ amarlo mi giorno teneramente . Ho sen- 
tito dire, che tanti, che fi sono sposati per amore, 
fi sono predillìmo auuojati, e pentiti; e che altri, 
che l’hanno fatto per impegno, per rassegnazione 
semplice, e con poco amore, fi sono poi innamorati 
, col tempo , e sono dati bene indno alla morte . 

Bri, Certo , (ignora , ella non correrà pericolo d’ anno- 
jard per averlo troppo amato finora- Prego il cie- 
- lo , che la virtù del legame operi meglio per i'av- 
venire . 

da. 
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Già. SI , così ba da cfTcre , c cosi sarà . Io prendo il ft* 
gnor Leonardo,' come un marito, che mi ò (Iato 
desinato dal ciclo , che mi è dato dal padre . So • 
che io devo rispettarlo ^ ed amarlo. Circa al rispet- 
to farò il mio dovere ; e circa all* amore farò tutto 
' t|ucl , che io potrò . 

£ri. Perdoni , proponendoli ella di volerlo si ben rispet» 
tate, non farà dunque nè più, nè meno dì quello/ 
che egli vorrà . 

Già. Si , ma il rispetto ha da elTer reciproco . S’ io ho 
del ri^tetto per lui , egli ne ha da avere per ine . 
Non ha perciò da trattarmi villanamente, c da te- 
nermi in conto dì schiava. 

£ri. ( Eh ! già ; vuol rispettare il marito , ma vorrà fa- 
re a suo modo. ) 

Già. £’ molto , che quel temerario dì Guglielmo non ab- 
bia ancora tentato di farmi una vilita. 

Bri, S* egli vcnifl'e, m’immagino, ch’ella non lo vor- 
rebbe ricevere. 

Già. Perchè non 1* ho da ricevere ? Perchè ho da usare 
quella viltà di mollrar paura di lui? Non ho da elTer 
padrona dì me medeliina'’ Non avrò ballante virtù per 
vederlo, e trattarlo con indifferenza? Sono fiata de- 
bole, è vero; ma in tre giorni, ch’io non lo tratto, 
ho avuto campo dì ravvedermi, e di fortìlìcarmi lo 
spìrito, e il cuore Bisogna pur, eh’ io mi avvezzi a 
ritrovarmi con elTo lui , come mi ho da ritrovare con 
tanti altri. Ha da edere marito di mia cognata. Poco 
o molto dobbiamo edere qualche volta inficme . Che 
cosa direbbe il mondo, se io sfuggilH la di lui villa? 
No, no, vo’ principiare per tempo ad accodumarmi 
a trattarlo, come se mai non lo avelli nè amato, 
nc conosciuto ; e son capace di farlo , ed ho corag- 
gio di farlo, e vedrai tu flelfa con che bravura, 
con che spìrito mi darà 1’ animo di eseguirlo . 

Il Ritorno dalla Villaggi > Bri 
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Sri. £ se il Ggnor Leonardo non volelTe, ch’ella Io trac- 
tafle ? 

Già, Il Cgnor Leonardo sarebbe un pazzo . Perchè non 
ha da voler, che io pratichi un suo cognato? 

Sri Non sa ella quanto è sottile la gelosìa ? 

Già. Il fignor Leonardo sa, che gelofie non ne voglio. 

Bri. Ma per altro dicendola qui fra noi , ha avuto 
qualche motivo dj averne . 

Cia. Quello, che è (fato, ù (fato. Ha avuto la soddis^ 
fazione , che -Guglielmo dia parola di sposar sua so- 
rella , e la sposerà, c ciò gli deve ballare. Final- 
mente Guglielmo è un giovane onelfo , e civile , 
ed io sono una donna d’ onore ; c sarebbe una te- 
merità il pensare diversamente . 

Bri, (Può dir quel, che vuole, io non mi persuaderò 
mai, che la piaga '(ia risanata. ) 

S C E N A VI. 

' • _ Servitore , e le JudJette. 

Ser. Signora, è qui il (ìgnor Guglielmo, che le vor- 

. rcbbe far riverenza. 

Bri. ( Vcggiamo un poco la sua bravura. ) 

Già. ( Oimè ! che mai vuol dire qucffo gran fuoco, che 
improvvisamente m' accende? ) 

‘ Bri. ( Oh! come vico roda la poverina ! ) 

Già. ( Eh! coraggio ci vuole. Superiamola quell’ inde- 
gna padione.) Venga pure, c padrone. 

Serv. . ( parte . 

Bri. Coraggio , (ignora padrona . 

Già. Perchè coraggio? A che mi vai tu inlìnuando il 
coraggio? Di che cosa ho d'aver timore? ( Ecco- 
lo. Oh cieli! tremo tutta, la padlon mi tradisce, 
ed U valore mi manca. ) Brigida, un improvviso 

do- 
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dolor di {lomaco mi obbliga a ritirarmi. Ricevi ta 
il fìgnor Guglielmo, e digli , die mi perdoni ... 

( Ah! mi ucciderei colle mie mani. ) {parte, 

SCENA VII. • 

I 

Briglia, poi Guglielmo, 

Bri. ^JRan virtù , gran coraggio ! Eh poverina ! è 
donna anch’ella, è di carne, e d’ olTa , come le 
altre . 

Gag.Doy’è la (ignora Giacinta? 

Bri. Perdoni , lignore , mi ha impoRo di far le sue scuse. 

Gug. M\ ha pur detto il servitore, ch’ella era qui. 

Bri. C’era, per verità; ma l’ ha chiamata il suo fignor 
padre. ('Se gli dico, che ha mal diRomaco, non 
lo crede, è una magra scusa. ) 

Gug. Aspetterò il suo comodo . 

Bri. Scufi . Che cosa vuole - da lei ? 

Gug. Ho da renderne conto a voi ? Vo’ fare il mio de- 
bito , riverirla , consolarmi del suo ritorno . Ecco 
quello , eh’ io voglio ; ed ecco soddisfatta la voRra 
cutiodtà . 

Bri. Bene, (ignote. Io rappresenterò alla padrona le di 

' lei finezze , e sarà come se le avelie ricevute in 
persona . 

Gug. Non mi à permeffo il vederla ? 

Bri. Non manclierà tempo. E’ ancora Ranca dal viaggio. ’ 

Gug. QueRo è un insulto, che mi vien fitto. Sono un 
uomo d' onore , e non credo di meritarlo ; 

Bri. Caro fignor mio, prenda la cosa, come le pare; 
io non so, che dirle. ( Voglio vedere io di rom> 
pere qucR’ amicizia, se polTo. ) 

Gug. Dite alla (ignora Giacinta, che io sono lo sposo 
della fignora Vittoria . . , 

B 1 ' ''Bri. 
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Bri. Credo, ch'ella lo sappia, senza ch’io glielo dica. 

Gug. E se non avelTì quello carattere non sarei venuto 
ad incomodarla . 

Bri. In virtù di quello carattere avrà tempo di vederla, 
e di rivederla, c di dirle tutto quello, che vuole. 

Gtig. Voi dunque non le volete dir niente ? 

Bri. Niente affato, con sua buona licenza. 

Gug. C è in casa il lignor Filippo ? 

Bri. lo non lo so, lignote. ^ 

Gug. Qomt dite di non saperlo, se poco fa mi dicelle, 
eh’ egli ha chiamato la (ignora Giacinta ? 

Bri. E se io gli ho detto, che ha chiamato la. (ignora 
Giacinta, perchè mi domanda se c’c? ' 

Gug. Per dir la verità voi liete particolare. 

Bri. Perdoni... ho qualche cosa anch’io per il capo... 
( Ha ragion da una parte ; il zelo mi trasporta un 
po’ troppo. J 

SCENA Vili. 

I Leonardo , e delti . 

Leo. ( (^Ome ! Guglielmo qui ? Appena giunta Gia- 
cinta . ) . . 

Bri. ( Ecco il fignor Leonardo. E quello diavolo di Gu- 
glielmo non ha voluto 'andarsene . ) 

Leo. Dov’ è la (ignora Giacinta ? * ( « Brigida . 

Bri. E di là col suo ligtior padre. . ', ( a Leonardo. 

Gvg. Amico . ( {aiutando Leonardo . 

Leo. Schiavo suo. {a Guglielmo brufeamente . ) Doman- 
' datele se mi è permcllb.di riverirla, [a Brigida. 

Bri. SI , (ignote , la servo . Perdoni : Paolino non .è an- 
• cor ritornato? ^ 

Leo. N«i, non è , ancor ritornato . 

Bri. Compatisca. Quando ritornerà? . ^ ■ 

Leo. 
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Leo. Volete andare, o non volete andare? , 

Bri. Vado, vado. ( Oh quell’ è bella! Preme anche a 
me quanto polla premere a loro . ) ( parte . 

Leo. Siete molto sollecito a venir a complimentare la 
lìgnora Giacinta. 

Grug. Fo il mio dovere, 

Leo. Non liete nè sì attento , nè si polito verso la vo- 
Ura sposa, 

Gug. Favorite dirmi» in che cosa ho mancato. 

Leo. Non mi fate parlare. 

Gug.St non parlerete sarà imponibile, ch’io vi capisca. 

Leo. L’avete veduta la {ignora Giacinta ? 

Non, lignote. Volea riverirla, e non mi è llato 
ancora permellò. A voi non sarà negato l’acceirb; 
onde vi supplico , col mezzo voftro , far eh’ io pos- 
sa esercitar con lei il mio dovere. 

Leo. Signor Guglielmo , quando pensate voi di conclu- 
dere le nozze con mia sorella? 

Gug. Caro amico , io non credo , che un matrimonio lira 
due persone civili s’ abbia a formare senza le debi- 
te convenienze. 

Leo. Ma perchè intanto fi difièrisce di sottoscrivere il 
nuzial contratto ? 

Gug. Quello può farli qualunque volta vi piaccia , 

Leo. Facciamolo dentro d’oggi. 

Gug. BcniUìmo . . . 

Leo. Favorite di andar dal Notajo renderlo di ciò Av- 
visato . 

Gug. Bene . Andrò ad avvisarlo. 

Leo. Ma andate subito se lo volete trovare in casa . 

Gug, Sì , vado subito . Vi prego di pormi a’ piedi della 
lignota Giacinta ; dirle , eh’ era venuto per un attp 
del mio rispetto. (" Convicn didimulare. Non soA 
contento s’ io non le parlo ancora una volta . ) 

( putte. 

SCE- 
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SCENA IX. 

j 

Lfomrio , poi Brigida . 

Leo. (^OAui è d* un carattere, che non arrivo ancora 
a comprendere. Mi dà motivo di sospettare, e poi 
mi fa talvolta pentire de' miei sospetti . L.i pre- 
mura, ch’egli ha di veder Giacinta, pare un po‘ 
caricata ; ma se fosse reo di qualche indegna pas- 
(ione non ardirebbe di parlar con me , come par- 
la , ed efìbiilì ad accelerare il contratto con mia so- 
rella . 

Bn, Signore , la mia padrona la riverisce , la ringrazia 
della sua attenzione, e la supplica dì perdono, se 
queAa mattina non può ricevere le di lei grazie , 
perchè Aa poco bene , ed ha bisogno dì riposare . 

Leo. E' a letto la (ignora Giacinta ? 

Bri. Non è a letto veramente ; ma è sdrajata sul cana- 
pè . Le duole il capò, e non può sentire a parlare. 

Leo. E non mi è permesso di vederla , di riverirla , e 
di sentire da lei medelìma il suo incomodo ? 

Bri. Cosi m’ ha detto , e così le dico . 

Leo. Bene . Ditele , che mi dispiace il suo male, che ne 
prevedo la causa , e che dal canto mio cercherò di 
contribuire alla sua salute. ( con ifdegno. 

Bri. Signore , non pensasse mai . . . 

Leo. Andate, e ditele quel, che v* ho detto. ( com<fyó/»r<*. 

Bri. ( Ha ragione, per verità ha ragione. E' cieca af- 
fatto, e la sua gran virtù se n’ c andata in fumo .) 

( pane. 
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SCENA X. 

Leonardo , poi il fervitore . 

■Leo. Sr , merito qucfto , e merito ancor di peggio. 
Dovea avvedermene prima d'ora, ch’ella non ha 
per me nè amore , nè (lima , nè gratitudine . So- 
no perdute le mie attenzioni ; è vana la mia spe- 
ranza , e guai a me se io arrivadì a sposarla . Ho 
dunque da perderla ? Ho da metterla in libertà , 
perchè poi con mio scorno , e con disonore della 
mia casa, fi vegga ella sposar Guglielmo, e quell’ 
indegno -burlarli di me , e dell'impegno contratto 
con mia sorella? No, non lo sperino certamente . 
Saprò scordarmi di quell’ ingrata , ma non soffrirò 
vilmente l’insulto. Troverò la maniera di vendi- 
carmi . Mi vendicherò ad ogni collo . A collo di 
perdermi, di precipitarmi. Sono in disordine, è 
vero , ma ho tanto ancora da potermi prendere u- 
ma soddisfazione . Vo* dare un esempio. Vo’ far ve- 
dere al mondo , che ho spirito, che ho sentimen- 
to d'onore. Sì, perfida, sì amico traditore, mi 
vendicherò , me la pagherete . 

Ser. Signore , un di lei servo ha portata per lei quella 
lettera .- 

Leo. E dov’ è collui ? 

Ser. Mi ha domandato se ella c’ era : gli ho detto , che 
.sì . Mi ha dato la lettera , ed è partito . 

Leo. Bene , bene . Ncn occorr’ altro . ( legge la. lettera 

. ' { piano . 

Ser. ( E’molto in collera quello fignore. . Ma anche la 
padrona è 'furente . Sono andati in campagna con 
allegria , e sono tornati coi diavolino pel capo . ) 

( parte . 

84" SCE- 
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SCENA XI. 

Leonardo foto. 

Overo me ! Che sento ! Che lettera è quella , che 
mi scrive Paolino! Sequeftrati i beni miei di cam* 
. pagna ? Seqtiellrati j mobili del palazzino ? Sino la 
biancheria , le posate , e 1’ argenteria , che mi fu 
' predata ? Paolino medelimo arredato in campagna 
per ordine della giudizia ? Queda è 1’ ultima mia 
rovina , la riputazione è perduta . Piena ancora di 
gente è la villeggiatura di Montenero . Che diran- 
no di me i villeggianti ? Quale drnpazzo lì farà co- 
là del mio nome ? Che serve , che io abbia figura- 
to finora con tanto sfarzo , e con tanto Itidro , se 
ora fi scoprono le mie miserie , e sarà condannata la 
mia ambizione? Ah ! quedo colpo mi avvilisce, mi 
atterra. Giacinta, Guglielmo li burleranno anch’clli 
, di me . Qual vendetta vo’ io meditando contro di 
loro? Chi c il nemico maggiore, ch’-io abbia fuor 
di me desso ? Io sono il pazzo , lo dolido , il ne- 
mico di me medelimo . - 



Fine deir Atto primo, 



ATTO 
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ATTO S-É C O N'O O- 

SCENA PRI'MA. . 

* 

Camera di Leonardo . ' ' 

Leonardo foto. 

I O non so che mi fare . Penso , e i miei trifti 
penfìeri , anziché suggerirmi ii rimedio, mi spingo- 
no alla disperazione . Io non so più in Livorno co. 
nie suflìdere, e non ho il modo, e non ho il co- 
raggio di allontanarmi . Che dirà di me la fìgnora 
Giacinta? Come potrò io pretendere dal (ignor Fi- 
lippo la di lui figliuola, c gli otto mila scudi di 
dote nello ftato miserabile, in cui ora sono ? Po- . 
' vero 
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vero me ! Fra le mie disgrazie non celTa ancora di 
tormentarmi T amore . Oh cieli ! Ecco iMìgnor Ful- 
geniio . Arroflìsco in vederlo ; mi ricordo delle sue 
ammonizioni , de’ suoi configli , e so d’ averne abusato . 

.SCENA II. 

Fulgen\io , e il fuddetto . 

E ' 

Ccolo qui 11 pazzo, il prodigo, Tinfetuato.J 
Leo. Riverisco il mio caridimo fignor Fulgenzio. 

Fui. Servitor suo. ( fojlenuto . ) Si è divertito bene in 
campagna? • 

Leo. Caro fignore , non mi parlate più di campagna . Le 
ho concepito un odio si grande, che non andrei 
più a villeggiare per tutto 1’ oro del mondo . 

,Ful. Si, il proponimento c buono. Il male è, chcl’a; 

vete fatto un po’ tardi . 

Leo. E’ meglio tardi , che mai. 

Fui. Bada, che fi fia in tempo, e che il- proponimento 
non nasca dall’impotenza, piuttbfto che dalla vo- 
lontà di far bene. ( con caldo. 

Leo. Io non credo di edere in tal precipizio... 

F ul. E che cosa vi refta per efiere rovinato più di quel- 
lo, che fiete ? Vòlete vendere a me pure lucciole 
. ■ per lanterne ? Mi maraviglio di voi . Mi maraviglio , 
che abbiate avuto il coraE>gio d’ imbarazzare un ga- 
, Itntuemo della mia sorte a chiedere per voi una fan- 
ciulla in isposa. Voi sapevate lo dato voftro, e chia- 
mali un tradimento, una. baratteria bella è buona. 
Ma dal canto mio ci rimedierò ; farò sapere al fi- 
1 gnor Filippo la verità ; faccia egli poi quel , che 

, vuole, me ne vo’ lavare le mani, e faccio un so-' 

, lenne proponimento di non imbarazzarmi mai più • 
Leo. Ah! Signor Fulgenzio, per amor del cielo -non mi 

inct- 
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mettete all* ultima disperazione. Gi'acchi sapete lo 
ftato mio movetevi a compaflìone di me . Io sono 
♦ in circoftanzc lagrimose , che non mi refta alcun 
angolo , in cui sperare di rifugiarmi , sarò coHret» 
to ad abbandonarmi alla più disperata risoluzione . 
Senza roba, senza credito, senza amici , senza as> 
£flenza, la vita non mi serve, che di rolFore, che 
di pena. Anìdctemi , fignor Fulgenzio, aflifletemi ; 
sono sull’orlo del precipizio, non fate, che termi» 
ni la mia casa con una tragedia , con uno spetta» 
colo della mia persona. 

"Fui. Se forte mio figliuolo vorrei rompervi l’ olTa di barto» 
nate . Ecco il linguaggio de’ vortri pari ; son dispe» 
rato, voglio rtrozzanni, voglio affogarmi . A me po» 
co dovrebbe premere, perchè non ho verun interes» 
se con voi . Ma son uomo , sento 1 ’ umanità , ho 
compafTione di tutti ; meritate di effere abbandona» 
to , ma non ho cuore di abbandonarvi . 

heo. Ah! il cielo vi benedica. Salvate un uomo, salva» 
te una desolata famiglia . Liberatemi dal rolibre, dal» 
la miseria, dalia folla de’ creditori . 

Fui. Ma che credete? Ch’io voglia rovinar me per aju- 
tar voi? Ch’io voglia pagarvi i debiti, perchè ne 
facciate degli altri ? 

Leo. No, fignor Fulgenzio, non ne farò più. . 

Fui. lo non vi credo un zero . 

Leo! In che confi ifono dunque le efibizioni , che finora 
mi avete fotte? 

Fui, Confiftono in volermi adoperare per voi con dei 
buoni utfizj verso di vortro zio Bernardino , con del- 
le buone parti verso chi ha più il modo di me , 
e qualche maggior obbligazione di soccorrervi nelle 
vortre disgrazie. E se impiego per voi il tempo, 
i palfi , e le parole , e i configli , faccio più anco- 
ra di quello , che mi s’ aspetta . 



Leo. 
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Leo. Signore , io sono nelle voftre mani : ma con mio 
zìo Bernardino non iì farà niente. 

Tal. E perchè non fi farà niente ? 

Leo. Perchè è sordido, avaro, e non darebbe un quat- 
trino a chi rappiccadè: e poi ha una maniera cosi 
insultante, che non fi può tollerare. 

Fu/. Sia come elTer lì voglia , (i ha da quedq padb 
fi ha da principiare da qui per andare innanzi . Se 
non v’ajuta Io zio, chi volete voi, che Io faccia? 

Leo. E’ vero , non so negarlo ; tutto quello , che dite , 
è vcrifllmo. 

Fu/. Venite dunque con me. 

Leo. Sì, vengo, ma ci vengo malifiimo volentieri. 

( in alto di partire ^ 

S C E N A III. 

Vittoria in abito di gaia, e detti. 



Vit. XJn 3 parola, fignof Leonardo. 

Leo. Ditela predo , eh’ io non ho tempo da trattenermi . 
Vit. Voleva dirvi se volevate venir con me dalla figno- 
ra Giacinta . 

• Leo. C.i verrei volentieri , ma presentemente non poflb . 
Andateci voi . Sappiatemi dire come fta , come vi 
riceve, come parla di me, e in quale dispofizìone 
fi trovi rispetto ai noftri sponsali. 

Vit. Voi non 'l’avete ancora veduta^ 

Leo. No, non l’ho potuta ancora vedere. 

Fui. ( Sollecitatevi, fignor Leonardo, y 
Leo. Eccomi. ( a Fuigeniio , 

Vit. Caro fratello , se principiate a diminuire le atten- 
zioni per lei, sapete com’ella è, vi teda pochilfimo 
da sperare. , 

Leo. 
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Leo, Signor Fulgenzio, mezz’ora prima, o mezz'ora do' 
po mi pare Cu lo ftelfo. 

Fui. ( Voltro zio va a pranzo per tempo , e dopo pran- 
zo è Solito di dormire . ( a Leonardo . 

Leo. ( Non perdiamo tempo dunque .)( a Fulgenzio . 

Vit. S’ ella mi demanda di voi ; s' ella lì lamenta , che 
non inoltrate premura di rivederla , che cosa vole- 
te , eh’ io le dica per iscusarvi ? 

Leo. ( Non lì potrebbe differire a andar dallo zio dopo 
delinare? ) ( « Fulgenzio. 

Fui. ( Volete un’ altra volta vedervi la casa piena di 
creditori ? ) 

Leo. ( Cospetto ! sarebbe per me una nuova disperazione . ) * 

Fui. ( Andiamo . Liberatevi da quell’ affanno di cuore . ) 

Vit. Stupisco, lìgnor Fratello , che dopo quel, che è ac- 
caduto in Villa, ulìate tanta freddezza in una co- 
sa , che vi dovrebbe interelfare all’ diremo. 

Leo. ( Ah ! sì ; Vittoria non dice male . E’ pericolosa 1 * 
indifferenza . Giacinta non mollra per me grand* 
amore, e tutto le potrebbe servir di pretello. ) 

Fui. ( O venite, o vi pianto. ) {a Leonardo . 

Leo. ( Un momento per carità. ) (a Fulgenzio, 

Vit. ( Ehi! Ricordatevi di quella vilìta, che ha fattola 
lignota Giacinta alla Caflalda di Montenero . ) 

( a Leonardo. 

Leo. ( Oh malizioso rimprovero, che mi trafigge. ) Si- 
gnor Fulgenzio non potrelle andar voi dallo zio Ber- 
nardino, e parlargli, ed intendere... 

Fui. Ho capito ! buon giorno a Volfignoria . ( in atto 

( di partire . 

Leo. No , trattenetevi ; verrò con voi . ( Dovunque mi 
volga non ravviso, che scogli, che tem pelle , che 
precipizj . J Andate; dite alla lignota Giacinta... 
non so, che risolvere... ditele quel, che vi pare. 
Andiamo . ( a Fulgenzio . ) Son fuor di me j non 
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so quel, che mi voglia. S’accrescono i miei tImo« 
ri, le mie angurie, le mie crudeli disperazioni. 

( parte con Fulgen\. 

SCENA IV. 

Vittoria , poi Guglielmo , e Ferdinando . 

Vit. E InsolentilTìmo quello vecchio. Ma nello flato, 
^ in cui (iamo , convien credere , che mio fratello 
abbia bisogno di lui, e convien soflfrirlo . Oh, oh, 
ecco il fignor Guglielmo ! E’ tempo , che lì degni 
. di favorirmi . Ma c’ è con lui quello sguajato di Fcr* 
dinando. Pare, che Guglielmo lo faccia a polla. 
Pare , eh’ egli fugga l’ incontro di clTer meco da so* 
lo a sola. Quell’ c segno di poco amore . Sempre 
più lì aumentano i miei sospetti . 

Ter. ( Ma, caro amico, ho i raieialTari; io non mi pos* 
so trattener lungamente. ) {a Guglielmo, 

Gug.{ Scusatemi. La vidta sarà breve. Ho necelPità di 
parlarvi . ) ( 'i Ferdinando . ) ( Giacche ci ho da 
venire per mio malanno , la compagnia d’ un terzo 
mi giova . ) { da fe. 

Vii, («Hanno, de’ gran segreti que’ due Ggnorì , ) 

Fer. M’inchino alla (ignora Vittoria. 

Vit. Signore, che mai vuol dire, ch’ella con tanta bon- 
tà mi frequenta le di lei grazie ? ( a Ferdinando. 
Fer. Sono qui in compagnia dell’amico. 

Vit. Ha paura a venir solo il lìgnor Guglielmo ? 

Signora, scusatemi. Fin ch’io non ho l’onore di 
, ellere vollro sposo , parmi , che il decoro vollro elì- 
ga quello rispetto. 

Fer. Ma, ignori miei, quando li concludono le vollre 
> , nozze ? 

Vit 
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Vii. Quando piacerà al gentilUIìmo fìgnor Guglielmo. 

Gug. Signora, sapete meglio di me, che un matrimonio 
non a può concludere su due piedi, ■ 

Fer. Avete fatta ancora la scritta ? 

Fii. Signor no, non ha ancora trovato il tempo per ese* 
guire quella gran cosa, che li fa in un momento, 
c che dovea élfcr fatta al nollro arrivo in Li* 
vorno . 

Gug. Non mi è ancora riuscito di poter avere il notato I 

Fer. E clae bisogno c’ c di notato ? Tali Kritture lì fan- 
no anche privatamente . Mi era elibito di servirvi 
io a Montencro ; e lo pollò far qui se volete . 

Vit. Se li contenta il fignor Guglielmo. . - ■ 

Cug. Per verità il lignor Leonardo mi ha incaricato di 
.. rintracciar il Notato . L’ ho già veduto , e liamo in 
concerto , eh’ ci li ritrovi qui quella sera . Non 
mi pare, che gli li abbia a fare una mala grazia , 
e che dalla mattina alla sera vi lia quell’ cHrema nc- 
cellìcà per anticipare. 

Kit. Via, via, quando li ha da far quella sera... 

Fer. Io credo, che la lignora Vittoria di già lo sapelle , 
che li doveva in oggi sottoscrivere quella scritta . 

Vit. Perchè credete voi, ch’io il sapelH? 

Fer. Perchè li è vellita da sposa . • 

Vit. No v’ingannate. Sono vellita un poco decentemen- 
te per far vilita alla (ignora Giacinta. 

Gug. Volete andar ora dalla (ignora Giacinta ? 

Vit. SI, certo: giacché l’bo da far quella cerimonia, me 
ne vo’ spicciare immediatamente. 

Gug. Andate sola ? 

Vit. Voleva , che venilTe con me mio fratello ; ma i suoi 
affari non glie 1’ anno permeiTo. 

Gug. Vi servirò io, se lo comandate. 

Vit. Ok ! Signor Guglielmo , la ringrazio della bontà « 
che ha per me; quella è la prima volta, 'ch’aio la 

ritto- 
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titrovo meco così gentile. No, no, fìgnore , non 
le voglio dar quello incomodo. ( ironicamente. 

Ter. ( Ora principia la vifita a divertirmi . ) 

Gug. Signora , scusatemi . lo credo , che 1’ andarvi infie- 
me non fia, che bene. Sono in debito anch’io di 
far un (imil dovere col lìgnor Filippo, e colla 1I« 
gnora Giacinta ; e se mi accompagno con voi non 
dovrelle cilcre malcontenta. 

Vii. Mi ricordo il volito saggio riflcllb. Finché non Se» 
ce mio sposo non è conveniente , che ci veggano 
andar inlìcme . 

Per. Dice bene ; parla prudentemente , Andate voi a 
sollecitare il Notajo. Io avrò l’onor dì servirla daU 
la lignota Giacinta . 

Vif. Non sarebbe mal fatto , che al mio ritorno , fra un* 
ora al più, vi ritrovallì qui col Notajo. ( a Gug. 

Gug. E volete andare col lignor Ferdinando ? 

Vit. Si andrò con lui per non andar sola. 

Gug. Con lui vi piace, e con me vi dispiace? 

Per. Io mi elibisco per far piacere ad entrambi . 

Vit. Con lui non polTo ellcre criticata. ( a Guglielmo. 

Gug. Si, lignota, ho capito. Il mio cattivo temperamen- 
to V* annoja. 11 lignor Ferdinando è spiritoso , e 
brillante. Principiate aliai di buon’ ora a farmi com- 
prendere , che io devo elTere un marito poco fe- 
lice. 

Gug. Parliamoci chiaro, lignota; se io vi dispiaccio liete 
ancora in libertà dì risolvere. 

Vit. Se non avclfi amore per voi non m’ inquieterei per 
la vollra freddezza, e non vi darci tanti (limoli 
per sollecitare la scritta. ' 

Gug. D\te d’ amarmi, c in faccia mia preferite un’altro. 

Per. Ehi! amico, sarede per avventura di me geloso? 

Vit. Non credo mai , che vi venilTero in capo di tal 
pdnlìeri . . ^ ^ a Guglielmo . 

Gug. 
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Gng. Io non penso fuor di ragione , e mi persuado di 
quei , eh’ io vedo . 

Vit. Signor Guglielmo, parlatemi con fincerità. 

Gug. Io non vi poflb parlare in miglior modo di quel , 
che vi faccio. Dicovi, che quello è un torto, che 
voi mi fate , e che non mi credeva di meritarlo . 

Vit. ( Mi ama dunque più di quello, eh’ io supponeva. ) 

Fer. Signori , se io ho da eder d' incomodo , me ne va< 
do immediatamente . 

Gug. No, no, celiate pure; e servite la (ignora Vittoria. 

Vit. No, caro lignor Guglielmo, non prendete la cosa 
in fìnidra parte. Vi chiedo scusa se ho potuto spia- 
cervi . Vi amo colla maggior tenerezza del mondo . 
Ho da elTerc vollra sposa , e da voi solo vogl’ io 
dipendere . Verrò con voi dalla (ignora Giacinta . 
Tralascierò d’ andarvi se pur piace . 

Cug. Il nodro debito ci sprona egualmente a qued’ atto 
di convenienza. 

Vit. Andiamoci dunque immediatamente . Scu(i , fignor 
Ferdinando, s’io non mi prevalgo delle sue grazie. 

Fer. Si serva pure . Per me sono rndilFcrente . 

Gug. Il lignor Ferdinando favorirà di venir con noi. 

Vit. Ma non c’è bisogno f.. 

Gug. SI, lignote, ce n’ è bisogno per quella- madìma di 
onedà, di decoro, che io ho suggerita, e che voi 
avete approvata. 

Fer. Sicché dunque io ho da servire di comodino. 

Vit. Ah! lignor Guglielmo , se è ver, che mi amate... 

Gug. Via andiamo prima che (i avvicini I’ ora dei pran- 

. zo. 

Vit. Eccomi pronta, come vi piace. 

Gug. Amico, favorite la (ignora Vittoria. ( a Ferdirr. 

Fer. Volete , eh’ io le dia braccio ? (a Guglielmo . 

Gug. Sì, fateci qued’ onore. 

Vit. E perchè non lo fate voi ? (a Guglielmo^ 

, ’// Ritorno dalla Villegg. c Gug. 
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Gug. So le mie convenienze , fignora . Mi baila di non 
edere maltrattato. 

Vit. Ma, io certamente... 

Gug. Signora , un poco più di radègnazione ; vi priego 
dì lasciarvi servire. 

Vit. Ubbidisco. ( Principio ad elfere un pe* più conten. 
ta. ) • ' { dà la mano a Ferdinando. 

Ter. ( Per dire la verità, mi fanno fare certe figure... 
bada: mi consolo, c1ie al pado nuziale ci avrà da 
edere la mia posata . ) ( parte con Vittoria . 

Gug. ( Quanto mai ho dovuto fingere, c faticare per co- 
gliere l’opportunità di rivedere Giacinta. ) ( parte . 

SCENA V. 

Camera in casa di Bernardino. 

Bernardino in vefle da camera all' antica , e Pafquale 
fervitore, pei Fulgea\io. 

Ber. C^Hi è, che mi vuole? Chi mi domanda? ( a Paf. 

Paf. È il fignor Fulgenzio, che defidcra riverirla. 

Ber. Padrone , padrone . Venga il fignor Fulgenzio , pa- 
drone . 

Fui. Riverisco il fignor Bernardino. 

Ber. Buon giorno, il mio caro amico. Che fate? State 
bene? E’ tanto, che non vi vedo. 

Fui. Grazie al cielo, do bene quanto è permelfo ad un 
uomo avanzato , che principia a sentire gli acciac- 
chi della vecchiaja . 

Ber. Fate come fo io , non ci abbadate . Qualche male 
fi ha da sodrìre; ma chi non ci abbada lo sente 
meno . Io mangio quando ho fame , dormo quando 
ho sonno , mi diverto quando ne ho volontà . £ 
■ ■ non 
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•' non bado: non bado. E a che cosa s’ha da bada* 
re? Ah, ah, ah è tutt’uno! notici s’hada badare. 

( ridendo. 

Fui. Il cielo vi benedica : voi avete un belliflimo tem> 
peramento . Felici quelli , che sanno prendere le co* * 
se , come voi le prendete . 

Ber. E’ tutt’uno, è tutt’uno. Non ci s’ha da badare. 

( ridendo . 

Fui. Sono venuto, ad incomodarvi per una cosa di non • 
lieve rimarco . ' 

Ber. Caro lìgnor Fulgenzio, sono qui, liete padrone di 
me . 

Fui. Amico, io vi ho da parlare dei fignor Leonardo 
voflro nipote. 

Ber. Del fignor Marchefino ? Che fa il fignor Marchefi- 
no ? Come fi porta il fignor Marchefino? 

Fui. Per dir la verità non ha avuto molto giudizio . 

Ber. Non ha avuto giudizio? Eh capperi! Mi pare, che 
abbia più giudizio di noi. Noi fatichiamo per vi- 
vere llentatamente: ed ei gode, scialacqua, tripudia, 
fta allegramente: e vi pare, eh’ ei non abbia giu- 
dizio ? 

Fui. Capisco che voi lo dite per. ironia , e che nell’ani- 
mo vodro lo detedate ,iIo condannate. 

Ber. Ohi io non ardisco d’entrare nella condotta dell’ 
Illudrifiìmn fignor Marebefino Leonardo . Ho trop. 
po rispetto per lui , per il suo talento , per ,li suoi 
begli abiti gallonati . ( ironico . 

Fui. Caro amico , fatemi la finezza , parliamo un poco 
sul serio . . ' 

Ber. SI, anzi: parliamo pure sul serio. 

Fui. Voftro nipote è precipitato. i . 

Ber. E’ precipitato ? E’ caduto forse di derzo ? 1 ■ cavai - 
li del tiro a sei hanno forse levato la inano al coc- 
chiere ? ' . ' . 1 ; 
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Fui. Voi ridete , c la cosa non è da ridere . Voftro ni- 
pote ha unti debiti, che non sa da qual parte scan- 
sarfi * 

Ber. Oh! quando non c’ b altro mal, non è niente. I 
debiti non faranno sospirar lui , faranno sospirare i 
suoi creditori . ^ 

Fui. E se non vi è più roba , nè credito , come farà egli 
a vivere ? 

Ber. Niente : non è niente . Vada un giorno per uno 
da quelli , che hanno mangiato da lui, e non gli 
mancherà da nrangiare . 

Fui. Voi continuate sul medefimo tuono , e pare, che vi 
burliate di me. 

Ber. Caro il fignor Fulgenzio , sapete quanta amicizia , 
quanta ftima ho per voi . 

Fui. Quand’è cosi, ascoltatemi come va, e rispondete- 
mi in miglior maniera. Sappiate, che il fignor Leo. 
nardo ha una buona occafione per maritarfi. 

Ser.iNit ne consolo, me ne rallegro. 

Fui. Ed è per avere otto mila scudi di dote . 

Ber. Me ne rallegro, me ne consolo. 

Fui. Ma se non fi rimedia alle sue disgrazie non avrà 
la figlia, e non avrà la dote. 

Ber. Eh I un uomo come lui ? Batte un piè per terra , 
e saltano fuori i quattrini da tutte le parti. 

Fui. ( Or’ ora perdo la soflerenza. Me l’h.t detto il fi- 
gnor Leonardo. ) Io vi dico, che vollro nipote c 
■ in rovina. ( [degnato. 

Ber. SI eh ? Quando lo dite sarà cosi . ( fingendo ferietd. 

Fui. Ma fi potrebbe rimettere facilmente. 

Ber. Beni filmo, fi rimetterà. . , 

Fui. Però ha bisogno di voi. 

Ber. Oh! quello poi non può efière. 

Fui. E fi raccomanda a voi. 

Ber. Oh il fignor Marchefino! è imponibile. 
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ì^ut. E* cosi vi dico , lì raccomanda alla voftra bontà , al 
Todro amore . E se non temelH ■, che lo ricevere 
male, ve lo farei venire in persona, a far un atto 
di sommilHone , e a domandarvi perdono . 

Ber. Pedono ? Di che mi vuol domandare perdono ? Che 
cosa tni ha egli latto da domandarmi perdono? Eh! 
mi burlàte ; io non merito quelle attenzioni: a me 
non n fanno di tali ulEcj . Siamo amici , lìamo paa 
tenti . 11 lignor Leonardo ? Oh ! il lìgnor Leonardo* 
mi sculì, non ha da far con me quelle cerimonie. 

Fui, Se verrà da voi T accoglierete con buon amore ? 

Ber. E perchè non l’ho da ricevere con buon amore? 

Fui. Se ini permettete dunque lo farò venire . 

Ber. Padrone , quando vuole : padrone . 

Fui. Quand* è cosi, ora lo chiamo, c lo fb venire. 

Ber. E dov'è il lìgnor Leonardo? 

Fui. E’ di là in sala, che aspetta. * 

Ber. In sala , che aspetta ? ( con qualche maraviglia s 

Fui. Lo farò venire, se vi contentate. 

Ber. SI, padrone; fatelo venire. 

Fui. ( Sentendo lui può edere, che li muova . Per niiè 
mi è venuto a noja la parte mia . ) ( parte j 

SCENA VI. 

Bernardino , poi Fulgtn\io , e Leonardo , poi Pafqualé i 

^er. ..A.H, ah j il buon vecchio se l’ha condotto con lui j 
Ha attaccato egli la breccia , e poi ha il corpo di 
riserva per invigorire TalTalto. 

Fui. Ecco qui il lìgnor Leonardo. 

Leo. Deh ! scusatemi ; 'lìgnor zio . . i 

Ber. Oh! lìgnor Nipote, la riverisco; che fa ella? Sta 
bene? Che fa la sua lignota sorella? Che fa la mìa 
C 3 caria. 
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cari/Iìma nipotina ? Si sono bene direniti in campa> 
gna ? Sono tornati con buona salute ? Se la palTano 

c bene? SI, via, me ne rallegro infinitamente. 

Leo. Signore , io non merito efTer da voi ricevuto con 
. tanto amore, quanto ne dimoftrano le correli vodre 

I parole : onde ho ragion di temere, che con ecces- 
fiva bontà vogliate mascherare i rimproveri , che a 
me sono dovuti. 

Ber. Che dite eh? Che bel talento, che ha quello gio- 
' vane ? Che maniera di dire ; che bel discorso ! ( a FuL 

Fui. Tronchiamo gl* inutili ragionamenti . Sapete quel , 
che vi ho detto. Egli ha ellremo bisogno della bon> 
tà voUra , e li raccomanda a voi caldamente . 

Ber. Che polTa ... in quel , eh’ io polTo ... se mai po< 
telli... 

Leo. Ah! lignor zio... ( col cappello in mano. 

Ber. Si copra. 

Leo. Pur troppo la mia mala condotta... 

Ber, Metta il suo cappello in capo . 

Leo. Mi ha ridotto agli ellremi. 

Ber. Favorisca . ( mette il cappello in tejla a Leonardo , 

Leo. E se voi non mi predate soccorso . . . 

Ber. Che ora abbiamo? ( a Fulgent^o, 

Fui. Badate a lui se volete . ( a Bernardino . 

Leo. Deh! fignor zio amatidimo. .. ( fi cava il cappello. 

Ber. Servo umilillìmo - {fi cava la berretta. 

Leo. Non mi voltate le spalle. 

Ber, Oh I non farei quella mal opera per tutto l’oro 
del mondo . ( colla berretta in mano . 

Leo. L'unica mia debolezza è data la troppo magnifica 
villeggiatura . { fta col cappello in mano . 

Ber. Con licenza. ( fi pone la berrettai.) Siete dati in 
molti qued’ anno ? Avete avuto divertimento ? 

Leo. Tutte pazzie, lignote { lo coRfclTo, lo vedo, e me 
ne pento di tutto cuore. 

Ber. 
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Ber. E’ gli vero , che vi fate sposo ? 

Leo. Così dovrebbe edere , e otto mila scudi di dote 
potrebbono rifiorarmi . Ma se voi non mi liberate 
da qualche debito..- 

Ber SI , otto mila scudi sono un bel danaro . 

Fui, La sposa è figliuola del fignor Filippo Ganganelli . 
Ber. Buono lo conosco , ò un galantuomcnone ; è un buon 
villeggiante; uomo allegro, di buon umore. Il pa- 
rentado h ottimo, me ne rallegro infinitamente. 
Leo. Ma se non rimedio a una parte almeno delle mie 
disgrafie . . . 

Ber. Vi prego di salutare il fignor Filippo per parte mia . 
Leo. Se non rimedio, fignore , alle mie disgrazie... 
Ber. E ditegli, che me ne congratulo ancora con edb lui. 
Leo. Signore , voi non mi abbadatc • 

Ber. Si , fignore , sento , che liete lo sposo , e me ne con- 
solo . > 

Leo. E non mi volete soccorrere ?... 

Ber. Che cosa ha nome la sposa ? 

Leo. Ed avete cuore d’ abbandonarmi ? 

Ber. Oh ! che consolazione , eh’ io ho nel sentire , che 
il mìo fignor nipote fi fa sposo. 

Leo. La ringrazio della sua aì&ttata consolazione , e non 
' dubiti , che non verrò ad incomodarla mai più . 
Ber. Servitore umilifiìmo . 

Leo. ( Non ve l’ ho detto ? Mi sento rodere : non la 
polfo soffrire . ) (a Fulgeniio, e parte . 

Ber. Riverisco il fignor nipote . ■ 

Fui. Schiavo suo . ( a Bernardino con ìfdegno . 

Ber, Buondì, il mio caro fignor Fulgenzio. " • 

Fui. Se sapeva cosi , non Veniva ad incomodarvi . 

Ber. Siete padroni di giorno , di notte , a tutte le ore , 
Fui. Siete peggio d’ un cane* 

Ber. Bravo, bravo. Evviva il fignor Fulgenzio. 

Fui. ( Lo scannerei colie mie proprie-mani . ) {-parte. 

c 4 Ber, 
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Ber. Pasquale ? — 

Puf. Signore < 

Ber. In tavola. ( parte . 

SCENA VII. 

% 

Camera in casa di Filippo. 

Giacinta, e Brigida t poi il Servitore. 

' TNJ 

Bri. XiO, (ignora, non occorre dire : dirò, farò, C0‘ 
>sl ha da c(Tere, cosi voglio fare.. In certi incontri 
non fiamo padrone di noi medehme . 

Già. £ che si , che in altro incontro non ini succedefà 
più quello, che mi è succeduto? 

Bri. Prego il ciclo , che cosi da , ma ne dubito . 

Già. Ed io ne son (ìcurìdima. 

Bri, E donde può ella trarre una tal (icurezza ? 

Già. Senti ; convien dire, che il cielo mi vuol ajutarc . 
Nell’agitazione, in cui era, per cercare di divenir- 
mi, ho preso un libro. L’ho preso a caso, ma co- 

' sa più a propodto non mi potea venir alle mani; 
è intitolato : Rimedj per le malattie dello fpirito ; 
fra le altre cose ho imparato quella : Quando uno 
fi trova occupato da un penfiere molefto , ha da eer- 
car <f introdurre nella fua mente un penfier cantra, 
rio. Dice, che il nodro cervello è pieno d’infi- 
nite cellule , dove ftan chiufi , e preparati più , e 
. diverfi pender! . Che la volontà può aprire, c chiu- 
dere quelle cellule a suo piacere , e che la ragione 
insegna alla volontà a chiuder quella, e ad aprire 
queir altra . Per esempio , s’ apre nel mio cervello 
la cclletta, che mi fa pensare a Guglielmo, ho da 
ricorrere alla ragione , e la ragione ha da guidare la 

volon- 
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volontà ad aprire de’ caiTettini , ove ftanno i pen- 
fieri del dovere, dell'anefià, della buona fama; op> 
pure se quedi non s'incontrano così prefto, balla 
anche fermarli in quelli delle cose più indilfèrenti , 
come sarebbe a dire, di abiti, di manifatture , di 
giuochi di carte, di lotterie , di conversazioni , di 
tavole , di palTcggj , e di cose fimili ; e se la ra> 

^ gione è rellìa, esc la volontà non è pronta, scuo- 
ter la macchina , rauoverfi violentemente , morderli 
le labbra, ridere con veemenza, finché la fantafia 
fi rischiari, fi chiuda la cellula del rio penliero, e 
s’ apra quella , cui la ragione addita , ed il buon 
voler ci presenta. 

Bri. Mi dispiace non saper leggere; vorrei pregarla mi 
permettelTe poter anch’io leggere un poco su quello libro. 

Già. Hai tu pure de’penfieri, che ti molellano? 

Bri. Ne ho uno , fignora , che non mi lascia mai , nè 
men quando dormo . 

Già. Dimmi quale, che può elTere , ch’io t’insegni qual 
. cellula devi aprire per discacciarlo. 

Bri. Egli è, fignora mia , per confeflarle la verità, eh’ 

10 sono innamoratillìma di Paolino , eh’ ci mi ha 
dato speranza di sposarmi ; ed ora è a Montenero 
per servizio del suo padrone, e non fi sa quando 
polTa tornare. 

Già. Eh! Brigida, quello tuo penfiere non è si cattivo, 
nè può ellère si molello, che tu abbia d’ allàticar- 
ti per discacciarlo. Il partito non isconviene nè a 
te, nè a lui . Non ci vedo ollacoli al tuo matri- 
monio; balla, che senza chiudere la cellula dell’a- 
more tu apra quella della speranza. 

Bri. Per dir la verità, mi pare-, che tutte e due fieno 
ben aperte. 

Ser. Signora, vengono per riverirla la fignora Vittoria , 

11 figuor Ferdinando , ed il figner Guglielmo . 

Già. 
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Già, ( Oimè ! ) Niente , niente , vengano . Son pa- 
droni . 

Ser. ■ • ( parte. 

Bri. Eccoci al caso , {ignora padrona . 

Già. Si, ho piacere di trovarmi nell’ occafioue. 

Bri. Si ricordi della lezione . 

Già, U ho me(Ta in praticà immediatamente . Appena 
volea moledarmi un penfier cattivo, l’ho subito di- 
scacciato pensando al lignor Ferdinando , che è per- 
sona giocosa , che mi farà ridere infinitamente . 

Bri. Rida, e scuota la macchina, e fì diverta. ■ 

SCENA Vili. 

Vittoria, Guglielmo, Ferdinando, e le Suddette. 

Vit. l^En venata, la mia cara Giacinta. 

Già. Ben trovata , ben trovata . Padroni . Predo da se- 
dere . ( con grande allegria . 

Fer. Sta bene la (ignora Giacinta? 

Già. Bene , beniflimo . Non sono mai data meglio . 

Gug. Mi consolo di vederla dar bene . 

Già. Grazie , grazie . Predo le sedie . Date qui , una se- 
dia qui . ( prende una fedia con for\a . 

Bri. ( Ha bisogno di scuoter la macchina . ) 

Già. Via seggano , fevoriscano . Che novità ci sono in » 
Livorno ? ( con allegria . 

Vit. Io non ho sentito a dir niente di particolare. 

Già. Qui, qui il fignor Ferdinando, che sa tutto, che gi- 
ra per tutto , ci darà egli le novità del paese . 

Fer. Signora , io sono venuto damattina con voi , che 
cosa volete, ch’io sappia dirvi ? Quando non sa 
qualche cosa il fignor Guglielmo . 

Gug. Ci c una novità , ma qui non la pollo dire . 

Già. 
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Già. Eh! diteci rei qualche cosa di allegro. ( < Perdi, 
( nanio battendolo con for\a nel braccio . 

Per. Ma io non so cosa dire. 

Vit. Sentiamo , se non tutto qualche cosa almeno di ciò 
che voleva dire il fìgnor Guglielmo. 

Già. Voi , voi raccontateci, voi . ( <z Perdinando baiten, 

. ( dolo-, come /opra. 

Bri. ( Ora scuote la macchina del fìgnor Ferdinando. ) 

Per. Signora , voi mi volete rompere quello braccio . 

Già. Poverino ! povero delicatino ! V ho fatto male ? 

Gag. Un poco dì carità, fignora, un poco di carità. 

Già. ( Oh! che tu fia maledetto.' ) Ma quanto è gra- 
zioso quello lignor Ferdinando I Mi fa ridere , mi 
fa crepar di ridere , e quando rido di cuore mi 
manca il fiato . ■ - 

Vit. Che vuol dire , fignora Giacinta , che oggi fiete sì 
allegra ? 

Già. Non lo so nemmen io . Ho un brìo , ho un’ alle- 
grezza di cuore , che non ho mai provata la limile . 

Per. Ci deve eflere il suo perchè. 

Gag. Sarà probabilmente, perchè fi avvicinano le sue nozze . 

Già. ( Gli fi polTa seccar la lingua . ) Avete un gran 
bell’abito, Vittorina. - _ 

Vit. Eh ! un abitino paliabile . 

Per. Principia anche in lei ad elTervi qualche segnale di 
sposa . 

Già. L’avete fatto quell’anno? 

Vit, Veramente è dell’anno palTato. 

Già. È alla moda per altro . 

Vit. SI , r ho fatto un po’ ritoccare . '• 

Già. Ve r ha fitto Monfieur de la Rejouilfance ? 

Vit. Si , quello , che mi ha fatto il mio mariage . 

Per. A propofito di mariage , fignore mie , quando fi 
fanno le loro nozze? 

Già, ( dà una [pinta forte a Perdinando, ) Gran vizio, 
• che 
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che avete voi di voler eempre interrompere quandd 
fi parla . 

Fcr. Quella mattina voi mi avete preso a perseguitare* 

Già. Si, voglio perseguitarvi. Voglio far le vendette di 
quella povera vecchia di mia zia,-clie voi avete si 
maltrattata . ..... , t 

Per. £ che cosa ho fatto io alla fignora Sabina? 

Già. Che cosa le avete latto ? Tutto quel peggio , che 
far le porcile . ( durante quefio diftorfo Giacinta và 
guardando Guglielmo . j Avete conosciuto la sua de* 
bolezza . L’avete tirata giù, l’avcte innamorata per* 
duramente . E un uomo d’ onore non ha da fare 
di quelle azioni ; un galantuomo non ha da cercar 
d’innamorare una persona vecchia, o giovane , eh' 
ella fia, quando 1’ amore non può avere un’ onello 

• fine ; e quando sa di poter edere di pregiudizio agl’ 
interellì, o al buon concetto di una donna fia ve- 
dova, o fia fanciulla , ha da defilìere, ha .da ri* 
trarli , e non ha da seguitare a infidiarla , a tormen* 
tarla con vifite , con importunità, con fimulazioni. 
Sono cose barbare , pericolose , inumane . 

Per. ( fi volta a guardare Guglielmo * 

Già. Dico a voi , dico a voi . Non occorre, che vi vol- 
tiate . Intendo di parlare con voi . ( a Petdinando . 

Per. (La burla palTa il segno. I suoi scherzi diventano 
impertinenze . ) 

Vii. ( Si è riscaldata bene la fignora Giacinta. Per una 
parte ha ragione , ma lo ha llrapazzato un po’ 
troppo. ) 

Gug. ( Povero Ferdinando ! Egli non capisce dove van- 
no a ferire le sue parole . Tol di mezzo per causa 
mia . ) 

Per, ( Non voglio espormi a so£&ir di peggio. ) Con 
licenza di lor fignore. ( s' al\a. 

Già. Dove andate? 

Per, 
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SCENA IX. 

Filippo , e ietti , poi il Servitore. 

Fil. SErvo di lor /ignori. 

Vit. Benvenuto, /ìgnor Filippo. 

FU. Sono venuti a pranzo con noi ? _ , • i • 

Vit. Oh ! no , /ìgnorc , per me sono venuta a fare il 
mio debito . . _ 

Già. ( Poteva far di meno di venir con colui . ) 

FU. Se vogliono favorire sono padroni.. Mi faranno pia- 
cere. Faremo conto di c/Tcre in ville^iatura. 

Vit. Per parte mia vi ringrazio . Oggi aspetto vifite , ed 
è necedario , che mi trovi in casa . 

FU. E che cos’ c del fignor Leonardo? ( a Vittoria. 
Vit. Sta bene . Non l’ avete ancora veduto ? 

FU. 



Fer. Vo’ levarle l’ incomodo . 

Già. Eh! via, non fate scene, reftate qui. ( allegra. 

Vit.. Povero galantuomo , 1’ avete malmenato un po’ 
troppo . 

Già. Eh! via, sedete qui. Ho scherzato. ( lo fa federe 
a for\a\ ) Povero dgnor Ferdinando , ve n’ avete 
avuto per male? 

Fer. Signora , gli scherzi quando sono pungenti . . . 

Già. Oh! ecco, ecco mio padre.. Ora la conversazione 
sarà compita. Così vecchio, com’ è , il cielo lo be- 
nedica, terrebbe in allegria mezzo mondo . £' più 
allegro di me cento volte. ( con allegria. 

Vit. ( Ma oggi Giacinta è in un’allegria ftupcnda. ) 

' ( piano a Guglielmo . 

Gug. ( Sì, è vero. ) ( piano a Vittoria. ) ( Ed io cre- 
do, ch’ella fi maceri dal veleno. Ma se patisco io, 
patisca ella ancor qualche cosa. ) {da fe. 
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FU. Ancora non ci ha favorito ^ c ho volontà di vederi 
lo. Suo zio c vivo, o morto? 

Vii. £’ vivo , è vivo , è tornato indietro , non ha' ancot 
volontà di morire . 

FU. Oh ! guardate . E i medici l’ avevano dato per ispe. 
dito. Ho piacere; povero galantuomo! Dite al fi. 
gnor Leonardo, che favorisca venir da noi, che fi 
ha da parlare . Si hanno da concludere quefte nozze 
colla mia figliuola, ' 

Già. ( Ecco (]ul, pare, che non fi pofia parlare, se non 
fi parla di nozze . ) 

Vit. Glielo dirò, fignore, e credo , eh* egli sarà dispo* 
fHfiimo . 

Gug: E‘ poco sollecito il fignor Leonardo . Fa torto al 
merito della fignora Giacinta. . 

Già. ( Ma che hanno quelle sue indegne parole , che mi 
fan per fino sudare ? ) ( cava ilfa\\oletto , e fi afeiuga . 

Ser. Signori, manda a riverirli la fignora Coftanza, e dar 
loro parte, eh' è tornata ora a Livorno colla sua ni. 
potè . 

da. Oh ! brava , ho piacer grandifCmo . Sarà venuto an* 
che il dottorino . Sentiremo le novità di quefto bel 
matrimonio. Quel caro Tognino me lo voglio pro- 
prio godere. ( con allegria forcata. 

Fer, Gran matrimoni I Gran nozze! Ecco qua la fignora 
Rofina, la fignora Vittoria, la fignora Giacinta. 

Già. ( Oh I che ti venga la rovella ! ) Oh voglio subito 
andar da loro. Ho curiofità grandifiìma di sapere. 
Ci andrete anche voi. Vittoria? ( al\andofi . 

Vii. Ci anderò. Ma non a quell’ora. 

FU. £’ ora di definare. Che bisogno c*è , che ci andia- 
te adefib ? I 

Già, SI, è vero , ci anderò dopo pranzo. Ho da vefiir- 
mi , ho da acconciarmi . Ho d’ andare alla tavo- 
letta . . - 

Vii. 
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Vtt. Signora Giacinta, vi leveremo T incomodo . 

Già. Addio , Vittorina . 

Vit. Serva, fignor Filippo. 

FU. Air onore di riverirla. Si ricordi di dire al fignor 
Leonardo • . . 

Già. Voi avete quello vizio di dir cento volte una co- 
sa . Credete , che tutti abbiano la poca memoria , 
che avete voi ? {a Filippo con if degno . 

FU. Via, via, lignota, la non mi mangi. ( a Giacinta. 
Vit. A buon rivederci . ( partendo . 

Già. Addio. 

Gag. Servo di lor fignoti . ( fatata Filippo, e Giacinta. 
FU. Riverisco il fignor Guglielmo. 

Gag’. M’ inchino alla fignora Giacinta. ( partendo. 
Già. Serva , serva . ( a Guglielmo . ) Ci divertiremo col 
fignor dottorino . ( a Ferdinando . 

Fer. Moltillimo . Scrvitor loro . ( partendo . 

FU. Padrone . ( a Ferdinando . 

Già. Padrone. ( a Ferdinando partono i tre /addetti. 
FU. Se andate alla tavoletta, spicciatevi, cb’ io ho fame , 
e voglio andar a pranzare . ( parte . 

1 

SCENA X. 

Giacinta , poi Brigida. 



Già. Son fuor di me. Non so in che mondo mifia. 
Bri. Signora padrona, come va la macchina? 

Già. Taci per carità. Non cimentarti con barzelette a 
provocare la mia soUèrenza. 

Bri. Signora, avrei una cosa da dirvi : ma non Tbrrei, 
che vi mettellc in maggior ardenza . 

Già. E che cosa vorrefti dirmi ? 

Bri. Se non vi calmate , non ve la dico . 

Già, 
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Già. Via , compatiscimi , che merito di eflere compatita.' 

( Parlami , che ti ascolterò senza sdegno . 

BrL Nell’ atto che scendeva le scale la lignota Vittoria, 
servita dal fignor Ferdinando... 

Già, Non la serviva Guglielmo ? Era servita da Perdi, 
nando ? 

Bri. SI, fìgnora, il lignor Ferdinando le dava braccio. ‘ 

Già. ( L’ ho sempre detto . Guglielmo non la può sof« 
Irire. ) 

Bri. Nell' atto dunque , eh' elfi scendevano , reftò indie- 
tro il lignor Guglielmo. Mi chiamò sotto voce... 

Già. E che cosa ti ha detto quel temerario ? 

Bri. Se andate in collera non vi dico altro. 

Già. No , non sono in collera . Ti ascolto placidamen- 
te . Che cosa ti ha detto ? 

Bri. Aveva in mano una letterra . . . 

Gid. Per chi una lettera ? 

Bri. Per voi . 

Già. Per me una lettera? Hai tu avuto l’imprudenza dì 
prenderla ? 

Bri. Signora no, lignota no; non l’ho presa. ( Se le 
dico d’ averla presa mi salta agli occhj . ) 

( A me una lettera ? Che mai avrebbe egli ardito 
di scrivermi ? ) 

Bri. ( Non la voleva; me l’ha voluta dare per forza.) 

Già. ( Per altro mi avrebbe potuto giovar moltilfimo sen- 
tir com’egli pensa presentemente. ) 

Bri. ( Faccio conto di gettarla nel fuoco . ) 

Già. Ti ha detto nulla nel volerti dare la lettera ? 

Bri, Niente affatto , lignota . 

Già. Come hai facto a capire , che ti voleva dare una 
lettera ? 

Bri. Mi ha chiamato . Ho veduto , eh’ egli aveva la car- 
ta in mano . 

Già. E come sapefti , che quella carta veniva a me ? 

BrL 
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'Bri. Me r ha detto . 

Già. Dunque ti ha parlato . 

Bri. Due parole li dicon preflo . 

Già. E perchè hai tu ricusato di pigliar quella lettera? 

Bri. Perchè è un’ impertinente , che non vifbl finire d* 
importunarvi . 

Già. Gran disgrazia è la mia, che tu abbia sempre da 
fare il peggio. Sono in un’elfrema curiolità. Paghe- 
rei quanto ho al mondo a poter veder quella let- 
tera , che tu hai ricusato di prendere. 

Bri. Ma io , lignota ... 

Già. Tu vuoi far sempre la sufficiente , la politica , la 
dottorelTa . 

Bri. Eh ! vi conosco , lignota , voi dite cosi per allicu- 
rarvi , s’ io lo presa , o s’ io non 1’ ho presa . 

Già. Brigida , 1’ hai tu pigliata la lettera ? ( dolcemente . 

Bri. E se 1’ avelli pigliata , mi darede voi delle ballo- 
nate ? 

Già. No, cara, ti ringrazierei, ti benedirei ,. ti farei uu 
k regalo, che ne relleretli contenta. 

Bri. ( Io non so , se mi polTa fidare . ) 

Già, Brigida , 1‘ hai tu presa ? ( dolcemente . • 

Bri. Se devo dirvi la verità , dvhitando , eh* egli la dellè 
a qualchedun altro , ho creduto meglio di prenderla 

Già. Ah ! dammela . Non mi ..rr morire . 

Bri. Eccola . Ho fatto male a pigliarla ? 

Già. No , che tu fia benedetta . Lasciala un po’ vedere . 

Bri. Tenete . 

Già. Oh cieli ! Mi trema il cuore , mi trema la mano . 
Ah ! che quella lettera potrebbe clTerc la mia rovina. 

Bri. Fate a modo mio , fignora , abbruciatela , non la 
leggete. 

Gia.Ni via. Lasciami, sola . 

Bri. Oh! no, compatitemi, non vi lascio sola. 

Già. Va via , dico , non ra’ inquietare . ( fdegntttd 

Il Ritorno dalla Villegg, b Bri, 
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Bri. SI , fignora , come comanda . ( Eh ! già il mio re. 
gaio ha da conflftere in ingiurie , in rimproveri ; già 
me r aspetto . ( parte. 

» SCENA XI. 

Giacinta f»la . 

IN’qo gli bada tormentarmi con delle vilìte, vuole an. 
cora insolenttre con lettere . Ma dica quel , che sa 
dire, è tutt’uno. La madlma è già fìllata . Gli ri. 
sponderb in un modo , che lo farà arrofCre , che lo 
&tà dcfìlbere, e disperare. Se fi è scordato ciò, che 
ho avuto il coraggio di dirgli nel boschetto di ^on> 
tenero , potrò , scrivendo , farglielo risovvenirc . 
Veggiamo ciò , eh’ egli ha 1’ ardire di scrivermi . 
( apre la lettera, e fiede. ) Madamigella . Sono ve- 
nuto quefia mattina per riverirvi. Non mi è flato 
permejfo . La cameriera voflra mi ha trattato al- 
quanto villanamente... Brigida qualche volta c una 
ragazza arditiflìma , petulante . Perchè trattar male 
colle persone ? S’ io non voleva ricevere il (ìgnor 
Guglielmo , non aveva ella per quello da prenderli 
la libertà di rispondergli con impertinenza. 
Sopraggiunto il voflro futuro fpofo , quello, che avrà te 
felicità di pojfedere la voflra mano , ed il voflro 
< cuore... Ah! non so, il cuore, non so. Con ma- 
niere and^ egli non meno afpre , e infultanti , mi 
. ha coflretto ad allontanarmi .. . Corse ! In casa mia? 
Principia a far da padrone? Vuol comandare prima 
del tempo ? Oh ! quello poi non Io vo’ soffrire . 
Ma , povero Leonardo , non ha egli forse motivo 
di sospettare ? Amandomi , com’ egli mi ama , non 
sono compatibili i suoi trasporti ? Dovendo elTere 
mio consorte , non ha egli da vedere mal volentieri 
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. • khi gli fa ombra, 'chi lo inquieta, chi lo conturbai 
, S), Leonardo ha ragione. Guglielmo ha il torto. 

Non fo , quand’ io potrò avere la fortuna di rive- 
dervi . VolelTc il cielo , eh’ io non lo vedelTi mai 
più. Onde mi fono prefo l’ardire di fcrivervi quefi’ 
umilijfimo foglio per due ragioni . La prima fi è 
per farvi noto, ch’io non ho mancato al mio deli- 
.ro... Non fi può dire, ch'egli non fia civile, c 
cortese. E ajftcurarvi, che dal canto mio non fof- 
f rirete inquietudini , promettendovi full’ onor mio , 
• che^ a cofto ancor di motire sfuggirò ogn’ incontro 
importunarvi . Quella virtuosa rallcgnazione ha un 
grado di merito, che non è indifTcrente. Ah! se 
prima avelli conosciuto il pregio del suo bel cuo- 
re... Ma non vi è più rimedio. Vuol cosi il mio 
* decoro , il mio impegno, il rato nemico deliino. 

La feconda ragione , che mi muove ad impóriuriarvi con 
quefi a lettera , ajft curatevi non procedere in me da 
mal animo , ma da cuor fincero , e leale . Si dice 
pubblicamente , e fi fa di certo ejfere in tali feon- 
certo, ed in tale rovina il fignor Leonardo , che e- 
glì non potrà, ajfolutamente fuppUre ai pefi di urt 
maritaggio , hi vofiro padre vorrà vedervi precipi- 
tata. Oh cieli! che colpo è quello! Che sconvol^- 
~ mento d’ afiàri ! Che novità inaspettata! 

Seguite ad amare colui, die deve ejfere vofiro fpafo. Md 
: fe mai tal non foffe , fé mai, fen^a colpa vofira , 

vi trovafie difobbligata , permettetemi , eh' io vi di- 
■ ca, eh’ io fono libero tuttavia, che non ho ancora 
firmata la ferina , e che non m’ indurrò mai a fof- 
criverla, fe non quando vi vedrò maritata. Di pià 
non ariifeo dirvi . Compatitemi , e fono col maggior 
rifpetto , e colla pià fincera raffegnarj.one vofiro imi- 
lijjimo fervitore . . . 

Ah! non vi toIcysi di più per mettermi nella maggior* 

I • D X agi- 
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agitazione del mondo. Poss’ io credere a quello fo- 
glio? Ma ei non ardirebbe inventare una fallirà , 
che fi ba ben torto a verificare ; c se Leonardo è 
in rovina , sono io per quefto in libertà di lasciar- 
lo? Ciò dee dipendere da mio padre. F. se mio pa- 
dre forte rlebolc a segno di volermi sagrificare, sa- 
rei io obbligata ad acconsentire alia mia rovina ? 
No, non sarei obbligata. Ogni ragione mi scioglie- 
rebbe da un tale impegno. E sciolta, ch’io forti 
dal vincolo di tali sponsali, potrei dar la mano li- 
beramente a Guglielmo? Ciré dice il cuore? La ra- 
gione, che die’ ella? Ah! la ragione, ed il cuore 
ini parlano con due diverfi linguaggi . Querto mi 
{limola a lufingarmi, quella mi anima ai più giudi, 
ai più vìrtuofi rirtcrtl . Ciré cosa mi ha trattenuto 
finora dal recedere da un impegno, che non ò in- 
diflolubile, e preferire ad uno sposo, si poco ama- 
to, un oggetto amabile agli occhj miei? Non al- 
tro , che il mio decoro , il giullo timore di crtere 
criticata : qualunque trilla avventura dell’ infelice 
Ixonaido non metterebbe al coperto la mia debo- 
lezza . L’ avere io della procurato gli sponsali fra 
Vittoria, c Guglielmo mi vieta allolutamentc di far- 
mi io rtelfa l’origine del loro discioglimcnto . Gu- 
glielmo con quella lettera viene a tentare la mia 
virtù. Si ha da relidere ad ogni collo . Si ha da 
lasciar Leonardo s’ ei non mi merita ; ma non fi 
ha da rapire alla di lui germana il consorte. Si ha 
da penare, fi ha da morire. Ma fi ha da vincere, 
e da trionfare. , {parte. 



Fine dell Atto fecondo. 

. ' ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Camera in casa di Filippo. 



Fulgenzio, Leonardo, e uH ferv'nore, 

0 

Fui. ^^Uant’è, ch’c andato a pranzo il fìgnor Filip- 
po ? {al fervitore , 

Ser. E’ un pezzo, fignore. Hanno mefiTo in tavolai frut- 
ti, e poco può tardar a finire. Se vuol, ch'io lo 
avvilì . . . 

Fui. No, no, lasciatelo terminar di mangiare. So, che 
la tavola è la sua paffionc , e gli dispiace alTaiinnro 
0 J d’io. 
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d’ incomodarfi . Non gli dite niente per ora ; ma 
quando è alzato avvisatelo allora, ch’io sono qui. 

Ser. Sarà servita. ( pane. 

Leo. Voglia il ciclo, che il fignor Filippo non sappia 
i miei' disordini , le mie disgrazie. 

Fui. Sono poche ore , eh’ egli è arrivato in città . Non 
k uscito di casa , probabilmente non saprà nulla. 

Leo. Sono si pieno di rofibre, e di confufione, che non 
ardisco presentarmi a neduno. Quel sordido di mio 
2 Ìo ha terminato di avvilirmi, di mortificarmi. 

Fui. Venga il canchero all’avaraccio. 

Leo. Ma non ve l’ho detto, fignor Fulgenzio? Non v’ 
ho io prevenuto di quel , che fi poteva sperare da 
quel cuore disumanato? 

Fui. Non ho mai creduto una fimil cosa. Pazienza il 
dire: non ne ho, non ne polTo dare, non ne vo’ 
saper niente. Mi è dispiaciuto la manieracela im- 
propria, con cui ci ha trattati; quella derifionc con- 
tinua, quella corbellatura sfacciata. 

Leo. Ho incontrato quefto dispiacere per voi, e l’ho sof- 
ferto per amor voftro. 

Fui. Non so che dire. Me ne dispiace infinitamente; 
ma per 1’ altra parte qucfto tentativo doveva fard , 
cd ho piacere, che fi fia fatto. Se è andato male, 
pazienza. Io non vi abbandonerò. Mi sono sem- 
pre più intereflato nelle cose voftre. Sono in im- 
pegno d’aflìftervi; e vi allifterò. Ponetevi in quie- 
te, rasserenatevi, che vi afiìflcrò. 

Leo. Ab! si, il cielo non abbandona nefiiino. E* una 
provvidenza per me il voftro tenero cuore , la vo- 
Ara generosa bontà. 

Fui. Facciamo ora quefto secondo tentativo col fignor 
Filippo . Io mi Infingo riuscirne . Ma in caso con- 
trario non vi perdete d’animo, non vi lascierò pe- 
rire ficuramente. 

Lea, 
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Leo. Il progetto voftro non pnò essere meglio concepì, 
to , e il facile temperamento del fignor Filippo ci 
pHÒ lufìngare d’ un efìto fortunato. Preveggo bensì 
dif&cile il persuadere Giacinta a lasciar Livorno, e 
venire meco lontana dal suo paese . 

fui. Quando non vi liano maggiori obbietti per concio. 
. dere le voftre nozze, ella o per amore, o per forza 
sarà obbligata venir con, voi. 

Leo. E’vero, ma vorrei ci venisse amorosamente, e du« 
bito molto delta sua relifìenza. 

fui. Veramente la lignota Giacinta è un po’ capricciosa , 
e odinatella. Me ne sono avveduto allor quando 
ha voluto seco per forza quel ganimede . Ditemi , 
come è poi passata in campagna ? 

Leo. Non so che dire . Ho avum delle inquietudini , ^ 
dei dispiaceri non pochi. Finalmente poi il,fignor 
Guglielmo ha dato paiola di sposar mìa sorella . 

Fui. Si, sì, lo so, un altro frutto della villeggiatura. 
Se va bene, è un miracolo. ( Oh libertà, libertà! 
Oh come in oggi li maritano le fanciulle I ) 

Leo. Ecco il lignor Filippo . 

Fui. Ritiratevi, se volete. Lasciate, che io introduca il 
discorso . ~ 

Leo. Ne attendo 1’ elito con un’ eftrema impazienza . 

( fatte 

SCENA II. 

V 

Fulgenzio , poi Filippo . v 

Fui. P Oh ! io sono inimicilTimo degl’ impicci , e ora 
mi ci trovo dentro senza volerlo . Ci sono entrato 
per bene, e vo* veder se mi riesce di far del bene. 

FU. Oh! oh! ecco qui il mio caro ligaor Fulgenzio. 

Fui. Ben tornato , lignor Filippo . 

» 4 . FU. 
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f u. Ben trovato il mio caro amico . 

Fui Vi liete divertito bene in campagna ? 

FU. Beniffimo ; fiamo flati in ottima compagnia . Si è 
mangiato bene; vitello prezlojo, capponi ftupcndi, 
tordi, beccafìchi, quaglie, ftarne , pernici. Ho da- 
•to mingiate , v’ afiicuro io , soicnniflime . 

Fui. Ho piacere , che ve la fiate goduta . Ora poi , eh? 
fiere qui ritornato . . . 

Tit. Quel pazzo di Ferdinando ci ha fatto crepar di ri- 
dtre. 

Fui. Si , in campagna ci vuol sempre qualcheduno, che 
promuova il divertimento . 

FU. Si è messo in capo di far disperare quella povera 
sciocca di mia sorella. Sentite, se è maledetto... 

Fui. Mi racconterete con comodo ; permettete , che ora 
vi dica ... 

FU. No , no , sentite , se volete ridere . . . 

F ul. Ora non ho gran voglia di ridere . Ho neceffità 
di parlarvi . 

FU Eccomi , parlate pure , come vi aggrada. 

Fui. Ora , fignor Filippo , che fiere ritornato in Città ... 

FU. Conoscete voi il medico di Montencrp? 

Fui. Lo conosco. < 

FU. E il suo figliuolo lo conoscete ? * 

Fai. No , non l’ ho mai veduto . 

FU. Oh che capo d’ opera ! Oh che teda balorda ! Oh 
che carattere delizioso! Cose, cose da smascellarfi . 

Fui. Non mancherà tempo. Sentirò anche io. volentieri ... 

FL Ed c ti’ccato a me a giuocare a bazzica con que« 
(lo sciocco . 

Fui. Amico , se non mi volete ascoltare , ditemelo libe- 
ramente. Me n’anderò. 

FU. Oh 1 cosa dite mai ? Se vi voglio ascoltare ? Cap- 
peri! il mio caro amico Fulgenzio , v’ascolterei, se 
veaifle di mezza notte . 

Fui. 



S • 
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Fui, Alle corte. Ora, che fitte tornato a Livorno, pen« 
sate voi di voler concludere il maritaggio di vollra 
figliuola ? 

FU. Ci ho pensato, ,e ci penserò. 

Fui. Avete ancora veduto il fignor Leonardo ? 

FU. No , non 1’ ho ancora veduto . So , che è flato qui ; 
ma non T ho ancora veduto . Già io ho da esser 
l'ultimo in tutto, e sarò l’ultimo ancora in quello. 

Fui. ( Da quel , eh' io tento , pare non sappia niente dei 
disordini di Leonardo . ) 

FU. A Montenero io era sempre 1’ ultimo in ogni co- 
sa . Sino al cafFc i garzoni servivano tutti , ed io 1* 
ultimo . 

Fui. Ora nell’afiàre, di cui fi tratta, voi avete da esso> 
re il primo. 

Tu. Eh ì lo so , perchò ho da essere il primo . Perché 
ho da metter fuori gli otto mila scudi di dote . 

Fui. Ditemi , in confidenza fra voi, e me: quedi otto 
mila scudi gli avete voi (Preparati ? 

FU. Per dirvi finceri/fimamentc la verità, presentemente 
non le potrei dare nemmeno otto mila soldi . 

Fui. E come intenderede dunque di fare ? 

FU. Non saprei . Ho dei fondi , ho dei capitali ; xrede- 
te voi , che non fi potessero ritrovare? 

Fai. Si, a interesse fi pocrcbbci» ritrovare. 

FU. Bisognerà dunque, ch’io li. ritrovi a interesse. 

Fui £ che paghiate almeno il quattro per cento. 

FU. Bisognerà, ch’io paghi il quattro per cento. 

Fui. Sapete voi, che il quattro per cento per un capi- 
tale di otto mila scudi porta in capo all’anno tre» 
cento , e venti scudi d‘ aggravio ? 

FU. Corpo di bacco ! Trecento , e venti scudi di meno ? 

Fui. Eppure quedo matrimonio fi ha da concludere . La 
scrìtta é fatta . La dote voi 1’ avete promessa . 

FU. Ma io son uno , che fa , e promette , perchè mi 

fatv 
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fanno fare, e promettere. Quando flètè venuto voi 
a, parlarmi , perchè non mi avete fatti allora que’ 
conti, che mi fate presentemente? Scusatemi , iu 
credo di aver occafione di lamentarmi di voi . Se 
mi fotte quel buon amico , che dite. .. 

Fui Si , vi son buon amico . E un mio configlio vi 
metterà in calma di tutto, e vi farà comparir con 
onore • Voglio , che maritiate la figlia senza inco. 
modarvi di un paolo, senza dipendere da nefluno. 
E colia fieurezza, ch’ella ftia bene, e che non le 
pofia efiere intaccata la dote. , ' 

' FìL Se mi fate veder quefta , vi ftimo per il primo uo- 
mo, per la prima tetta di quello mondo. 

Fui. Ditemi un poco: a Genova non avete voi degli cP 
fetti ? : , 

FH. Si , ci ho qualche cosa , che mi ha lasciato un mìo 
zio ; ma non so dire precisamente che cosa . Ma-- 
uno, eh’ era il di lui miniftro. In sci anni- 
non mi ha mandato* altro , che due certe di mac- 
cheroni. .. i 

Fui. Io sono flato a Genova in vita di vottro zio . e do- 
I» la di lui morte , e so quel , che c’ è , e che non 
c è. Il minirtro vi mangia tutto, e giacché per T' 
incuria vortra non ne ricavate profitto alcuno, fate 
V così : aflegnate in aiote a voftra figliuola i beni , che 
avete in Genova . Io fero , che il fignor Leonardo 
gli accetti , e se ne contenti . Andrà egli ad abitar 
in Genova colla consorte, maneggierà uxorio nomu 
ne quegli effètti , non li potrà consumare , o disper* 
dere , perchè saranno ipotecati alla dote , e per dir- 
vela schiettamente, a voi non rendono nulla, e a 
lui sul fetto , con un pòco di direzione , poffòno 
rendere il doppio di quello , che gli renderebbero gli 
otto mila scudi in Livorno. Ah! cosa dite? 

Fi/. Bene , beniflìmo , glieli do volentieri . ^Vadano a 
* • Gcno- 
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Genova: se li godano in pace, rendano qnel , che 
san rendere , non ci penso . Fate voi , mi rimetto 
in voi . 

Fui. Non occor’ altro . Lasciate operare a me . 

FU. Ehi! dite ; non fi potrebbe vedere di obbligare 
Leonardo a mandarmi qualche ceda di maccheroni ? 

Fui. Si, vi manderà delle palle quante volete, dei canditi 
dì Genova, delle melarancie di' Portogallo . 

FU. Oh ! che le melarancie mi piaccion tanto . Oh che 
mi piaccion tanto i canditi! La cosa à fatta. 

Fui. E’ fatta dunque . 

FU. È factifiìma . 

Fui. E voflra figlia sarà poi contenta? 

FU. Quello c il diavolo. ' 

Fui. Ma voi non avete animo di fistia fare a modo to* 
Uro ? 

FU. Non ci sono avvezzo . 

Fui. Quella volta dovete farlo. 

FU. Lo farò . • > 

Fui. Si tratta di tutto . ; . ? 

FU. Lo farò, vi dico , lo farò. » 

Fui. Quando le parlerete? 

FU. Ora in quello momento. Vad»damediatamente : as* 
pcttatemi colla rispolla ( in atto di partire . ) Non 
sarebbe meglio , eh' io la facelfi venir qui , c che le 
dicetle qualche cosa voi ? ’ 

Fui. Perchè non le volete parlar voi ? 

FU. Le parlerò poi ancor io. ’ 

Fui. Via, andate, e fatela venir, se volete. . 

FU. Subito, immediauraentc. (Felice me , se succede! 
Se rello solo, se non isminuisco l’entrata» me la 
voglio godere da paladino . ) ( parte , 
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scena' III. 

Fulgenzio , poi Leonardo . 

Fui. I-iA cosa finora va bene. Bafla, che non ci fiic* 
eia disperare quel capolino di sua figlia. 

Leo. Signor Fulgenzio, ini par, che liamo a buon porto . 

Fui. Avete sentito ? 

Leo. Ho sentito ogni cosa. Prego il cielo, che Giacinta 
fi accomodi a quella nuova risoluzione. 

Fui. Or or sentiremo. Finalmente , se il padre non è 
un babbuino , la figliuola dee rallègnarfi . 

Leo. Pensava a un’altra cosa, fignor Fulgenzio. Come 
ho da fare per i debiti di Livorno ? Ho d’ andata 
mene di nascofto? Ho da fare una figura trilla? 

Fui. Ho pensato anche a quello . Stabilito che fia il 
nuovo accordo coi Signor Filippo , voi farete a me 
una procura. Metterete i beni vollri nelle mie ma- 
ni, e io mi farò mallevadore per voi ; pagherò i 
creditori , e col tempo vi renderò i veltri effètti li- 
beri, netti, e ben culloditi. 

Leo. Oh cieli ! Io non ho termini sufficienti per ringra- 
ziarvi . 

Fui. Ringraziate voflro zio Bernardino . 

Leo. E perchè ho da ringraziare quel sordido? 

Fui. Perchè io ho sempre defiderato di farvi del bene : 
ma per cagion sua mi ci sono impegnato a tal se- 
gno , che sacrificherei del mio , se occorrclTc . 

Leo. SI; ma non lo farellc , se non avelk un cuor buono 



SCE. 
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SCENA IV. 

Filippo , e detti . 

FU. TjA sapete la nuova? ... Oh ! Schiavo, lìgnor Leo- 
nardo . 

Leo. Riverisco il lìgnot Filippo. 

Fui. E che e’ e di nuovo? ( a Filippo. 

FU. Mia figlia è sortita di casa , e mi hanno detto , che 
è andata a far vifita alla fignora CoRanza . 

Leo, Ah ! me ne dispiace infinitamente . 

FU. Vi ha detto nulla il fignor Fulgenzio ? (' « Leon. 

Leo, Sì, fignore. Qualche cosa mi ha detto. 

FU. Ebbene, fiete voi contento? ( a Leonardo. ' 

Leo. Son contentifTimo. 

FU. Sia ringraziato il cielo , saremo tutti contenti . 

Leo. Ma la fignora Giacinta ? 

FU. Andiamola a ritrovare d.alla fignora Coftanza. ’ . • 

Fui. Si può aspettar, ch’ella torni. 

Leo. Mia sorella deve andarci ancor ella . Può efier ci 
fiano infieme . 

FU. Non sarebbe mal fatto, che-ei-aodaflìmo ancorano]. 

Leo. È vero . Noi dobbiamo una vifita alla fignora Co- 
danza. 

FU. £ con quella occafione parleremo a Giacinta. 

Fui. Ma in casa d' altri non fi può parlar liberamente . ■ 

FU. Se non fi potrà parlare, la farò venir via . . 

Leo. Che dite , fignor Fulgenzio? 

Fui. lo dico, che un’ora prima , un’ora dopo... 

FU. Ed io vi dico , che fi ha da andare immediatamci.- 
te . ( con ìfdegHo . 

Leo. Andiamo, non lo facciamo irritare . ( parte. 

Fui. Siete ben oflinato , fignor Filippo i ( parte . 

Fih Eh! son uomo. So quel, che taccio, so quel, che 

dico , 
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dico . Per politica , per direzione npn la cedo a 

nefluno di quello mondo . ( parte . 

* 

S C E .N A V. 

.. . Camera in casa di Codanza» 

Cojlania, e Rofina^ 

Coji- Inclina, mettetevi all’ ordine , che andiam a fat 
quelle vifite . 

Rof. £ dove abbiamo da andare sì predo? Siam appena 
arrivate . 

Cofi. Voglio, che andiamo dalla lignota Giacinta, e dal- 
la fignora Vittoria . 

Rof. Scusatemi, lignota zia, clTendo noi venute a Li- 
vorno dopo di loro , tocca a loro a far vilita pri- 
ma a noi. 

Cofi. E quedo è quello , eh’ io non vorrei . Se vengono 
qui , come volete , ch’io le riceva ? Non vedete i 
che casa k queda ? Non c’ò una camera propria», 
tutto vecchio, tutto antico, tutto in disordine. 
Rof. Per ditela verità, c’è una gran difièrenza da que- 
. da casaccia al bel calin di campagna. 

Cofi. La difièrenza li è , che quello me l’ ho fornito io 
di mio gudo , e queda casa è fornita secondo il ge- 
nio zotico di mio marito . 

Rof. Ohi il lignor zio non ci pensa. Egli non tratta, 
che bottega;, e non gli preme niente la pulizia. 
Cofi. Queda cosalo non la pollo soffrire ^ da qui innan- 
zi voglio dare in campagna dieci meli dell’ anno . 
Almeno lì sono rispettata. 

Rof. Il lignor dottore non vi servirà più. 

. Cofi. Pet verità mi' dispiace aver perduta l’ amicizia del 
. lignor dottore . Ho &tto quedo sagtifizio per amor 
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Toftro. Vi voglio bene, dclìderava di maritarvi, voi 
non avete dote , ed io non poteva darvene , e se 
non capitava quello ragazzo , ho timore , che sare- 
(le (lata li per un pezzo . • 

Rof. Son maritata; c vero ; ma quello mio matrimonio 
dà finora pochillima consolazione . Non ho un ancl« 
letto , non ho un abitino da «posa , non ho nien* 
te da comparite , che cosa volete, che dicano le 
persone ? 

Co/l. Col tempo avrete il voftro bisogno . Per ora non 
è necelTario di dire che vi ha sposata . Si sono fiit> 

.. te le cose segretamente, e non l’ha da saper nes- 
suno . Quando poi il fignor dottore sarà obbligato 
I a palTare gli alimenti al figliuolo , allora fi pubbli- 
cherà il matrimonio . 

Tutto Ila, che Tognino non lo vada egli dicendo 
a chi non lo vorrebbe sapere. 

Co/l. Balla avvisarlo. Dov’è Tognino, che non fi vede? 
Rof. E di là, che fi vede. 

Co/l. Si vede ? E come fi vede? 

Rof. Mi ha detto ,, che efiendo in città fi vuol vedire 
con pulizia. 

Cofi. E cosa fi vuol mettere, se noaha altro al mondo, 
che queir anticaglia , che portava per Montenero -? ' 
Rof Mi ha detto., che ha portato via un abito di suo 
padre . 

Co/l. Suo padre è un palmo più alto di lui . 

Rof. Eh Tognino non è tanto picciolo di datura. 

Co/I. Bisognerà, che subito subitoci vada a Pisa, e che 
. fi metta a dudiare^ 

, Subito , subito ha da andare a Pisa ? 

Co/l. Volete voi , eh’ egli perda il tempo? 

Rof. No , ma così subito ^ 

Co/l. Quanto vorrede , eh’; egli aspettaflc ? 

Rof. Un mese almeno. > 

Co/l, 
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Cofl £u(la , poco più , poco meno. 

Rof, Eccolo, eccolo , è già vdìito. 

SCENA VI. 

Tognlno con un abito ajfat lungo, con parrucca lunga a 
tre nodi , e il cappello colla piuma all' antica , 
poi un Servitore. 

Tog. Oh! eccomi. Ah! Sto bene? 

Cojl. Oh che figura! Non ve l'ho detto io , che sareb» 
bc fiato una caricatura ? ( Rofina . 

Rof. Eh I gli è un poco lungo, ma non vi è male. 

Cofi. Eh! andatevi a levar quel vcftito.' Parete in verte 
da camera. 

Tog. Volete, che io vada per città col giubbone da vlag- 

gjo ? 

Coft. E non avete il voftro abito consueto? 

Tog. Signora, no. 

Coft. E che cosa ne avete fatto ? 

Tog- L’ho dato al Servitore, acciò m’ ajutafie a portar 
via quefto a mio padre . 

Coft Certo avete fatto un bel cambio ! 

-Tog. È bello, è gallonato. E un po’ lunghetto, ma non 
importa. Ah! Non mi fia bene? Ah! cosa dite. 
Rofina? Ah! 

Rof. Bisognerebbe , che ve Io facefie accomodare alla vita. 

Tog. Me lo farete accomodare, fignora zia? ( a Coftan\a. 

Coft, Zitto, malagrazia. Non mi dite zia; per ora non 
fi ha da sapere , che fia seguito fra di voi il ma- 
trimonio . Non lo dite a nefiuno , e abbiate giudi- 
ciò., e non vi fate scorgere . 

Tog. Oh ! io non parlo . 

Rof, E bisognerà , che penfiate a mettere il cervello s 
partito. 

• Tog. 
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r<?^. Cosa vuol dire mettere il cervello a partito? 

Rof. Far giudizio, ftudiare , imparar bene la profeflione 
del Medico . ’ , 

Toj-. Oh! per iftudiare , ftudierò quanto voi volete. Ba- 
Aa, che non mi lasciate mancar da mangiare , che 
mi conduciate a spaflo,, che mi lasciate giuocar a 
bazzica . ' ■ * 

Cofi. Eh povero scimunito! 

Tog. Che cos’è queAo scimunito? ; 

Cofi Se non avrete cervello . . . 

Tog. lo non voglio elTete Arapazzato.. . - 

Ser. Signora ... ( <* Coftan^a . 

Tog. Son maritato , e non voglio clTere Arapazzato . 

Cofi. Zitto . 

Rof. Zitto . . ' • • 

Ser. È maritato il (Ignor Tognino? 

Cofi. Egli non sa quello, che fi dica. E tu non entrare 
in quelle cose , che non ti appartengono .{ al Ser. 

Ser. Perdoni . La fignora Giacinta è qui poco lontana •» 
■che viene per riverirla. ‘ . 

Cofi. ( Povera me ! ) La fignora Giacinta a Rofina . 

Rof. Cosa volete fare? Canvien riceverla . ( a Cofian\a% 

Cofi. Sa , che sono in casa ? ' — ( al Servitore . 

Ser. Lo saprà certamente. Ha mandato il Servitore , e 
il servitore lo sa . 

Cofi. ( Ci vuol pazienza, convicn riceverla . ) Dille, che 
è padrona.'.. Senti: dille, che compati.sca , che so- 
no venuta ora di villa che hoJa casa sollopra , 
Senti: va alla bottega ad ordinare il caffè. Ehi ! sen* 
ti, se viene a caso mio marito, digli} clic non mi 
comparisca dinanzi, come Aa in bottega, o che fi 
veAabenc,o che fi contenti di Aate nella sua camera. 

Ser. ( Oh quanta maledetta superbia ! ) ( parte. 

Cofi. È voi andate via di qui. Non vi lasciate vedere in 
quella caricatura. ( a Tognino. 

il Ritorno dalla Villegg, t Tog. 
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Tog. Certo, mi mandate via, perche non beva il calHra 
e io ci • voglio ilare . . I , 

Cofl. Andate, vi dico , che se mi fate muover la bile, vi 
• • caccio via di casa come un birbante. • \ 

Tog Son maritato. 

Cojl.’-KoGnu , or’ ora non poflb piùi - - 

Rof. Via, via, caro, andate dì là, che il caffè lo por* 
terò io . ' • « 

To^. Son maritato, e son maritato. ( patte. 

S C E N A VII. . - 

Coftan\a , Ropna , poi Giacinta . 

Coft. SEntite , se continua cosi, io non lo soffro aflb- 
lutamente. . ' (a Ropna. 

Rof. Compatitelo, è ancor ragazzo. 

Cofi Eh ! sì , scusatelo . 

Rof. Ma. fignora , se è mio marito , convien ben , eh' 
io lo scufì . Finalmente me l’avete dato voi, od io 
r ho preso per configlio voflro. 

/ Coft. Ecco la fignora Giacinta , ( Mi fta bene , merito 

Paggio- ) 

Rof. Se non sa più di ersi , è inutile di rimproverarlo. 
Già. Serva , fignora Coflanza . 

Coft. Serva umili/fima. 

Rof. Serva divota.. 

Già. Riverisco la fignora Rofina. 

Coft. Si è voluta incomodare la fignora Giacinta. 

Già. Anzi sono venuta a fare il mio debito . 

Coft. Mi spiace infinitamente, ch'ella mi trova qui colla 
casa si mal andata, che propriamente mi fa arroffire . 
Già Oh fla bcniflimo . Non ha da far con me quelle ce* 
• rimonie. 

Coft. E’ poco tempo, ch'io sono venuta a ftarquì, e poi 

sono 
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sono andata in campagna, e tutte le cose sono an-> 
cora alla peggio i Favorisca d' accomodar^ . Compa' 
lisca , se la seggiola non è propria . , 

Già. Anzi è proprillima . ( Tanto sfarzo in campagna i ^ 

c fta qui in porcile. ) 

Jtof. ( Che dite eh? Si è melTa in magnificenza .)( 

Cojl. ( Eh ! in quanto a quello, se è venuta per farmi 
vilita, non doveva venire in succinto. } 

Cia. Che nuove mi portano di mia zia? 

Rof. Oh ! la povera lignota Sabina è travagliatillìma . So- 
no fiata a farle una vilita prima di partire , e mi 
ha dato una lettera per il lignor Ferdinando . 

Già. Oh quanto volentieri sentirei quello , che gli scrive ! 

Rof. Io credo , che il lignor Ferdinando non avrà dif- 
• ficoltà di mofirarl.i . 

Cia. ( Cerco ogni firada per divertirmi i ma ho una spU 
na nel cuore che mi tormenta, ) 

Cofl. Come Ila il fignor Leonardo, lignora Giacinta? 

Già. Sta bene. 

Rof. E la lignota Vittoria ? 

Cia. Benilllmo. 

Cofi, E il lignor Guglielmo?. .. 

Oia. E' egli vero , che il lignor Tognino è venuto a Li" 
vorno con loro ? 

Coft. Sì , lignora , ci è venuto per qualche giorno . • 

Rof. Perchè deve pallare a Pisa. 

Cofi. Per ifiudiare . 

Rof. Per addottorarli. 

Già. Si , sì , è venuto per andare a Pisa , e le male lin- * 
gue dicevano, che aveva sposata la lignora Rolina. 

Rof. Le male lingue dicevano? 

Già. Io ho sempre detto , eh’ ella non avrebbe mai fat. 
ta quella befiialità . 

Rof, Sarebbe una befiialità veramente ? 

Cofi, Favorisca , le di lei nozze fi faranno prefio ? 

Ex Già. 
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Oìa. Non Io so ancora. Io dipenderò da mio padre. 

RoJ. £ quelle della lignora Vittoria col fignor GuglieU 
mo ? I . 

Già. die vuol dire, che sono aneli* c0e ritornate quell* 
anno prima del solito? 

Cofi. Non c’era più nefluno in campagna. Il fignor Leo- 
nardo , e la fignora Vittoria hanno sconcertato il 
divertimento . 

Rof. Ma quando fi marita la fignora Vittoria? ( a Già. 

Già. Io non lo so; fignora, lo aomandi a lei. 

Rof. Per quel, ch’io vedo, anche il matrimonio della fi. 
gnora Vittoria a lei dee parere -un altra beAialità. 

( a Giacinta . 

Già. Con permifiione . Le voglio leyare 1’ incomodo . 

( s’ al^a . 

Cofl. Favorisca, aspetti, che prenderemo il caffè. 

Già. No , le sono obbligata . 

Cojl. Eccolo , eccolo . Mi faccia quella finezza. 

Già. Per non ricusar le sue grazie ( fiedono ) ( portan» 
il caffè . ) ( Pare , che lo facciano apporta per tor- 
mentarmi . ) 

Coft. Si serva. ( dà il c.iffè a Giacinta. 

Rof. Con permilEone . ( vuol portare il caffè a Togni* 
no , lo dà al Servitore , e ritorna fubito . ) Vifitc , 
fignora zia , abbiamo dell’ altre vifite . 

Coft. E chi viene? 

Rof. La fignora Vittoria , il fignor Ferdinando , e il fi. 
gnor Guglielmo. 

Già. ( Oh povera me ! ) 

Rof. Guardi , guardi , che ha versato il caffè sull’ andriene . 

Già. ( Maledetto fia chi mi ha obbligato a rertare . ) 

( fi pulifee. 

Rof. Vuole dell’acqua fresca? 

Già. Eh ! non s’ incomodi , non importa . ( con iif petto . 

Rof. Eccoli, eccoli. 

SCE- 
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SCENA VI IL 
Vittoria , Guglielmo , e ietti . 

Vit. S^Erva sua, ben trovate. 

Co/l. Serva . 

Rof. Serva . . . 

Gag. Servitor loro . 

Vii. Voi pure fiere qui , fignora Giacinta? 

Già. Sono venuta anch’io a fare il mio debito. 

Rof. A farmi grazia . 

Già. ( Cosi mi folli rotto uno (lineo pria di venirci. ) 

Cofi. Favoriscano. Ho fatte già le mie scuse colla fignora 
Giacinta: non ho ancora potuto ammobiliar la ca* 
sa : favoriscano di sedere , come poffono . 

Scufi, fignora Collanza, se sono venuto io pure 
ad incomodarla . Mi ha ritrovato a caso per ifirada 
la fignora Vittoria , e mi ha obbligato ad accompa< 
gnarla . 

Già. ( Lo capisco, il perfido! lo capisco. ) 

Rpf. Anzi mi ha fatto grazia; c sono obbligata di ciò 
alla fignora Vittoria." 

Già. Dite, fignora Vittoria , non era con voi il fignoc 
Ferdinando ? 

Vit. Si , il fignor Ferdinando è flato a pranzo da noi . 
Il fignor Guglielmo fi compiace poco di favorirmi , 
cd io per non venir sola , ho profittato della com. 
pagnia del fignor Ferdinando. 

Già. E che vuol dire,. eh’ ei vi ha lasciata sola col fi- 
gnor Guglielmo? 

Gug. Egli ò venuto fino alla porta di quella camera . 

Vit. Ella parla con me , c volete risponder voi ? ( <s G«- 
glìelmo. ) E che importa alla fignora Giacinta, che 
fia venuto, o non venuto il figner Ferdinando ? 

E ) da. 
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da. M’importa, perchè quefte fìgnore hanno da presen- 
targli una lettera della {ignora Sabina . 

Jlof. Si, certo. Eccola qui; e gliela devo dare in man 
propria . 

Cojl. Anch'io, dando qui, l’ho veduto in sala, non so 
dove fi fia trattenuto . 

Rof. Sarà in casa ; sarà in qualche camera . Io non lo 
vado a cercare ficuramente . 

CoJI. { Non vorrei, 'che fi divertifie a far parlare quello 
ftolido di Tognino.) 

Cug.Li {ignora Sabina scrive adunque una lettera al fi- 
gnor Ferdinando? ' 

Rof. Si , {ignote , e l' ha consegnata a me . 

Gug. Sarà giudo , che il fignor Ferdinando risponda . 

Rof. Risponderà se avrà volontà di rispondere. 

Gug. Vuole la convenienza, che quando fi riceve una 
■ lettera fi risponda . ( guardando Giacinta . 

Già. Bisogna vedere se la lettera inerita una rispofta. 

Gug. Qualunque lettera codringe le persone civili a ris- 
pondere : molto più se è una lettera oneda , scrit- 
ta con fincerità , e con amore . 

Già. L’ amore non è lecito in tutti , e 1’ onedà fi con- 
fonde talvolta coir interefle . 

Vit. Per quel , eh’ io sento , il {ignor Guglielmo , e la 
{ignora Giacinta sono bene informati del contenuto 
di quella lettera. 

Gug. A tutti è nota la paflìone della {ignora Sabina . 

Già. E tutti sanno edere una padìone , che non merita 
di edere secondata. 

Vit. Qiieda lettera la sentirei anch’io volentieri. Ecco- 
lo , eccolo il fignor Ferdinando . 



SCE- 
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SCENA IX. 

Ferdinando, Fognino, e . ietti. ^ 

Fer. Enite qui, gioja mia, dolcezza mia, amabililli. 

mo il mio Tornino. 

Vii. ( (3h bello ! ) - 

Coft. ( L' ho detto ! ) < 

Rof ( Grand’ impertinente è quel fignor Ferdinando! ) 

Tog Padroni. Servitor suo. 

Cofi. Andate via di qua . ( a Fognino . 

Fer. Lasciatelo ftare , fignora , c portategli rispetto , che 
è maritato . 

Cojf. Chi ve l’ha detto, che è maritato? 

Fer. Mi è ftato detto da lui . 

Co^. Non è vero niente. ( a Ferdinando . 

Fer. Non è vero niente? ( a Fognino. 

Fog. Non è vero niente. ( a Ferdinando mortificato . 

Fer. Oh! bene dunque, se non è vero ci hogullo. Se 
non fiete sposato colla fignora Rofina , sappiate , 
che io ci pretendo, e cho^voi non 1* avrete , e la 
sposerò io. * 

Tog. { Cii , cù \ [ fa il verfo del cuccò , hurianiofi di Itùfi 
Fer. Cù, cu? Che cosa vuol dire quello cù, cìi? 

Tog. Corpo di bacco! Vuol dire , che la Rofina.*. * 
Rof. Tacete voi . Dite al fignor Ferdinando , che vada a 
sposare la fignora Sabina . Ecco una sua lettera , 

< che viene a. lui . 

Fer, Una lettera delia mia cara Sabina? ^ 

Rof Si, fignorc, me l’ ha consegnata quella mattina. 

Fer. Oh ! cara la mia giojecta !■ La leggerò coi maggior 
piacere del mondo . ' 

Vit. La vogliamo sentire anche noi . . - ■ • 

Cojl. Sì , certo , anche noi ., 

- ^ E 4 Cug. 

% 

V 
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Gug. Ricordatevi, che alle lettere fi risponde, {a Perdi 
Già. Quando meritino d’aver rìspofia. ( <t Ferdinando. 
Fer. Bcniflìmo, ci s’intende. 

Vii. Leggete forte , che tutti sentano. ■ 

Fer. Vi prometto -di non lasciar fuori una virgoli. 

'ir' ( apre la Ietterai 
Ser. signora, il fignor Filippo, il figilor Leonardo, e il 
fignor Fulgenaio, che bramano riverirla . ( a Cofian^a. 
CoJÌ. t)'\tc loro, che soii padroni, che- reftino serviti. 
( Portate qui delle seggiole. ( al fervilore. 

Ser. ( Se ce ne fofiero; ma non ce ne sono tante, che 
ballino . ) ~ . ( parte . 

Vit. Mi dispiace ora quell’ interrómpimento. Vorrei sen- 
tir quella lettera. Date qui, non l’avete da legge- 
re senza di noi . ( leva la lettera di mano a Ferdinando i 

t 

"•SCENA X. 



Filippo, Leonardo, Fulgen\io, e detti. 

FU. Sprvo di lor fignorl . {tutti jt [aiutano. 

Tog.O\i\ Padrone, fignor Filippo. 

FU. Oh la bella figura ! 

Tug. Vuol giuocarc a bazzica? • 

FU. Eh ! non mj seccate . Giacinta , con licenza della 
padrona di casa avrei bisogno di dirvi una parolina . 
Co[. Servitevi, come vi piace . 

Leo, Scusatemi, lignote. Noi fiamo qui per lare il nollro 
dovere colla lignota Collanza . Non vi mancherà 
tempo di parlare alla fignora Giacinta, {à Filippo. 
Fill/Nli io quando ho qualche cosa nel capo sono im- 
/ paziente . La fignora Coftanza è buona , e me Io 
/ • permetterà . 

(Cofi. Vi torno a dire, fignore, accoiQodaievi come vi piace» 

Già. 



I 
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Già, ( Che mai vuol dirmi mio padre? Sono in un e« 
ftrema curiofità. ) • _ ' ’ 

FU. Se ci favorisce una camera le dico due parole , e 
poi torniamo qui a godere delia sua amabile compa* 
gnia. ‘ {^aCofian\a. 

Già. ^ la ci ftcelTe quello piacere... a\ Qpjhtnx^a . 

Cojf." Perdonino le camere- sono ancora ingombrale. Se 
comandano , lì poliono servire in saia . 

FU. SU' si. tutto comoda.; andiamo, andiamo. Con 
permidìone . Y' Oh io, quando iì tratta di.farpre* 

• “Ilo, e bene! ) . ^ {parte. 

Già. Con licenza. Ora torno.' ('Mi trema il cuore .)(/><»«« , 
Fui. ( Oh! cosa sperate?). {a Leonardo. 

Lt9.'{ Pochi Ili mo r ) ( a :Fulgen\io , ) ( Ah! Guglielmo 
vuol eflcrc la mia rovina. ) , - - • {parte. 

Fui. { Se fblTe mia figlia o dovrebbe fare a mio modo, 
o crepare. ) ' (parte. 

Tog. { Voglio andare in cucina a sentir quel, che dico- 
no. ) .... . , . ( parte. 



S C E A 



X I. 



Vittoria, Guglielmo, Coftan^a, JLofina, e Ferdinando. 

. l 

Gug. ( IVIl par di ellère^ al punto di dover sentire la 
mia sentenza. Chi sa ancora , ch'ella non fia favo- 
revole ? ) ' 

Fer. Chi sa quanto daranno in quello loro colloquio ; 
ed io muojo di volontà di leggere quella lettera. 

Vit. Via , se la volete legger , leggetela . La sentiremo 
noi; e non mancherà tempo di farla sentire alla lì- 
gnora Giacinta . 

Cojl. ConfclTo il vero, che la sento anch’io volentieri. 

Rof. Povera donna ! quando me l’ha data piangeva. 
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Rer. CojpcttoT pare scritta in Arabico.- 

Vìt. Signor Guglielmo , dormite ? . 

Gug. Signora no, non dormo . 

Vii- (io non so come abbia da elTere con quelb' uomo . 
Egli è tutto flemma, io son tutta fuoco. ^ 

Ter. Oli ho principiato a trovare il Alo. 

Vii- Leggete tutto , e non ' ci fate la baronata di lasciar 
fuori qualche bel sentimento. 

Ter, Colla maggiore onoratezza del mondo. . Sentite 
CruieUi {tutti ridono moderatamente ) voi mi ove. 
te ferito il cuore ; voi fiete il primo , che abbia 
avuto la gloria di vedermi piangere per amore. Se 
fapefte , fe vi potefft dir tutto vi farei forfè pian- 
gere per campatone , Ah ! la modefiia non mi pert 
mette dir d’ avvantaggio . Dacché fiete di qua par- 
tilo non ho mangiato , non ho bevuto , non ho po- 
tuto dormire . Povera me ! mi fon guardata allo 
fpecchio , e quaji pià non mi riconofeo , 5’ impaf- 
fìfeono le mie guancie, e il lungo pianto m’ indebo- 
lifee la vifia a fegno , che appena veggio la car- 
ta , fu cui vi ferivo . Ah ! Ferdinando , cuor mio, 
mia fgeran\a , belle\i{a mia . ( tutti rìdono . ) Uide* 
te forse perchè mi dice bellezza sua? 

Vìt. Ci vede poco la poverina . 

Rof. Ha lippi gli occhj . 

• Coyf. Ha la larri metta perenne. 

Ter. Bene , bene . Ella conosce il merito , e tanto 
bada . 

Vit. Sentiamo la conclulìoii della lettera. 

Ter. Meritercfte, clic non Icggeffi più oltre. 

Vit. Eh! via, vogliamo sentire. 

Ter. Dove sono ? Dove ho lasciato ? 

Vit. Dormite , Signor Guglielmo ? 

Gug. Signora , no . 

Ff r. Ecco r ho ritrovato . Mia fperan\a , belle\\a mia j 

venu 
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venite per pietà a consolarmi . Ah ! sì , venite ; Se 
voi mi amate non farò ingrata ; e fe non vi bajla 
il cuore, che vi ho donato, venite, o caro , che 
vi efibifco, e prometto. ..Che diavolo!, ‘Scrive qui , 
che non fi capisce : quando ha scritte quede due 
righe, convien dire, che le tremafl'e molto la ma- 
no. Ora, ora ,’ principio a inrendere.' Venite , o 
caro , che vi efibifco , e prometto una donazione , 
la donatone , un ampia donatone , vi prometto la 
donai^ione, ( un altra volta ) la donazione vi pro- 
metto di tutto il mio. 

Vofira fedelijftma amante , e futura fpofa 
1 Sabina Borgna. 

Vii. Bravo ! ' : . ^ . 

Cojl. Me ne consolo . ■ 

Rof. E che vivano le bellezze del Signor Ferdinando. 

Vit. Sicché dunque cosa risolvete di fare? 

Fer. Un’ eroica risoluzione . Prenda immediatamente la 
poda , c me ne vo’ a consolare , e soccorrere la 
mia adorata Sabina . Servitor umililTinio di Idr Si- 
gnori. • , ■ ( parte. 

Far. Si va a consolar colla donazione- * 

Cofi. Povera vecchia pazza! “• 

Vit. Signor Guglielmo , dornjite ? 

Gag. Non , Signora . 

Vit. Non ridete di quelle cose ? 

Cug Non ho voglia di ridere. 

Vit. ( Oh che satiro ! ) 

Rof. Oh ! eccoli ;-il congreflb è finito. 

Gug. ( Sono in anfietà di sapere . ) ( r' al\a . 

Vit. Pare, che ora vi risvegliate. ^ (a Guglielmo. 

Gug. Credetemi , che non ho mai. cformito . ( tutti fi al- 

( \ar.o . 
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SCENA XII. 

/ 

GUclnta, Filippo, Fulgenzio, Leonardo^ e detti. 

FU. Slamo qui , scusateci , Signora Coftanza. 

Cofi. Padrone , Signor Filippo . 

yit. Clic nuove abbiamo. Signor Fratello ? (con caricat. 

Leo. BuonilIIinc, Signora Sorella ; domani di buon mat> 
tino partirò per Genova . 

Vit. Per Genova ? 

Leo. Sì , Signora . 

Vit. Solo , o in compagnia ? 

Leo. In compagnia. 

f(it. Con chi, se è lecito 

Leo. Colla Signora Giacinta.; 

Vit. M’immagino, che prima vi sposerete. 

,Lco. Senz’ alcun dubbio i. • ... 

Vit. E noi. Signor Guglielmo? • 

Gug. Va a Genova la Signora Giacinta? 

Già.' Sì, Signore , vo’ a Genova; per grazia del ciclo , 
di mio padre , e dciramorofìdìmo Signor Fulgeu- 
' zio . Vi ftupirete tutti , ch’io vada a Genova , 
tutti vi farete le maraviglie , che in un momento 
mi fia lasciata condurre ad una si violenta risola, 
zìone. Confeflb , che il diftaccarmi dalla mia Pa- 
tria , che .abbandonare quella persona , eh’ io amo 
più di me ftella... parlo di voi, caro padre , pa- 
dre mio tcncriiTimo ; ah ! nell’ abbandonare un si 
cara oggetto mi fi (lacca il cuore dal seno, ed è 

_ un miracolo , ch’io non soccomba . Ma lo (lato 
mio lo richiede , la mia virtù mi sollecita , 1‘ ono- 
re a ciò mi configlia . Chi mi ascolta m’ intende . 
Voi , sposo mio , m’ intendete ; voi , che nelle 

con- 






Digitized by -jnogk 



ATTO terzo: ' 77 

contingenze, in cui (ìamo, miglior dedino non po- 
tevate defiderare . Partirò da una Patria per me 
funeila, mi scorderò i miei delirj , gli affanni miei , 
le mie debolezze... Sì, ’scorderommi , voglio dir 
r ambizione, la vanità, il fanatismo delle mie su- 
perbe villeggiature. Se seguitata avelli la Arada in- 
cautamente calcata , chi sa in qual precipizio sarei 
caduta ? .Cangiando cielo , lì ha da cangiar lìAema , 
Ecco il mio sposo , ecco colui , che mi deAinano 
i Numi, e che mi ha accordato mio padre . Io fa- 
, lò il mio dovere, facciano gli altri il loro. Signor 
Leonardo, domani lì ha da partire; roi avrete gli 
affari voAri da porre in ordine . A me pure non 
mancheranno le occupazioni , gl* impicci . Senza 
perdere molto tempo in cosa , che fi può far sul 
momento , alla presenza del padre mio, della Pa- 
drona di que Aa casa , di tutti queAi Signori vi efi- 
bisco la mano, e vi ridomando la voAra. 

Fìl. Ah! che ne dite? Mi fa piangere per tenerezza. 

( a Fu!gen\ió . 

Leo. Sì , adorata Giacinta , se il voAro genltor lo ac- 
" ■ ■ consente . . . 

FU. ContentilEmo , contcntilllmo . ... 

Leo. Eccovi la mano accomp.ignata dal cuore . 

Già: Sì, anch’io ... ( Oimè! mi fi oscura la viAa: non 
polTo reggermi in piedi.) 

Leo. Oh cieli! impallidite? Tremate? Ah! queA’ ò se- 
gno di poco amore . Deh ! se forzatamente vi uni- 
Ae meco ... , 

Già, No, forzatamente non mi conduco a sposarvi . 
Niuno potrebbe usarmi violenza , quand’ io non fos- 
fi da me medefima persuasa . Scusate la debolezza 
del sesso , se non vi pare , che meriti qualche lo- 
de la verecondia . Pafiar dallo Aato di libera a 
quello di maritata non fi può far senza orgasmo , 
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senzn un’ interna commozione di spiriti , e di pcn- 
£eri . St accarfi tutto ad un tratto un affetto dal 
seno per introdurne un novello, lasciar il (padre per 
seguire lo sposo , non può a meno di non agitar 
un cuor tenero , un cuor senfibile , e indebolito . 
La ragione mi scuote. La mia virtù mi soccorre , 
ecco la mano; son voflra sposa. 

( dà la mano a Leonardo . 
Leo. SI, cara, io son voftro, voi ficte mia. 

(di la mano a Leonardo. 



SCENA ULTIMA. 



Tognlno , e detti . 

Tog. IN^Ozze , nozze , evviva,- lì son fatte le nozze . 

{saltando, 

Cojl. Sciocco ! 

Rof. Ma via ! Sempre lo mortificate. ( a Coflan\a, 

Leo. Signor Guglielmo , prima eh’ io parta mi lufingo , 
che li ftabilirà un po’ meglio .l' impegno voftro con 
mia sorella. 

Vit. Quella sera io spero , che G. sottoscriverà quella 
carta . 

da. A che servon le carte? A che servon le scritture? 
A nuli’ altro , che a intorbidar gli animi , e ad in- 
quietare. VolelTe il cielo , »ch’io aveiTt sposato il 
Signor Leoiurdo quel giorno medelìmo , che io mi 
sono in carta obbligata . Varj disordini son nati , 
che non sarebbero succeduti . La Signora Vittoria 
ha in depolìto la sua dote: che il Signor Gugliel- 
mo lì ricordi de’ suoi doveri , le dia la mano , e 
la spofi . 

Vit. Dormite , Signor Guglielmo? 

Gug. Non dormo. Signora mia , non dormo . Sono ba- 

ftan- 
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■ ftantemente svegliato per intendere gli altrui det- 
ti , e per conoscere i miei doveri . Sono un uomo 
d'onore: se tal non, folli, non avrei impegnata la 
' mia parola . Merita lode la Signora Giacinta ; me- 
ritano lode i di lei configli ; ho sempre ammirato 
la di lei virtù , e per ultimo contralTegno della mia 
(lima, eccomi , Signora Vittoria, eccomi pronto ad 
‘ offerirvi la mano. 

Vìt. Per la ftima , che avete di lei, non per l'amore , 
-■ . >che voi provate per me ? . • 

Gid. Ha ragione la Signora Vittoria , e mi maraviglio , 
che fiate si poco compiacente . . . 

Gug. Non v’inquietate di gtazia; son ragionevole più di 
quel, che credete. Signora Vittoria , afiicuratevi di 
avere in me un conoscitore del voflro merito , uno 
sposo fedele , un rispettoso consorte. 

Vìt. Tutto fuori, che amante. 

Leo. Finiamola con quelle vollre caricature. O porgete 
ad elTo la mano , o vi metterò in un ritiro . 

Vit. Mi fa ridere il Signor Fratello, Signor Guglielmo , 
non forzata , come voi parete di cflerlo , ma del 
miglior cuore del mondo vi dó la mano. 

Gug. E per mia sposa vi accetto . 

Vit. Abbiate almeno compaflìone di me . ( Guglielmo 

( teneramente . 

Gug. (Io merito più compaflìone di lei . ) 

Tog. Nozze, nozze, dell’ altre nozze. {[aitando ^ 

FU. SI , nozze , nozze . £ quando fi fiiranno le vollre 
nozze ? {a Tognino . 

Tog. Sono fatte , le abbiamo fatte . SI , si lo voglio di > 
re , son maritato. 

Cofl. Sciocco, imprudente, senza giudizio. (« Tognino. 
Rof. Si, si , non fi può nascondere, fi ha da sapete, ed 
ho piacere, ch’ei l’abbia detto. 

Già. Compatisco la Signora Collanza s’ella defiderava 

di 
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di celare un maritaggio? che può elfere criticato; e 
voglia il cielo , che non fi lagnino un giorno que- 
Ai due spofi del comodo , che ha loro oiFerto la 
troppo libera villeggiatura . Di più non dico ; so io 
qual piacere ho provato, e quanto caro mi colla il 
divertimento . Lode al cielo son maritata ; parto per 
Genova , e parto con animo risoluto di non ram< 
mcntarmi , che il mio dovere. Defidero a mia Co- 
gnata quella pace , e quella tranquillità, ch’io bra> 
ino per me medefima . Supplico il caro mio Geni- 
tore amarmi sempre , benché lontano : e se non 
folle temerità in me soverchia , lo pregherei di re- 
golare un po’ meglio gli affitri suoi , e villeggiar con 
giudizio, e spendere con parfimonia. Ringrazio il 
Signor Fulgenzio del bene , che dall’ opera sua ri- 
conosco , e vi adìcuro , Signore , che non me ne 
scorderò fin ch’io viva. Fo il mio dovere colla Pa- 
drona di quella casa : auguro ogni bene ai di lei 
Nipoti. Riverisco il Signor Guglielmo, (patetica.) 
Parto per Genova col mio caro sposo . ( rifoluta.) 
Prima di andarmene , mi fi permetta rivolgermi ris- 
pettosa a chi mi ascolta, e mi onora . Vedefle le 
smanie per villeggiare . Godclle le avventure de’ 
villeggianti compatite il ritorno della campagna; t 
se avelie occafionc di ridere dell’ altrui cattiva con- 
dotta , consolatevi con voi flelfi della volita pru- 
denza, della vollra moderazione, c se non liete di 
noi malcontenti , dateci un cortese segno d’ aggra- 
dimento . 
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LE IN<iUIETUDINI 

DI Z E L I N D A 

COMMEDIA 

NOVISSIMA NON P 1 u' STAMPATA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Seguito delle Avventure di Zelinda e Lindoro . 



Le Inquietai, il Zeì, 



A 



PER. 



PERSONAGGI 



DONNA ELEONORA Vedova di D. Roberto . 
DON FLAMINIO figlio del fu D. Roberto. 
ZELINDA Moglie di Lindoro . 

LINDORO Marito di Zelinda. 

FA-BRIZIO Maftro di Cafa . 

BARBARA Spofa promeffa' di Don Flaminio. 
TOGNINA Cameriera di Barbara. 

DON FILIBERTO Mercante. 

IL SIGNOR CICCOGNINI Avvocato . 

IL SIGNOR PANDOLFO Proàuratore . 

UN NOTAIO. 

COSTANZO Padre di Barbar.! . 

% 

UN SERVITORE. 

UN' ALTRO SERVITORE deir Avvocato . 

UN FACCHINO. 
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ATTO primo- 

scena PRIMA. 



Gunera in casa di Don! Flaminio con varie sedie. 
L'mdoro , Fain\io , e Servitori. 



Un. ’YT* ( federe in aria di melnnconia . ) 

Fah. y la, accomodate bene le sedie, ripulite bene per 
tutto, che non abbiano occalìone di lamentarli .( ni 
fervitori i quali mettono fei o fette fedie in femi-^ 
circolo , e partono . ) Che avete Lindoro che fiete 
si melanconico ? 

Lin, Non poiTo lasciare di piangere e di rattriflanni quan- 
do penso alla perdita che abbiamo fatta del pove- 
Al ro 
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roD. Roberto. Sono due mefi eh’ è morto, c l’ho 
sempre presente allo spirito, e al cuore , ma oggi 
principalmente, oggi quella cerimonia lugubre’ mi 
rinova il dolore ch’ho avuto il giorno della sua morte. 

Tah. Avete ragione . Era sì amabile c generoso, che lue- 
• rita d’efler pianto. Oggi finalmente s’aprirà il te- 
ftamento , sentiremo le sue ultime dispofiaioni . 

Lin. Donna Eleonora sarà contenta, eli’ era agitata più 
dalla cuiiuficà, che dalla morte di suo marito. 

Fah. È verilfimo . E come il Notato non Jc’ era , ch’era 
andato a Vienna per affari suoi particolari, ella vo- 
leva a tutta forza far aprire il teflamcnto da un’ 
altro . 

Lin. Chi sà , come Don Roberto 1’ avrà trattata? 

Fah. Se r ha riconosciuta a misura dell’.amore ch’ha avuto 
per lui non iflarà troppo bene . 

Lìn. Per altro mi pare che secondo le leggi di queflo 
paese , il marito non polla lasciar alia moglie che 
una picciolilTìma summa. 

Fah. È vero, ma può farla ftar bene se vuole. Può rac- 
comandarla all’erede, può obbligare l’erede... Ma 
il male si è eh’ ella non ha mai coltivato il figlia- 
Aro , e D. Flaminio non ha ragion di lodarsene . 

Lin. Povera (ignora, me ne dispiace, poiché mi dicono 
ch’ella ha avuto pochilTìma dote. 

Fah. La dote che suol dare una giovane , quando spos.i 
un vecchio . 

lÀn. Ma il fignor D. Roberto le avrà fatto una contra- 
dote . 

Fah. Non so niente. Oggi saremo al fatto di tutto. Og- 
gi sentiremo le dispofizioni ; e la mia più grande 
curiofità fi è di sapere, come ha tratuto Zelinda, 
c voi . 

lÀn. Oh in quanto a noi , noi non fiamo della famiglia, 
- e per poco eh’ abbia fatto , avrà fatto più del dovere . 

Fah. 
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Fnb. Vi ha sempre amato come figliuoli suòi , vi ha mai 
ritato , vi ha promcflo beneficarvi , e son ficuro , che 
un'uomo come lui , non fi sarà contentato di poco. 

Liti. Accetterò tutto dalla sua bontà, e dalla provviden- 
za. 

Fab. Scusatemi , Lindoro . Scusate la confidenza con 
cui vi parlo . Avete delle grandi obbligazioni alla 
voftra sposa . 

Lin. È veto ; Ho sagrificato qualche cosa per lei , ho ab- 
bandonato per lei casa mia, ho disgufiato mio pa- 
dre, ma grazie al cielo, mi ha perdonato, e il be- 
ne eh’ ho , c che polTo avere per cagion di Zelin- 
da, sorpafia di molto quel eh’ io poteva sperar dal- 
la mia famiglia . 

Fab. £ poi una consorte sì buona, sì saggia, si pazien- 
te, si tollerante.... 

Lin. £’ verifiimo . Ha sofferto tanto per causa mia che 
ho roffore nel ricordarmelo. ' 

Fab.Qìxo amico, l’avete ben fatta piangere, e sospirare. 

Lin. Non mi dite altro che già ne sono efiremamente 
confuso . ' 

Fab. Dite la verità . Vi ficte veramente cangiato ? Siete 
più geloso di lei? 

lÀn. No , non lo sono più , e non lo sarò più . Qualche 
volta il diavolo vorrebbe ancora tentarmi , faccio qual- 
che volta dei sforzi. Ma non lo deggio effere, e non 
lo sarò più . 

Fab. Farete bene, se farete così. Zelinda non merita d’ 
effere tormentata . E poi la gelofia tormenta quei 
che la provano . Oh v’ afficuro che se io mi mari- 
to non sarò geloso. 

Lin. Avete voi intenzione di maritarvi? 

Fab. Non so: Se avelli il modo.... se il padrone ne! 
suo teflamento fi foffe ricordato 'di me ... . vi di- 
rò....vi farò una confidenza. Se poifo mi marito 

A 5 senz’ 
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seni' altro ; e voi conoscete la giovane eh’ ho inten- 
zione di prendere . 

Lin. La conosco ? chi è ? 

Tah. Tognina ; La cameriera della (ignora Barbara . 

Lìn. E come avete fatto a innamorarvi di lei? 

Fab. Sapete che dopo la morte del (ignor D. Roberto, 

t il (ignor D. Flaminio ha mandato a monte il tratta- 
to della vedova , c d è dichiarato pubblicamente di 
vnler sposare la (ignora Barbara .... 

Lìn, E’ vero, e me ne dispiace infinitamente, poiché il 
(ignor D. Roberto dopo che ha saputo l’ amor del 
figlio per la cantatrice ,‘ gl’ ha proibito di più ttat- 
tarla, di più vederla, e di più pensarvi. E sò che 
per queda sola cagione , era risoluto d’ obbligarlo a 
sposar la vedova . 

V&h. Certo , che se il padrone folTe vi0iito , forse il fi- 
glio l’avrebbe fatto , ma ora eh’ è padron di se 
Refib 

Lin. Che dirà la (ignora Donna Eleonora? darà in furo- 
re se saprà qiiedo fatto. 

Fab. Eh , ora la (ignora Donna Eleonora non pensa più 
alla famìglia . Dcfidera di sapere le sue condizioni, 
ed ha già preparato quello che le deve asciugare le. 
lagrime della vedovanza. 

■I.ìn. L’ha di già ritrovato? si predo? 

Fab. Non è andata molto lontano a cercarlo . Lo conos- 
ceva da figlia , e se r ha oneftamente coltivato "da ma- 
ritata . 

Lìn. E’ forse il (ignor D. Filiberto? 

Fab. Egli per- 1’ appunto . 

Lìn. Io non 1’ avrei mai creduto . 

Fab. Ed io vi ho sempre pensato. Ora per tornare a prò- 
polito di Tognina .... 

lÀn. Ecco qui la (ignora Donna Eleonora. {■ guardania 
• C verfo la Scena . 

, Fab. 

/ 

/ 
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Fab. Mutiamo discorso . 

Lin. Sarà meglio ch'io me ne vada . 

SCENA II. ' 



( partei 



Donna Eleonora veftita a lutto, e Fahrlxio, 

X>.E/.I^Abriaio . ( chiamandolo 1 

Fab, Signora. 

D.El.A che ora ha detto di venire il notaro ? 

Fab. Non dovrebbe tardar a venire. Tutti han detto di 
trovarli .cjul a sedici ore .' 

D.El.ll mio Procuratore è avvertito? 

Fab. SI /ignora . Ha detto che verrà col (ignor D. Fili- 
berto . . .1 

D.El.( Tanto meglio . Avrò piacere che llano qui tutti 
due )( da fe, e fiede fulla feconda Jedìa , dalla 
parte della prima donna. 

Fab. Ho timore che vi vogliano elTere delle lìti. Vende 
mia per i Procuratori, c gl’ Avvocati . ) {dafe- 

S C E N A III. 



Don Flaminio veftito a lutto, e detti. 



D.Fl,{ JLLtNtra dalla parte oppofia . Fà una riverenza 
a D. Eleonora sen\a parlare . Ella s al\a un p0‘ 
co per f aiutarlo fen\a dir niente, eterna a federe, 
e rejlano tutti due fen^a parlare , e fen\a guardarfi. ) 

Fai. Quelle due persone s’amano teneramente. { da fe 

( con ironia . 

AF/.Fabrizio» •. 

Fab. Signore . 
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2).F/.Venite qui. ' 

Fah Mi comandi . 

D.Fl.W mio Avvocato è avvertito? 

Fah. Si, (ignote per le sedici ore. 

i3.F/.Quando viene, fatelo entrare iqjmediatemente . 

Fab. Sarà servita. (TJm il Procuratore, l’altro l’Avvo* 
caco ! Uh se folTe vivo il padrone ! Ma ora mai 
non se ne ricordano più. Ora non c che la rob< 
ba che intereffi la vedova , ed il figliuolo. A che 
serve l’accumulare per seminar delle liti, per in- 
gralTar i Curiali.) ( da fe ) ( Ah ! chi è di la? Ho 
capito.) (^guardando alla feena. ) Signora , è ve* 
nuto il fignor D. Filiberto , e il Procuratore . 

( piano a D. Eleonora . 

2?.F/.Fateli entrare . 

Fab. Favoriscano , (ignori . Entrino pure . ( alla feena . 



SCENA 



IV. 



Don Filiberto, Pandolfo , e detti, 

iVrn. I^Accio umililfima riverenza alla (ignora Donna 
Eleonora. 

D.F/.Serva , fignor Pandolfo . Si accomodi . Riverisco 
il fignor D. Filiberto . 

jD.Fi.il mio rispetto . [ a D. Eleonora inchinando^ . ) 
Servitor umilKIimo fignor D. Flaminio. 
23.F/.Servitor suo. ( brufeamente . 

P<in. Umilifiima riverenza... {^a D. Flaminio. 

X>.Fi.La riverisco. {^brufeamente . 

/?.£/( Eh , eh . y ( ridendo un poco di 'D. Flaminio . 

Sedete, sedete. {a D. Filiberto e Pandolfo. 
D.Fi.( lo non so che cos'abbia con me.) {piano a D. 

( Eleonora e fede alla fua dritta , falla prU 

{ma fedia. 

. . DEI. 

> ' 
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D,El.{ Niente , niente , non gli badate . ) {piano a D. FU. 

Pan. ( Il Hgnor D. Flaminio ha paura di me . Mi co- 
nosce . Sa quanto vaglio . Lo compatisco .) ( piano 
{ a D. Eleonora e le fieie accanto alla fìnìflra . 

D.Fl.(y\tac all’ apertura del tellamento coll’amante da 
^ un canto, e col Procuratore dall’ altro ! E’una com- 
parsa veramente degna di lei.^ , {da fe. 

D.El { Badate bene alla lettura del teftamento . Mi rac- 
comando a voi . ) ( piano a Paniolfo . 

Pan. ( Non dubiti , non ci peni! . Si fidi di me , e fi 
lasci servire.) {piano a D. Eleonora . 

X7.F/.( Spero che non vi saranno difficoltà.) {piano a 

( D. Eleonora . 

Pah. ('La fignora D. Eleonora fi è provveduta di un 
. buon Procuratore . 11 primo imbroglione del foro . 

{da fe e parte . 

2?.F/.Signor D. Filiberto , ftupisco che vi fiate dato P 
. incomodo di venir da noi in un giorno in cui non 
fi tratta che di afiàri di famiglia. {ironico. 

D.El.{ E’ veramente grazioso.^ { fr fremendo. 

XJ.jFi.Signor , vi chiedo' scusa : ma per verità sono ve- 
nuto per P affiir della vedova . 

D.F/.Di qual vedova? •• (con ironia^ 

jD.Fi Di quella , con cui fiete in parola di matrimonio , 
e per la quale ho io l’impegno che voi sapete. 

J?.Fl.kh, ah, scusatemi. Credeva che la vedova fufiè 
un’altra. {con ironia. 

D.E/( L’ impertinente . ) (da fe fremendo . 

Pan. Vi è dell’ animofità fra di loro . Vi saranno delle 
liti ficuramentc. (da fe . 

D.FLE qu.ll’ è il volfro penfiero circa alla vedova di cui 
fi tratta? {a D. Flaminio. 

D.Fl.^on vi prendete pena di ciò. Io non ho mai se- 
gnato il contratto. Le ho fatto parlare , le ho fat- 
to capire che non ho alcuna inclinazione per lei. 

Ella 
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Ella mi ha pofto in libertà , e queft’afìfàre h fini, 
to , {a D. Filiberto -, 

Z>.£/.ll lignor D. Flaminio vorrà sposare la sua canta. 

tricc . ( ironica e fdegnofa . 

D.FI Signora • con sua permillìone , sposerò chi mi pia* 
cera , e parerà . t 

V.El.Ed io mi mariterò con chi vorrò. 

X7./'/.Beni(liino . Così andcrcaio d‘ accordo. 

Pan. Eh non andranno d'accordo in tutto. {da fé, 

SCENA V. 

Fabrlfio , poi V Avvocato , e detti . 

Fab. Signore, ^ qui 1’ Avvocato, {a D. Flaminio i 
D.Fl.Cììe entri . (a Fabri^^io , 

Fab. Almeno il padrone s’ò provveduto d'un galant’ 
uomo . Il fignor Ciccognini è l’ Avvocato più one- 
fto, c più prudente di quello fòro, (da fe. ) En- 
tri, lìgnore , favorisca. (alla /cena . 

£’Av.( Saluta tutti . D. Eleonora s' al\a un poco , lo fa- 
iuta freddamente , e torna a federe . D. Filii. fa 
lo fteffo. D. Flaminio I accoglie , e gli dice di 
federe prejfo di lui . Prima di federe faluta Pan- 
dolfo . Pandolfo gli rende il faluto con gravità 
come'fegue , Jiando tutti due in piedi . ) 

Pan. Ho piacere d' aver 1’ onore d’ cflerc in compagnia 
d’ un' Avvocato celebre come lei. 

L' Av.Fonnn» mia d’ aver a trattare con ^a persona 
ch’io ftimo infinitamente. 

Pan. Ammirerò il di lei talento . 

Z'Av.Mi riporterò alla di lei cognizione. 

Pan. Ella è la ftella del noftro foro. 

L’Av.Elh m’onora più eh’ io non merito. 

Pan. S’ accomodi . 

1,‘Av. 
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V AvXa supplico , 

Pan. Favorisca . 

Z’yiv.Come comanda. {vuol federe. i 

Pan. Per obbedirla, {fede prima lui , e fi mette In gra- 
vità , ) Dodici di quelli avvocati non mi fanno 
paura. (piano a D. Eleonora. 

Fab. ( Già lì sà dove tutte quelle cerimonie andranno a 
finire. ) , ( da fe . 

D.Fl.{ Siete molto amici col fignor Pandollb ? ) {piano 

{alV Avvocato . 

L’j4v.( A mici ? Credo ch’egli mi detelli quanto io lo 
di-sprczzo . ) ( piano a D. Flaminio . 

Pai. Signori, ecco il Notaro . {guardando alla /cena. 
/>.£/.Manco male. Si finirà una volta. ( tutti s' albana , 

SCENA VI. 

Il Notaro, e detti ^ 

M ’ . ' 

Inchino umilmente a tutti quelli fignori, 
{ tutti, lo /aiutano ) Scufino per amor del cielo se 
ho tardato a venirli a «exvire . Li miei affari lu’ 
hanno trattenuto a Vienna qualche giorno di pifl . 
D.El.Per dire la verità, eravamo un poco impazienti. 

Jl N. Vi domando scusa . . . 

D.F/.Niente , niente , lignote . Ciascheduno dee accudire 
a’ proprj intcrellt , e poi non v’ era alcuna ragione 
per muoverci all’ impazienza, {verfo D. Eleonora . 
D.El.( Non lascia mai 1’ occafione di pungere .’) { piana 

{a D. Filiberto e Pandolfo . 
D.Fl.{ Soffrite lignota mia , soffrite . ) {piano, a D. Eleon. 
Pan. { Eh sof&ir fino a certo segno . . . ) {piano a D. 

( Eleonora e a D. Filiberto . 
JIN. Eccomi qui ad aprire, a leggere, e pubblicare il te- 
ftamento del fu fignor Don Roberto . 

D.Fl. 
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U.F/ Favorisca d’ accomodarfi . {tutti fiedono . Il Notd* 

( To nel mt\\o . 

SCENA VII. 

Zelinda vejlita a me\\o lutto , Lìndoro , e detti . 

Fab. T 7 ( da. una parte in piedi , ed un poco indietro . 

Zel. ( ▼ Enite , -venite ; non abbiate paura ) { a Lìn~ 
( doro tenendolo per mano , e conducendolo avanti . ) 
Dimando umilmente perdono , se ci prendiamo 
la libertà . . . 

D.El.E che cosa c’ entrate voi ! Mi pare che in tali oc- 
cafioni i domelHci non s’ abbiano a mischiar coi 
padroni. 

Lind.(V ho detto. Voi volete farmi arrolfire . ) {a Zel. 

Zel. Signore , noi sappiamo il nodro dovere . Eccoci cjuì 
in un canto, (fi ritira con Lindoro in difparte . 

D.7'/, Avanzatevi , la (ignora Donna Eleonora lo per- 
metterà. ( a Zelinda e Lindoro . 

D.El La Signora Donna Eleonora non lo permette . 

D.E/.Scusatemi , (ignora, io vi chiamo col voftro nome; 
* quello di matrigna credo non piaccia a voi come 
dispiace a me . 

Pan. ( Oh liti (icuramente . ) {da fe. 

i/ A. Signore , favorite dirmi chi sono quefte persone . 

{a D. Flaminio accennando Zel. e Lind. 

D.F/.Que’ due sono marito e moglie. Ella è cameriera 
della (ignora , ed era egli in (ìgura di segretario . 
L’ altro è il madro di casa . ( li tre quando fono 
( nominati fanno la riverenza . 

//A^.Non è male , (Ignora. che tedino all’apertura del 
tedamento . I domedici d’ un buon padrone vi pos. 
sono avere qualche interelTe . ( ad Eleonora. 

{tutti tre s avanzano , ma in piedi . 

D.El. 
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Z).E/.Non è neccflario che fiano predenti ... ^ 

D.Fl.Con sua permiffionc. (<x D. Eleonora.) Reftate , 

( alti tre, 

D.El.{ Non viverci con co(iui per tutto l’oro del mon- 
do . ) (a Pandolfo . 

Prfn. Lasciatelo fare. Tanto peggio per lui. {piano a 

( D. Eleonora . 

Il N. Vogliono eflere serviti ? andiamo . ( apre il Tefiam^ 
/.Potete omniettere i preamboli, e le formalità. So- 
no cose che ratrriftano troppo . 

D.El.SX, sì, veniamo alle corte. 

llN.Qomt vi piace. Leggerò l’ ordinazioni dei legati , 
e r inftituzion dell’ erede . tàfeio trecento feudi al 
Notato . Quelle son cose solite . 

D.El.S], sono formalità che fi potean tralasciare. 

Pan, ( Trecento scudi al Notato ? Capperi il teftamento 
è ricco, r affare è buono.) {da fé-, 

WN. Itera lafcio a Zelinda figlia onefia e civile, ed a 
Lindoro fuo marito , cK hanno fervilo in cafa con 
fedeltà , e eh' io ho fempre amati come figliuoli , 
la cafa di mia ragione fituata nella firada nuova , 
dirimpetto all’ univerfità . ( Zelinda e Lindoro fi 
f consolano, e fanno zitto. 

Fab. ( Non è gran cosa . ) 

2?.£/( Una casa di quella sorte.) (fremendo. 

11 N. Item lafcio ai medepmi per tutta la lor vita natu. 
Tale durante due botte di vino all’ anno , e dieci 
facchi di farina parimenti per ciafeun’ anno . ( Ze- 
( linda e Lindoro fi consolano cerne sopra . 

Fab. ( Via via , non c’ è male . ) ( piano a Zelinda e 

{ Lindoro . 

X>.£/(Mi pare fi poflano contentare.) {dafe ironìcam. 

Il N. Item lafcio ai medefimi . . . 

D. £/. Ancora ? 

Il N, Io leggo quello eh’ c scritto . 

Fab. 
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/Vii. ( Sentiamo , sentiamo .) {pianò a Zelinda a LitU 

( doro con allegrìa , 

UN. Jtem lafcìo ai meiejiml un capitale di dieci mila 
feudi a loro libera difpofi^ione . ( Zelinda e Lin- 

( doro fi consolano. 

D.El.{ Quello è troppo . Scommetto che per me noit 
avrebbe fatto altrettanto . ) {al Procuratore e a 

{ D. Filiberto fremendo . 

2?.F/.( Son contentilllmo * Mio padre ha loro reso giu- 
llizia. {piano al! Avvocato. 

Fab. { Mi consolo con voi , ma di cuore . ) ( <i Zelinda , 

( e Lindoro i 

Zel. (Povero Padrone! darei tutto, purch’ei vivcflc. ) 

( piangendo . 

Z<nd..( Avete ragione ; I* amor suo valeva un tesoro.) 

( a Zelinda , 

D.ELChc avete che piangete Zelinda ? Vi pare poco ? 

( ironicamente . 

Zel. Signora, la mia riconoscenza . . . 

Il N. Permettetemi di terminare . 

D.Fl Hn ragione . 

Z>.£/.Sentiamo . 

UN. Item lafcio a Fabrizio mio maflro di cafa dieci fau 
di il mefe fino eh’ ei vive , e trecento f abito per 
una’ fola volta. (Fabrizio fi consola. 

Lind, Mi consolo . ( a Fabrizio . 

ZeL Me ne rallegro. ( a Fabr'i\io . 

Fab. Son contentilTìmo . (a Zelinda e Lindo ro . 

11 N. Item lafcio ed ordino all’ infrafcritio mio erede di 
pagar in contanti alla Signora Donna Eleonora , 
m'ia cariffima conforte , la fomma che apparifee 
dalla mia confefjione di dote aver da lei ricevuta ^ 
e ciò fen\a coniradiftone veruna . 

D.El.E qual contradizione ci potrebb’ efiere ì 

UN. Scusatemi , Signora .... 

D.EL 
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:Z 7 .£/.Finite , finite di leggete , ('Vediamo se fi è sov- 
venuto della donazione reciproca . Quella è tjuella 
che mi (là sul cuore . ) 

UN. I tetti lafcio all' infrafcntto mìo erede di continuar 
a pajfare alla fuddetta mia fignora conforte il 
follia trattamento di vitto , veftito , fcrvitù ed al- 
loggio per tutto il tempo della fua vita , e venti 
feudi al mefe per le fpiHe . ( D. Eleonora , Paiidol- 
( fo , D. Filiberto fi consolano. 

Il N. £0/1 condizione però (tutti ascoltano attentamente . 
eh’ ella refi vedova . e refi in cafa con Don Flani- 
minio mìo figliuolo ; e s’ ella volejfe rìmàritarfi o 
non volejfe reftar in cafa come fopra , non goffa 
altro pretendere che la dote fuddetta confiftente in 
dodici mila feudi . 

D.EL\\io\ obbligarmi a reftar vedova? 

Pan. Sentiamo il fine . a D. Eleo. ) ( Si farà una lite 
terribile. { da fe . 

UN. /rem lafcio, nominò e dichiaro , ed iftituifeo mio 
erede univeffale , coll’ obbligo de’fopradetti legati 
particolari Don Flaminio mio unico figlio . ( D. 

( Flaminio e 1 ’ Avvocato fi consolano. 

UN. Con condizione però ( tutti ascoltano ) Ch'egli non 
fi mariti con perfona di grado inferiore al nofiro , 
e fopratutto con una eh’ aveffe pubblicamente bal- 
lato 0 cantato fopra il Teatro . (D. Flaminio fi 
rattrifta ) e maritandofi contro la mia prefente dif- 
pofizione , non goffa egli confeguir altro che li be- 
ni fideicomiffi , e la dote materna e la quarta par- 

, - te de’ miei beni liberi , a\ioni , ragioni , crediti , e 
fofiituifeo nel cafa fuddetto per miei eredi unìver- 
fali Zelinda , e Lindoro funnominati . Ecco tutto 
r eflenziale del Teftamento . ( tutti $' alzano ; D. 

( Flaminio e D. Eleonora agitati , e malcon- 

( unti , ) 
Il N. 
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Il iV. Signori , se non mi comandano altro , io anderi» 
per i fatti miei. 

D.FI.S' accomodi . Sarò a riverirla , ed a pagar il mio 
debito. 

7/ M Mandino , quando vogliono per la copia del teda» 
mento . Servitor umililCmo di lor (ignori . 

( s' incammina . 

Zel. Accompagnamolo almeno noi. {a Lindoro e Fabr. 

Lirt. Si , usiamogli queda civiltà . 

Fab. È giudo . Andiamo . {partono tutti tre col Noti 
SCENA Vili. 

D. Eleonora , D. Flaminio , D. Filiberto , V Avvocato , 
il Procuratore . 

D.F/.Signora , voi avete inteso le dispofizioni- di mio 
padre . Se volete dar meco liete padrona ,• ma lie- 
come per godere d'un tale benefizio dovrede ri- 
nunziare al pendere di rimaritarvi, cosi avrete la 
bontà di farmi sapere a qual partito vi vorrete ap- 
pigliate . 

D.El.lì tedamenro è ingludo , e non lo accetto nei ter- 
mini come è scritto . Mi sono maritata alTai giovi- 
ne , e non ho preso un vecchio per sacrificarmi 
in tal niodo^ 

Pan. E non dev’ edere sagrificata, e li farà lite. 

D.ELVi dev’edere una donazione reciproca . . . 

L'AvMm donazione reciproca ? Scusate , lignota mia . 
Se vi folle , il tedatore non 1’ avrebbe dimenticata . 

D.£/.Me l’ha promelfa , e vi sono de’ tedimonj-. 

Pan. Vi sono de’ tedimonj ? Si farà lite. 

D.F/.Signora , guardatevi da chi vi conliglia per il pro- 
prio interelfc . 

Pan. Parla per me , lignote . Son conosciuto . Io non ho 

biso- 
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bisogno di mendicare clienti . Ne ho dà dare a chi 
non ne ha. Difendo le donne per inclinanone, e 
le vedove per compalfione. (parte. 

t 

SCENA IX. 

Donna Eleonora , Don Flaminio , Don Filiberto . '• 
V Avvocato . 



D.ElK^Ylt legge barbara , che legge inumana è que- 
'Aa? Non bnAa ai mariti di tiranneggiar finche vi- 
vono le loro mogli , vogliono comandai loro an- 
che dopo morti? '' 

D.Fi.Signora , se mai vi mettefle in pena l’ impegno 
ch'avete meco contratto, sappiate eh’ io vi ftimo ^ 
, e v’ amo , ma sono un galantuomo , e non h\ten> 
do di pregiudicare i voAri intereffi . 

D.El.SÌ, si, ho capito. Temete ch’io ngn fia tanto ric- 
ca , quanto avevate supporto . Ecco il motivo del- 
la vortra virtuosa radegnazione . Ma giuro al cielo 
fi farà una lite , e mi daranno quello che m’ ap- 
partiene , e sarò padrona di me , e voi mi manter- 
rete la parola, o peramore, o per forza, (parte. 
/?.F/.(E’ amabile veramente la sposa che mi son scelto . 
Ma vi vuol pazienza.. Io l’amo, c sono diecian- 
ni eh’ io la conosco , e sono dieci anni eh’ io sof- 
fro . ) • • ( parte . 
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Don Flaminio, e V Avvocato. 

'dite, amico, in qual’ imbarazzi mi trovo? 
DAv.ìion temete di niente. Querta reciproca donazio-’ 
ne mi pare che fia una fantasma senz’ alcun fon- 
Le Inquietud. di Zel. » da- 
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damento .'Il lìgnor D. Roberto era un’uomo di 
garbo, sapeva benidìmo che non poteva donare in 
pregiudizio di suo figliuolo . Può edere che in 
qualche momento di tenerézza l’ abbia lufingata , 
ma la donazione non c’ c ci teftimonj non ser- 
vono . 

D.Fl.Vtt quella, parte pare anche a .me di poter viver 
tranquillo, e per dirvi la verità non ci penso . Quel- 
la che mi dà più da pensare fi c la condizione 

. con culi mio padre mi vuole erede. 

VAv-Lo credo benidimo , dopo quello che mi avete 
conSdato del vollro amore per la (ignora Barbara . 
Vi compatisco , e farò il podibile per adiftervi , 
Ma per dirvi la verità > il Tellamento parla alTaV 

, chiaro . ‘ ' 

D.FIIa giovine è d’ una nascita che non disonora la 
nollra . » 

Z'^v.Tutto và bene , ma ella ha cantato' in pubblico 
sul teatro, e il tellamento l’esclude, e il padre è 
. Padrone di lasciar il suo , libero a chi vuole, e col- 

* '• le condizioni che più gli piacciono . 

• D.Fl.Voì dunque mi disperate del tutto . 

L’Av.ffo , non vi dispero altrimenti . Principio' a con- 
dderare le dilEcoltà , ma non le trovo perciò in- 
'tupcrabili. Fidatevi di me , lasciate maneggiare a 
me la (accenda . : 

'D.Fl.Mi come, ma come mai? Oh cieli! voi mi col- 
mate di coiisolazione . 

I.’/#v.Venite rnéix), e vi svellerò il mio disegno, {parte. 

D.Fl. Grzn fortuna per me l’aver per difensore un’Av- 
vocato amico, intelligente, ed onorato, (parte. 
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Zelinda , Lindorc, t Fabri\ìo. 

Tal, l^Jon po(To baftàntemente spiegarvi il contento 
che provo per parte voflra . V’ allìcuro che il ve* 
dee voi cosi ben trattati , e cosi ben provveduti 
. mi fa più piacere del bene eh’ ha lasciato il padro- 
ne alia mia persona . 

Zel. Effetto della voflra bontà. . . . 

Lind.ìic sono, e sarò sempre riconoscente. 

Fab. Speto ch’ora voi sarete contenta. 

Zel. Ho ragione d’ eflcrlo , c sarei ai 'colmo della feli- 
cità i se un’interno rammarico -non m’inquietaflè . 

Ztnd. Qual rammarico Zelinda mia? Parlate-, tì prego , 
che cos’avete? 

Zel. Vi dirò , la perdita del mio caro padrone 

(Non ho coraggio di dire la verità.)’ (da fé. 

Fab. Ma bisogna poi darli pace. 

Zini. Veramente egl’ era si buono , e abbiamo sljg'tandi 
obbligazioni verso di. lui * 

Fai. Ma quel buon uomo non pretende da voi il sagri- . 
tìzio della voflra pace , della 'voflra tranquillità . , 
Egl’ ha avuto intenzione di farvi felici, e conten- 
ti . Vi vuol senfibili all’, amor suo , ma vuol che 
godiate tranquillamente il bene che vi ha lasciato . 

Zini. SI, dite bene, convien darli pace, e profittar ono- 
ratainente di si buona fortuna . Mio padre s ’ è nje- 
co riconciliato, ma per, cagione della famiglia, non 
ama eh’ io. vada a ftare con lui. Se Zelinda è con- 
tenta , redaremo qui, abitaremo la casa che ci ha 
lasciato il padrone, e pafferemo i noftri giorni fe- 

‘ licemente. < 

Zel. Oh si, quefto' è quel ch’io deltdero , Staremo da 

B z ' noi 
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noi in casa noftra , per me , sortirò pochitlì- 
mo , non tratterò con nelTuno , c spero che il mio 
caro marito non avrà a dolerfì di me, e non avrà 
più alcun motivo di gelosìa . 

Lin. No, cara Zelinda , non mi ricordate piò la mia 
debolezza paflata. Sò che v’ho fatto delle ingiallì, 
zie , e non ve ne farò mai più . Voglio anzi che 
vi divertiate, che andiate a spasso, che trattiate 
con chi vi pare. Vi lascierò in pieniUìma libertà , 
e non vi sarà più pericolo che vi rimproveri , che 
vi tormenti , nè eh’ abbia la debolezza di sospetta* 
re di voi. ^ 

Fab. Bravo, cosi mi piace, cosi và bene , così Zelinda 
sarà contenVa. • 

Zel. (Ah no; quella sua indifferenza mi agita, mi tor- 
menta, e mi fa dubitare che più non irli ami. ) 

(da fe. 

L\n. Fabrizio caridimo, mi viene in mente unpenfìere. 
Noi abbiamo pane , e vino , e casa , e dieci mila 

• scudi di capitale, ma ciò non bada per vivere co- 

* modamente. Ho qualche cosa di casa mia , ma npa 

bada ancora per tutt’i bisogni d’ una famiglia. Bi- 

sognarebbe per idar bene , bisognarebbe metter a 
profitto il danaro , e far qualche buon negozietto . 
Voi avete pratica degl’ affai i, voi liete galanfuo- 
mo , ci liete amico, potreste unirvi con noi, viver 
con noi , e col nodro danaro , e colla vodra di- 
rezione . 

Fab. Sì, c aggiungete che anch’ io, oltre il legato de’trc- 
ccnto scudi no qualche danaro ammaffato, e spero 
che le cose nodre aoderanno felicemente . 

Lin. Ah che ne dite Zelinda? Vi pare eh’ io abbia" pen- 
sato bene? 

Zcl. Scusatemi , ci ho qualche difficoltà . Non intendo . 
di far alcun torto a Fabrizio eh’ io diino e rispet- 




il 



Atto primo, 

to, ma per un picciolo commcrzio , per mancg< 
giare un piccolo capitale di dieci mila scudi, credo 
che voi , ed io abbiaiuo talento che badi . 

Pah. Signora, voi ricusate la mia compagnia • . . 

Zel. Non è, vi dico, per farvi un torto, ma se' volete 
che parli chiaro , lo farò . Mi ricordo quanto ho 
sofferto per causa voftra . Mi ricordo che mio Ma- 
rito è flato geloso ancora di voi , e non vorrei che 
vivendo infìemc..4 

Lìn. Ma vi dico, c vi protedo , e vi giuro « che non 
sarò più geloso . • i 

Zd. Mai più geloso ? 

Lin. Mai più . 

Zd. Non poflo crederlo, e non lo credo. 

Lin. Lo vedrete , e lo toccherete con mano . Sono co- 
sì persuaso , talmente difìngannato , che vi lascie« 
rei, come fi suol dire, in mezzo un’armata. 

Zd. (Se diceffe la verità , sarei alla disperazione.^ 

Fab. Orsù , abbiamo tempo a pensare , e a risolvere J 
Disponete di me come più vi piace , io son galani’ 
uomo, son vodro amico , e quedo vi badi . Fae* 
ciò, conto d’ andar subito dal Notato a prender la 
* copia dell’ articolo che mi riguarda . - 

Lin. SI , e con qued’ occafionc , feteml il piacere di far- 
vi dar la copia de’ nodri legati . 

Fab. Bene volentieri . 

Lin. Se v’ è qualche spesa . . . 

Fab. Oh per la spesa supplirà il fignor D. Flaminio. E’ 
il Notato di casa . A rivederci . fZelinda da una 
parte ha ragione. Pare impoffibile che un geloso di 
tal natura , fi fia cangiato del tutto . } {pane , 
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, S C E N A , XII. 

• , , Zelìnid , e JÀndoTO . 

Xel. Dite, Lindoto ; Scusatemi s’io vi faccio una 
limile Interrogazione . Come mai avete potuto cara- 
biar si predo di temperamento ? Un mese fà , voi 
eravate geloso , eftremaracnte geloso , ed ora non 
lo fiete più? 

Lini. Ditemi voi Zelinda , avrefte piacere eh* io Io folli 
ancora , e seguitaffi a tormentarvi come feci per lo 

palTato ? ' 

Zel. A tormentarmi ?... No , non avrei piacere d’ efle- 
re tormentata . ( naf condendo la fua paltone . 

Lini. Avete ragione , sono dato un pazzo, vi ho tratta* 
to male , ne son pentito , vi domando nuovamen^ 
tC' perdono , e nuovamente vi protedo , . c v’ accer. 
to che non sarò più geloso . 

Zel. Mai più geloso ? ( con qualche pajftone. 

' Lini.Vlà più vi dico, mai più . Lo sono dato senza 
. ragione d’eflèrlo . Ma voi sapete bene, mia cara , 
che la mia.gelod» non derivava che dall’ eccedo d’ 
amore. 

Zel. Voi eravate geloso per eccedo d’ amore ? 

Lini. Co^ c . 

Ztl. Ed ora non fiete più geloso ? 

Lind.Yì dico codantemente di no. 

Zel. (Dunque non m’ama pù.) fin- 

tini. {Mi sforzo, e mi sforzerò per non eficrlo. Ci pa- 
tisco, ma non dispero di superarmi.) {da fé. 
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SCENA XIII. 

M 

L’ Avvocato , e detti. 

Z,’./4v.(Oh eccoli qui tuui due.) {da fé. 

Ei//d. Faccio umiliflima riverenza al lignor Avvocato. 

E'.^v.Rlverisco il fìgaor Lindoro . Servo , fignora Zelin- 
da . ( entra nel me\\o . 

' Zel. Serva sua dlvotidima. 

L’Av.ìAì consolo -con voi della voftra buona Fortuna , 
ben dovuta al merito d’ ambidue . . 

Lind. VolTìgnoria ha della bontà per noi . 

Zel. ( Per me non gli voglio dare gran confidenza . Lo 
conosco , gli piace troppo scherzare . ) {da fé. 

L'Av.Cctto , i) fignor D. Roberto ha reso giudizia alle 
• qualità amabili di quella buona figliuola . ( s’ accojia , 

Zel. La ringrazio delle sue cortefi espreflloni. {fi ritira 
. ^ {un poco. 

^Lind.E‘ compito il fignor Avvocato . ( dijfimulando la pena . 

L’/iv.Povera figlia ! Su la volita nascita >*-sù le voflre ' 
disgrazie , c sono cuntentifllmo di vedervi ora dar 
bene. ( i accofla ancora pià . 

'Zel. Obbligatiflìma alle sue finezze, {fi ritira ed ojferva 

{ Lindoro . 

Lind. {Ho promellb di non elTer più geloso.) {da fe, 

( e fi ritira . 

Zel. (Mi pare che Lindoro ci patisca.) {dafe confoland. 

L.’.<^v.Figliuola mia, torno a dirvi , mi consolo del be. 
ne che v* ha lasciato il fignor D. Roberto , ma ap- 
punto per rinterefie ch'io prendo a voflro van. 
taggio, deggio avvertirvi che il teflamento ha qual- 
che difetto , che v’ è qualche cosa a temere , e so- 
no venuto csprelTamente per parlare con voi . 

( a Zelìnda . 

B 4 Lind. 
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Liti. ( Perchè piuttofto con lei , che con me ? ) {da fei 

Zel. Signore , io non ho cognizione di quelli afl&ri . Par- 
late con mio marito. 

V.Parlerò a tutti due, ma ficcome voi Cete quella a i 

di cui contemplazione il lìgnor D. Roberto ha la- ^ 

- ‘ sciato quelli legati . . . credo che il lìgnor Lindo- I 

ro non s’ avrà per male eh’ io abbia introdotto il • 

discorso con voi. {aZdlnda guardando anche Lind. I 

Lìn. Oh non fignore. Mia moglie ha talento ballante , ^ 

e la prego anzi di continuare il ragionamento con ' 
lei. (Guai a me s’io diceliì diversamente . Zelinda 
forse se ne oHènderebbe . ) { da fe. 

X’y^v.Sappiate dunque Zelinda . . . {accoftandofi a lei. 

Zel. Signore , scusatemi , io non voglio ascoltar niente 

' senza la presenza di mio marito . 

Lin. ( Ecco , mi crede ancora geloso . ) 

i’/^v.Accollatcvi dunque , ed ascoltate voi pure . 

( a Lindoro . 

Lin. No , certo . Parli con lei ; non ci voglio entra- 
re . (fi ritira indietro e pajfeggia. 

Zel. (Mi fa una rabbia, che non lo poflb soffrire, j 

{da fa,- 

L’Av.Sapphte dunque , che il tellamento corre perico- 
lo d’ elfer tagliato . 

Zel. E che vuol dire tagliato ? 

L'Av.Xaoì dire d'elTer dichiarato nullo, di niun valore. 

( Lind. a/colta, e mofira di non voler af collare. 

Zel. Ma venite qui. Sentite cosa egli dice. Cosa serve 
che lliatc lì ? Di chi vi volete prendere soggezione ? 

■ ( a lÀndoro . 

Lin. { E’ furba, capisce tutto. ) No, no, ho qualche co- 
sa da fare: non poflb più trattenermi. Sentite voi, 
c poi mi riferirete . ( in atto di partire . 

Z.el. No, vi dico, rollate, venite qui. ( lo trattiene. 

Lin, Ma se ho che fare, se non pollo rellarc. 

Zel. 
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Ztl. E cjnal premura avete d’ andarvene ? 

Lin. V«)glio scrivere a mio padre , inilruirlo' della mia 
buona fortuna, e dargli ragguaglro di quel che passa. 

Zel. Lo farete p6ì , non vi c quella premura . 

Lin. La polla parte da qui a mezz'ora. Scusatemi; vo. 
glio adempire a quello dovere ; vado a scrivere, e 
poi tornerò. (Ci patisco ma mi avvezzerò.) (pane. 

SCENA XIV. 

L' Avvocato , e Zelinda, 

Zel. C l^Jon sò che dire. Una volta non m* avrebbe cer- 
■ to lasciato a tella a tella con un legale . ) 

L’Av £ bene , quella disputa è ancor finita? 

Zel. Scusare , lìgnore . Mio marito ha che fare , ed io 

senza di lui è inutile che v’ascolti. ( ftando lontana. . . 

L'Av.^ij figliuola mia, non v’è tempo da perdere. V’ 
avverto per voftro bene. Se il tcllamento è nullo 
voi correte rischio di perder tutto . 

Zd. Si corre rischiodi perdertutto? con anfietà. 

L’Av-Così è vi dico; il teftamento potrebb’ efler tagliato, 
e in quello caso tutt' ì Legaci s«n’ andrebbero in 
fumo . 

Zd. Poveri noi ! Signore , per amor del ciclo , ditemi • 
spiegatemi quella faccenda. 

Z’yiv.Non temete di niente. Io sono l’Avvocato del fi- 
gnor D. Flaminio, ma come egli v’ ama , e vi pro- 
tegge , opererò per voi e per lui . Ho formato nel- 
la mia mence un progetto ; Balla che voi lo secon. 
diate, che vi fidiate di me, c vi prometto non so- 
lo la licurezza de’vollri legati , ma qualche cosa 
ancora di più . 

Zel. Signore , sò che liete un galani’ uomo , un’uomo 
onello , ci raccomandiamo a voi , e ci fideremo di voi. 

L‘Av. 
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Z'^^v.Bene dunque, fiate quieta e tranquilla, ed io ops> 
retò sulla Todra parola. 

Zel. Ma si potrebbe sapere quel, db’ avete intenzione -di 
far per noi? ( s' accojla un poco, 

L’AvNoi avete un poco di coriolìtà. ( s’ accofia. 

Zcl. Vedete bene, il tratta di tutto; fi tratta dell’ efier 
' ■ nodro . ' 

L’Av.Ctrto che sarebbe per voi una perdita irreparabile . 

Zel. Siete così valoroso nell’ arte vodra , e avete tanta 
bontà per noi. (g/i fi accofia ^ ma fi ritira temen- 
do Lindoro , 

L'AvNi ritirate ? di che avete paura ? Io credo d’ ede- 
re badantemente conosciuto per galantuomo , per 
uomo onedo e civile . Mi piace ridere , mi piace 
scherzare , ma non son capace di dar dispiacere a 
nedìino . 

Zel. Avete ragione , ma una povera donna eh’ ha un 
marito difficile , ha sempre paura di pregiudicarli . 

L’Av.BiAa cosi, ho capito. Vodro marito d un pazzo, 
e voi liete affai delicata ; non crediate eh’ io v’ of- 
ferisca l’opera mia per un vile interelfe : Amo le 
buone grazie , ma non le pretendo . Ho promedò 
d’ adidervi , c v’ adiderò di buon core . ( parte , 

SCENA XV. 

Zelinda fola. 

Zel. C^Onoscn il fignor Avvocato , palTa d’ edere un 
poco troppo libero colie donne ; mio marito die* 
egli di non edere più geloso , ma non lo credo, e 
non lo voglio credere ancora per non disperarmi 
del tutto. Non mi scorderò mai ch’egli m’ha dee* 
to , e ridetto , eh’ è dato di me geloso per eccedo 
d’amore , e non lascierò mai di concludere, s’ci 

non 
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' nea è più geloso cù'egli non ni’ ama più. Ma ec> 
colo che ritorna, non vuo’più vivere in qacdo dub* 
bio , voglio nncerarmi aflblutamente.. . . Mas’ io gli 
dò a conoscere la mia inqu'etudine, potrebbe finge- 
re d’ effcr geloso , ancor quando più non lo folle ; 
no , no , bisogna nascondere quello dubbio , e cer- 
• car di scoprire la verità. 

SCENA XVI. 

Zelinia. , e Lìnàuro . 

Lin. fjCcomi qui,, ho scritto la lettera, e l’ ho spedita. 

Zel. Bene , or sarete contento . 

lùn. Quell’è un debito che mi correva. L’Avvocato c 
partito ? 

Zel. SI , è partito . \ 

Lin. Siete rellata di lui contenta? 

Zel. Contenta? poco per dir la verità. 

Lin. E che ? Avrebb’ egl’ intenzione di farci perdere i no- 
Uri legati? 

Zel. No , anzi m’ ha detto che v’ è qualche pericolo , ma 
che lì elibisce d’ alllllerci , cd afllcurarci il bene che 
ci è nato lasciato. 

Lin. Qual ragione avete dunque d’ elTere malcontenta di 
luì ? 

Zel. Vi dirò . Sapete eh’ t un* uomo proprio e civile, ma 
che li prende qualche volta certe picciole libertà .... 

Lin. Sì ha prese con voi delle libertà? ( fon calore. 

Zel. Non ha veramente ecceduto , ma ficcomc io conos- 
co la volita delicatezza ( Principia a riscntir- 

, li. ) { da fe contenta. 

Lin. ( La conosco , vuol provarmi , non farà niente . ) 
( da fe .) E bene , quali sono quelle libertà di cui 
vi dolete ? 

Zel. 



iS- LE INQUIETUDINI DI tELINDA. 

Zel. Per esempio ,* volermi sempre dappreflb , c s’ io mi 
ritirava , accoftarfi , lamentarli e rimproverarmi . 

Lin. Cose da niente. L’avrà fatto semplicemente 

L’avrà fatto per non elTere sentito.... V’ha con- 
fidato queilo ch’è, quello che corre, quel che vuol 
■fare per noi ? 

Zel. Voleva confidarmelo, ma non ho avuto più sofFerenza 

Lìn. Perchè? ( con anfietà^ 

Zel. Perchè ha frammischiato il discorso con certi termi* 
ni, con certe esprelfioni.. .. ch’io ho del merito, 
ch’ho delle grazie, ch’ho del talento. 

Lin. Ha detto? ( con anfieti sfor\andofi a non tnojlrar 

( pena, 

Zel. Cosi m’ha detto. 

Lìn. E bene . Se ha detto eh’ avete del merito , vi ha 
^ reso giufiizia ; Se ha detto eh’ avete delle grazie , 
del talento, ha detto la verità. 

Zel. E non vi formalizzate di quello? 

Lìn. Oibò. Per qual ragione avrei da formalizzarmi. 

Zel. Se vi dicellì il redo ? 

Lin. Il redo? ( con un poco di calore, 

Zel. Sapete voi la conclufion del discorso? 

Lìn. La conclullone ? 

Zel. Mi voleva prender la mano. ( con calore. 

Lin. Non c’è altro?* 

Zel. E vi par poco ? 

Lìn. Un atto di civiltà , d’ amicizia . 

Zel. ( Povera me ! ) E voi avrede permeilo eh’ io gl’ 
avelli accordata quella finezza? 

Lia. Gliel’ avete data la mano ? 

Zel. No, non ho voluto . 

Lin. E qual ragione avete addotta per non farlo ? L’ave* 
te disgudato? gli avete parlato con villania? 

Zel. Non .son capace diquedo. L’hr persuaso con civil- 
tà ; gli ho detto che la cosa per se delTa è innocen- 
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te, ma che non parebbe tale agli occhj dì mio ma< 
rito . 

Zin. Ecco qui ; voi mi volete render ridicolo ; voi mi vo- 
lete far padar per geloso . ( con un poco di caldo . 

Zel. Ma se sò che lo liete . ( dolcemente . 

Lìn. Ma se vi dico che non lo sono più , che v’ ingan. 
nate, che m’offendete , c che non voglio che mi 
parliate , nè che ci penfìate mai più . State , anda- 
te , parlate, trattate con chi volete, non mi ren- 
dete conto di niente , non fiate in pena per me ; 
Vi conosco, non ci penso, mi fido. Non son ge- 
loso, e non lo sarò mai più finch’io viva. ( Cre- 
po, schiatto, ma mi avvezzerò.) ( parte.' 

SCENA XVII. 

Zelìnda fola. ■ 

Zel. povera me! Son disperata. Mio marito non 

m’ama più- Mi ha tormentato colla gelosìa, ma i 
miei tormenti erano dall’ amor raddolciti . Ah si , 
piuttoflo che vedermi trattar con indiflercnza , sof- 
frirei volentieri d’ edere raaltrattau , mortificata , c 
battuta ancora da mio marito. Ah il mio caro ma- 
rito ! Ah eh’ ho perduto 1’ amore del mio caro ma- 
rito! Non m’importa de’ miei legati , non m’im- 
porta del bene eh’ ho . Mio marito non è di me 
più geloso . Mio marito non mi vuoi più bene . 
Sono avvilita, son perduta, son disperata. parte. 

I 

; . - Fine dell' Atto primo . 
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ATTO S3ECOKBO- 

• SCENA PRIMA. 

Camera coll’ Armadio in fondo. Un tavolino da una parte 
ben avanti, e una sedia. 



Zelinia fola. 



Zcl. i’ Elancoaica và pian piano all’ armadio , lo 
ne tira fuori la fua ceflella da lavorare , e 



apre 

lo ferra. Poi porta la fua eefia fui tavolino, fe- 
de e lavora fen\a dir niente penfofa , con qualche 
fofpiro , ei afciugandofi qualche volta gli occhj col 
fa\\oletto. ) 

' ' , SCE- 
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S C E N A II. ^ 

Fahrl^io, e la fud detta : . 

Fab. JSccomi qui, Zelinda . Sono (lato dal Notare, ed 
ho avuto la copia del tedamento , cioè di quella 
parte che vi riguarda. Ecco la voflra copia, tenete. 
Zel. ( Prende la carta fen\a parlare, e la mette folta- 
\ volino fen\a guardarla. ) 

Fab. Ho veduto or’ ora il padrone, ed è alTai contento 
per un progetto dell' Avvocato , che può 'render tut- 
ti contenti. ( Zelinda lavora e non dici niente. ) 
Ho sentito con mia consolazione , che in quello 
progetto voi pure , e voftro marito , liete comprelì , 
e con voftro grand’ avvantaggio - 
Zel. ( fofpira , e s' asciuga gli occhj . ) 

Fab. Cosa è, che cos’avete Zelinda? Siete trilla, me- 
lanconica , par che piangiate . 

Zel, Niente. Vi prego di lasciarmi quieta. . ( lavora, 
Fab. Ma che è mai quella novità ? quefta ftravaganza ? 
Vi veggio afflita, piangente in tempo ch’avete glu- 
fto motivo d’ cITcre consolata*, e di chiamarvi felice ? 
•Zel. Ah per me non v’è più consolazione , non v'è più 
al mondo felicità . ( fofpira , e lavora . 

Fab. Ma perchè ? cos’ è (lato ? cos’ è accaduto ? 

Zel. Niente , lasciatemi piangere in libertà . 

V Fab. Vi prego , vi supplico , confidatemi la cagione di 
quefta voftra triftezza . 

ZeU No, dispensatemi; è inutile ch'io vi parli. • 

• Fab. Vi prego per la noftra buona amicizia. Ricordatevi 
ch’io non v’ho mai nascofto niente, che in ogni 
/ occalìone ho confidato in voi, mi son fidato di 
voi , non credo di meritar quello torto . Non mi 
pare eh’ abbiate motivo di diffidare di me . 

Zel. 




gz LE INQUIETUDINI DÌ ZELINDAl 

Zcl. Bene ; Se voi promettete , se mi date parola d‘ 
onore di non dir niente a nelìuno , vi confìdarò 
anch* io quel segreto che m’agita, e mi tormenta. 

Fai. Son galani’ uomo . Vi prometto di non dir niente. 

Zel. No, non mi bada. Ricordatevi che quando m’avfr 
te confidato la letrera di D. Flaminio , avete da 
me preteso un giuramento in parola d’ onore . Se 
volete eh’ io parli ,* alTicuratemi colla ftefla solcn- 
nità . ' • • . - 

Fiih. Avete ragione. Vi giuro, e vi proinetto in parola 
d’ onore di non dir piente a nefl'uno . 

Zcl. E sopra tutto a mio marito . 

Fab. E sopra tutto a Lindoro . 

Zd. Parola d’onore. 

Fab. Parola d’ onore* ( Che diancine sarà mai ? )• 

Zd. Sappiate dunque , mio caro Fabrizio , che il mio 
dolore, la -mia afflizione proviene dal poco amorè 
.... di mio marito . Ah ! il mio marito non mi ama 
più . Ne son certa , ne son ficura , c senza l’ amo. 
re' di mio marito, non sento il bene^ non curo hi 
mia fortuna, e sarò sempre infelice . con- af^^ìone , 

Fab. Qual motivo avete 4Ì. credere che Lindoro non v’*. 
ami più ? • 

Zd. Contentatevi , eh' io ne sono ficura , eh* io ae ho 

. delle prove evidenti. • . 

Fab. Zclinda^ voi v’ingannate ficuramente . Non è pos- 
fibile che Lindoro v’ abbia perduto 1’ amore , anzi 
mi pare aumentata la sua tenerezza per voi . 

ZcL Non è vero. Il suo amore è. scemato, e pollò di- 
re svanito . Mi guarda ora con indifferenza : ha an- 
cora qualche amicizia per me , ma ben torto m’ 
aspetto, che degeneri l’ indifferenza in disprezzo, e 
' l’amicizia sforzata in un vero. odio mortale. 

Fab. Voi mi dite delle cose che mi. fanno tremare, inor- 
ridire , maravigliare . .Ma vi supplico , vi scongiuro, 
• ’ dite- 
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ditemi qualche cosa di positivo che vaglia a fannl 
credere quel che dite . 

Zel. Ve lo dirò . Ma ricordatevi l’ impegno d’ onore . 

Fab. Non temete . Son galant’ uomo , Io manterrò . 

Zel. Sentite , e giudicate se penso male . 

Fdb. Dite, dite. (Ho un’ eftrema curiofità). (da fe , 

( e s' accojla bene a Zelinda , 

SCENA III. 

Lindoro , e detti . 

Lin. Q ( Entra, vede lì due , e fi ferma ) 

Zel. OAppiate adunque che mio marito... Ma oh cieli ! 
Eccolo qui per 1’ appunto . ( piano a Fabrifio . 

Fab. ( Si ritira un poco dalla fedìa . 

Zel. Andate , andate ; un’ altra volta finiremo il nofiro 
ragionamento, {forte, accìcrLindoro fenta , e s' in- 

( gelofifca. 

Lia. No , no , terminiate pure . Non abbiate soggezione 
di me . ( fingendo indifferenza , e giovialità . 

Fab. Oh ! Non v’ è niente che prema . Non sospettate 
che vi fieno delli segreti . ( rìdendo . 

Lin. lo sospettare ? Di che ì non sospetto niente . ( V* 
è qualche cosa che non vogliono che da me fi sap> 
pia . ) { da fe , e pajfa fra il Tavolino , e Fa- 

( brìfio . 

Fab. Si parlava de* noftri legati . ( con bocca rìdente . 

Lim Ne son persuaso . ( fi volta verfo Zelinda , 

Zel. ( Afpetta il momento fhe Lini, la guardi, e prende 
la carta eh’ è fui Tavolino , e fe la mette in tafea 
mofirando di non voler effer veduta, ma lo fà ap- 
pofta perchè Lind. la veda.) 

Lin. Cara Zelinda mi pare che fiate affiitta . . . ( affettan- 
do il difeorfo ) avete mefib via una carta , mi pa« 
Le Inquietud. di Zel. C re . . . 



lNqUl£TVDINJ< Dt'ZELINDA . 

re... Non vorrei che vi fo(Te qualche. novità catti- 
va per noi . ( sfor:^andoJi di nafcondere la. curiofìtà . 
Zel. Non v’ è niente di nuovo. . ( lavorando. 

Lin. Ma quella carta... Non crediate ch’io. (ìa curioso, 
ma ho paura che qualche cosa vi dia della pena . 

( affettando cpme /opra . 
Zel. Vi prema di veder quella carta 1 { la tira fuori e 

( parla con un poco di for\a . 
lÀn. No , non la voglio vedere . Mi balla solamente sa- 
per da voi . . . 

Zel. E bene, se non la volete veder tanto meglio, {la 

( rimette in faccoccìa . 
Fab. ( Mi dispiace che lo mette in sospetto ) { da fe . 
Liti. Ma non fi potrebbe sapere ... ( < Zel. 

Zel. No , no , è inutile che lo sappiate . Parliamo d’ 
altro . . • 

Lin. Fabrizio ( accoftandofi a lui . 

Fab. Comandate. ■ , ( con bocca ridente. 

Lin. Voi saprete che cosa è quella carta ? 

Fab. Lo so certo. ( come [opra ridendOi.m poto più . 
Zel. Non è necclfario che glielo diciate . . ; . 

Lin. Non volete ch’io lo sappia? , l •• 

Fab. Venite qui . Voglio levarvi io da ogni dubbio. 

Zel. ■ ( in guefio tempo tira fuori di tafca due carte. 
Fab. Quella carta è la copia del tellamento . 

Lui. Del tellamento ? ( voltando/ vorfo Zd. 

Zel. Oh la copia del teHamento ? hgnor si , eccola li . 

* - { la getta in terra ) Quelli sono gl’ affiti veltri , 

, ( accennando la carta. ) E quelli sono gl’ affiri miei. 

( mette in tafca V altra carta, 
Lin. ( Ci scotQmetto che ht per provarmi. Ma non là- 
rà niente . ) , ; { da fe . 

Fab. ( Raccoglie la copia eh’ è per terra . ) ( Non so 
che dire, vedo delle llravagaaze' che non capisco. 
Quella copia la cuHodirò io- } 

Lin. 



/ 
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Lin. Zclinda caridìtna, io non sono così indiscreto di 
voler saper tutto . Se avete delle carte ch‘ io non 
ho da vedere fiere una donna prudente, c lo fare- 
i te per delle buone ragioni . Quel che mi penetra , 
e m’ interefla , è it vedervi turbata , e mi parete me- 
co sdegnosa . Si potrebbe sapere che cos’ avete ? 
ZeU ( non rifponde', e fi mette a lavorare. 

Lin. E’ qualche cosa che non polliate a me confidare ? 
Zel. ( lavora e non parla . 

Lin. ( Quello suo filentio mi fa tremare. ) {da fe.) 

Fabrizio t sapete voi qualche cosa? 

Tab. No?... no, non so niente. ( in maniera che fa 
( conofeere che fa qualche cofa. 
Lin. Eh amico , capisco che voi ne liete informato . 

( poi guarda Zelinda. 
Zel. Oh sì , Fabrizio sa tutto , ma non parlerà . {a Lin. 
lÀn. Non parlerà ? Per qual ragione non parlerà ? 

Zel. Perchè ha dato la sua parola d'onore di > non par- 
lare . - ' 

làn. Che cos’ è quell’imbroglio? ( a Fabrifio . 

Tal. E’ vero . Le ho promclTo di non parlare. 

Lin. £ ad un marito fi faano di tai millerj? ( a Fab. 
Fab. Avete ragione. ( E una cosa contro la ragione, e 
contro la convenienza. ) ' { da fe , 

Lin. Zelinda , io non ho dubbj , non ho sospetti , ma 
quella cosa m’ inquieta . Vi prego , son finalmente 
vedrò marito, polfo anche obbligarvi a parlare. 
Zel. No, è inutile la preghiera, sarebbe inutile anche il 
. comando , non polTo parlare , e Fabrizio ne sa il 
perchè . 

làn. Fabrizio, per amor del cielo. ( con ànfietà . 

Zel. ( Mi pare ehe prìncipi ad ingelofirfi . ^ { da fe 

- • . ■ 3 • ■ ( contenta. 

' Fab. In verità. .. se sapede ... ho pena anch’ io . 

Lin. Se fitte un galant’uomo, fietc ia obbligo di parlare. 

c z Fab. 
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Fah. SI, è vero, un galani' uomo dee dar conto di se, 
non dee far sospettar della sua condotta . Sappiate 
dunque ... 

Zel. Ehi, chi, ricordatevi la parola d’onore. ( a Fab. 

Fah. Che parola d’ onore ? La parola fi dee mantenere 
quando fi tratta di cose di conseguenza , ma quella 
è una bagatella , è una corbelleria , a fronte di cui 
ha da prevalere la quiete, la tranquillità d’un ma. 
rito. ( a Zilinda con for\a , ) Sappiate dunque 
che volita moglie è afflitta, è inquieta , perchè ere- 
de che suo marito non 1’ ami più . ( n Lindoro . 

Zel, ( Bal:^n dalla fedia . ) Bravo Fabrizio , quello è un 
ripiego a tempo, come quello della lettera alla figlia 
dello speziale di campagna. Vi lodo, liete un ga- 
lani’ uomo, un vero mantenitor della parola d'ono- 
re . So eh' avete detto che colla mia segretezza io 
faceva onor alle donne , c voi mantenendo cosi be- 
ne il segreto , olTervando cosi ben la parola , fate 
onore grandillìmu al rispettabile sclTo virile. ( con 
1 ( ironia, e parte, 

SCENA IV. ... 

, Fabrizio , e Lindoro . 

Fab. ( Si burla di me, ma non preme. In quello ca- 
so so d’ aver fatto bene . ) { da fe . 

Lin. ( Povero me ! a chi devo credere ? Sono più con- 
fuso che mai . ) ... { da fe . 

Fab. Lindoro mio . . . 

Lin. Ah Fabrùio, non mi tradite per carità. 

Fab. Non son capace di farlo , e ho superato ogn’ altra 
delicatezza per fincerarvi della pura, e semplice ve- 
rità. Dica Zelinda quel che sadire, quell’ è l’uni- 
co soggetto della sua triUczza . Ella teme, anzi el. 
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la crede aliai fermamente che voi non l’ amate 
più. ’ 

L’ut. Ma come mai può ella credere, o dubitare tal 
cosa? 

Fab. Quello è quello che non ho potuto ancor penetra- 
re j voleva dirmelo quando liete arrivato. 

Lin. Ah si, non può elTci-e che quello, e quali, quali 
• ha ragione . 1/ ho tormentata colla geloha , ho pro- 
- meflo di non cflcr più geloso, mi sforzo di non 
parerlo, ma è impolTibile ch’ella non lo conosca. 
Non le darò più alcun’ ombra di sospetto . Lo pro- 
j metto , lo giuro , e lo manterrò . Si , Zelinda sarà 
contenta, a colto di morire, c lo manterrò. 

Fab. Bravifllmo , farete bene, Zelinda lo merita, e do- 
vete far il polfibile per renderla tranquilla . Volete 
<• voi la copia del teftamento?. . - 

Lin. No , cuftoditela voi . 

Fab. La riporrò colla mia. Addio, amico, prego-il cie- 
lo che vi consoli. • ' ’ ( 

Lin. Ma che cosa è mai quella misera umanità ? Ecco 
qui, in mezzo ai berli , alle fortune, alle contentez- 
ze, un’ombra, un sospetto, una cosa da nulla , 
guada lo spirito , c conturba il cuore . Segno ma- 
nifello che in quello mondo non vi può- cllere fe- 
licità . 

SCENA V. • 

Don Flaminio , e ietto ; 

D.F/. .À.MÌCO , vorrei pregarvi d’una finezza. 

Lin. Signore , vi prego di non trattarmi con quelli ter- 
mini . La mia fortuna non mi rende orgoglioso . 
La riconosco da voi, dalla volita casa, e vi prego 
t-» < di continuare a comandarmi con libertà . 

c j 



D.Fl. 
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X>.F/.Siete aflai polito c civile, e meritate affai più...' 
Ma lasciamo a parte per ora ^uegl’clogj che potreb- 
bero offendere la voftra modeffia. Voi sapete il mio 
amore , c il mio impegno per la fignora Barbara . 

Lìn. Lo so benirtimo . 

D.Fl Ella non è ancora informata del teftamento , e se 
sapeffe le cose come fi trovano presentemente , a- 
vrtbbe gran soggetto di temere per lei , o di rattri- 
ftarfi per me . Gl’ affari domefficìi m’ hanno impe- 
dito d'andar da lei. Lc'ho scritto un biglietto, 
ma senta dirle niente di pofitivo . Mi era impe- 
gnato d’ andar da lei a queff' ora precisa , ma as- 
petto l’Avvocato, e non mi poffo partire. Vi pre- 
go dunque d’ andarla a ritrovare per parte mia , 
dirle la ragione ()erch’ io non vado , e circa al te- 
(lamento dar un cenno con arte della drspofiiion 
di mio padre , ma afficurarla eh’ io sono dispoffo 
a perder tutto, piuttofto che abbandonarla.. ' i* 

Lìn. Sarete servito . . . Ma se non vi premeffe eh’ andafTì 
subito. . . ■ 3 . 

X>.F/.Veramente mi premerebbe che vi andafte eoUecita- 
mente. La fignora Barbara sarà impaziente, e tre- 
mo eh’ ella sappia la dispofizion di mio padre . A- 
vete voi pure qualche cosa d' affai preffante? 

Lìn. Niente altro che dir due parole a mia moglie . 

D.Fl.S) , vedetela; Ditele quel che le avete da dire, c 
andate. , 

SCENA VI. 

Fabri\io, e ditti. ■ 

Flit. Olgnore , 1’ Avvocato è in sala che la domanda. 

• ( a D.’Flam. 

D.F/.Vado subito ( in ntto di partire.) Mi raccomando 

a voi. 
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’ a voi . So eh’ avete dell' amore per me . Procurate 
o in im modo, o nell’altro di ralFcrcnarla . Appog- 
gio a voi tjueft’ affare perche mi preme, e 5011 ficu- 
ro • eh’ avete dello spirito , c ci riuscirete . . . ( in 
atto di partire, e fi volta. ) Sopra tutto vi rac- 
comando la sollecitudine. , [parte. 

■ « * < • • • 

SCENA VII. 

, Fabrifio , e Lindore , 

Fab, C^^IIe s), che vi manda dalla (ignora Barbara ? 

Lin. E vero . 

Fab. Me 1 ’ ho immaginato . Sentendo la sua gran pre- 
mura , ho subito detto: non può effer altro che 
quello . 

Lin. Avete veduto mia moglie ? 

Fab. Si ò serrata nella sua camera . 

lin. 'Si è serrata in camera! La vorrei veder prima di 
sortire . 

Per ora non vi confìglio. È meglio eh’ andiate- a 
far la commUTìonc deLriignor D. Flaminio. Lascia- 

>■ tela un poco in C|uiete. Lasciate ch'io la veda pri- 
ma di voi . Procurerò persuaderla , dihngannarla . 
Quelìa sera poi ceneremo inlieme , entrerò in dis- 
corso presente voi . Parlerò io , parlerete voi . Io 
poi vi lascierò soli , e voi concluderete la vodra ri- 
conciliazione . 

Lin. Farò a modo voftro . Anderò subito a servir D. Fla- 
minio . 

Fab. Fate un piacere anche a me nello fteffo tempo. 

Lin. Comandatemi. 

Fab. Se vedete Tognina , -salutatela da parte mia. 

Lìti. Lo farò'volontieri . 

Fab. Ditele che compatisca . Se non vado da lei . . . 

- c 4 Lin. 
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Lin. Dirò preflo a poco le ragioni che deggio dire aHa 
sua padrona . : 

fab. Sì certo, che gl’ affari mcl’ impediscono . 

Lin. Non dubitate, farò di tutto perch’ella Zìa certa del- 
la verità , e non creda che voi manchiate per. disat- 
tenzione, o per poco amore. 

Fab. Oh , eUa poi è una buona ragazza, mi vuol, bene, 
sa che le voglio bene , e non .è nè sofHftica , nè 
sospettosa . 

JÀn. E’ vero : per quel poco che 1’ ho veduta mi pare 
che fìa del miglior carattere del mondo. Sempre al- 
, legra , sempre ridente . 

Fai. Vi giuro che qualche volta irebbe ridere i salii . 

Lin. Ma ! anche la mia Zelinda una volta era sempre 
allegra c gioviale. Ora per mia disgrazia, non fa- 
rebbe .che piangere e lamentarli . , 

F.ib. Sono le disgrazie pallate che 1’ hanno resa cosi . Ma 
non dubitate , coi tempo ritornerà come prima . 

Lin. Quando pensate voi di concludere il vollro matri- 
monio ? 

Fab. Subito che saranno terminate quelle faccende: lu- 
bito che li marita il padrone. 

Lìh. Non vedo 1’ ora : spero che llaremo inlieme , che 
viveremo. inlieme , c eh’ ella inspirerà nella mia Ze- 
linda un poco della sua allegria . 

Fab. Ma vollra moglie non inclina di Har inlieme . 

Lin. Eh quando sarete maritato . . . Quando conoscerà 
vollra moglie . . . Son certo , certidimo che vi avrà 
piacere Zelinda, voi lo sapete , non è cattiva fi- 
gliuola . 

Fab. Cattiva ! Ha il miglior cuore del mondo . 

lÀn. Se il cielo vorrà , tutte le cose anderanno bene . 
Addio , a rivederci . ( Tutto anderà bene . Balla 
eh’ io mi corregga della mia raaledettilTima gelolia . ) 

. - - . ( parus 

SCE- 
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SCENA Vili. 

' Fabrì\io , pei Donna Eleonora , e Don Fillherto . 

Fab. ISfon v’è flato più ■bello al mondo di quello de’ 
maritati. M»-c4 vuol la pace, e senta la pace tut- 
to il balsamo fi converte in veleno . 

D.El.{ fervila di braccio da D, Filiberto, ) Fabrizio. 

Fab. Mia fignora. 

.P.£/.Dite al fignor D. Flaminio eh’ avrei bisogno di par- 
lar con lui . Se vuol degnarfi di venir qui , o se 
vuole eh’ io palli da luì . ' 

Fab. La serro subito; ma so ch’i in conferenza col suo 
Avvocato. 

P.£/. Venga coll’Avvocato se vuole, o m’aspettino che 
sarò da loro . 

Fc^. Subito la servo . ( Mi pare imponìbile che fi vo- 
gliano accomodar colle buone. ) ( parte . 

S C E- N A IX. 

Donna Eleonora , e Don Filiberto . • 

V 

D.El. V Oi m’empite latefladi tante difficoltà, che son 
forzata a preflar orecchio a un qualche accomoda- 
mento. 

P.F/.Signora , io non parlo che p^ voftro bene. Mi so- 
do informato , ho configliato l’ afi&re con persone 
d’abilità in queflo genere, e tutti mi dicono che 
la voflra causa è pericolosa; Poiché se il teflamen. 
to sullìfte, voi dovete flare alla legge del teflato- 
• Tc , e se il teftamento è nullo, non avete alcun 
titolo per preteodcrc, o per domandate. 

D.El. 
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D.El.E l’articolo della donazione?' -- . ►j,.'- 
2?.Fi.E'una pretensone aenz'alcun fondamento. 
D.El.Voì Sete il corvo delle male nuove . . u 

D.Fi,lo sono un* uomo incero ; un vodco vero e buon 
servitore. 

D.El.E per avere qualche cosa dovrò ftare senaa mari- 
tarmi? i - 

p.FiJ^on so che dire; Quella è l’ intcn alone i del teda, 
core. ■ . ; 



SCENA X. ' V 

■ ■ U I }. « *•. . 

‘ Pandolfo, e ietti. < , , 

^ • « *f 

Pan. ( JZjNtra con allegrìa) . Scrvitor ^umilinìmo di 
lor Sgnori . i 

A£/.Chc vuol dire Cgnor Pandolfo che' liete cosi alle- 
gro , e gioviale? , t -i .. . 

Pan. Sono allegro per voi, per cagion voftra, perché le 
cose noftre anderanno bene. Ho dudiato l’articolo 
del tedamento che vi riguarda , ho lludiaco l' arti- 
colo della donazione . Il tedamento è nullo , e là 
faremo tagliare. La donazione è inferma y. ma sarà 
corroborata dal motivo, dalle carte-, e dai tedimo- 
nj . Ho trovato delle buone ragioni; lasciate Ère 
a me, lasciate operare a me, moveremo una lite 
terribile ai D. Flaminio, a Zelinda, a Lindoro, a 
tutto il mondo, e son Scuro della vittoria. 

P.EliAh , ah.'ve lo diceva io. Sgnor Don Filiberto? 

-- Coi vodri dubbj, cojle vodre consultazioni. Qued* 
è un uomo , qued’ c un legale che sà il suo me. 
diere . s . . 

Pan. E puntuale , e onorato . 'r- 

D.FÌ.I 0 dimo il Sgnor Pandolfo inSnitamente , Io non 
intacco la sua puntualità, e l'onor suo, ma «circa 

all- 
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all’ affare che fi tratta , dubito aflai’ che s’-in- 
gannì; -- ^ '• - * 

Pan. Mi maraviglìo di lei, fignorei’'Scm'ch} sono, e non 
« mi poflb ingannare. •' ( a ‘Don FU. 

I?.£/.Lasciatclo dire, e non gli badate. Dite fignor Pan- 
. dolio ,> ci vorrà molta ipcéà per far quefta lite? - 
Pan. Se avcfle a fare con altri che con me, forse, for- 
se ia spesa vi potria spaventare. Ma io, in primo 
luogo , non domando niente per me. 

D.£AScntitc? ■* ^ a D. Filii. 

£4/1. Secondariamente , '‘io conosco il foro , e spendo la ^ 
metà di quel che spendono gl’ altri ; e per ultimo 
la mia sollecitudine vale un tesoro ’. 

D.£/.Braviltìmo . Quanto credete voi che fi spenderà? 
Pam Non lo poflb dire precisamente. '■ ■ • * ' 

D.El Ma pure , prefio a poco ' 

Pan. Che sò io ? cento scudi , cento cinquanta , a due 
cento spero non ci arriveremo , o U pafleremo di 
poco . • ■ • ■ ' ' 

D.El. Sentite fignor D. Filiberto? Non è gran cosa. 
D.FìJm principia con cento , è non fi finisce con mille. 
Pam Ma: ella, fignore, mi -scafi-.. 

D.EI.Ì, vero ; è nato per fiir disperare I ''' 

D.Fi Non parlo più.' 

l>.£/.Farefte meglio a sollecitar queft’ af&re . { a D, Fi. 
D.Fi.lol come? ‘ ' 

D.EI.A. trovar del denaro per incominciar la klite i 
jD.Fi.Ho a trovar io il denaro? ^ 

D.ELSÌ , voi . E chi r ha da provvedere se non lo prov- 
vedete voi ? Quefta causa s’ io la faccio , la faccio 
per voi. - ' ■ 

D.FiPet me? 

D.El.E per chi dunque ? Se cerco di mettermi in* illato 
di maritarmi, non lo faccio per voi? *- 

D<Fi.yi domando perdono ' 

i... Pan. 
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Pan. Signori miei , io non sono qui) p>er efiere teftimo. 
nio de’ loro intereflì particolari . Faccio il< mio mc- 
ftiere, c se vogliono far queda lite . . « . { rcr/à D. El* 
D.El.E' buona? ( < Pandolfo. 

Fan. È buoniflìma . . . > ' , _ 

XJ.£/.Si farà. Non è egli vero D. Filiberto ? Lalitefifarày ' 
^.Ft.Volete voi che fi faccia? •> 

D-ELEo voglio io, e- lo dovete voler anche voi<- 
£>.Fi.Quand' è cosi, fi farà. . • 

jD.F/ S entite ? fi farà . ’ ( « Pandolfd. 

Pan. Facciatì dunque. ( E4sarà bene per me. ) (da/i: 

’S C E N A -XI. 4 . 

♦ ' r « 

Fahrì\io, poi Don Flaminio, l' Avvocato, e detti., > 

« 

S - V . V • : . 

Ignora, ecco qui il fignor Ì>. Flaminio' coll' Av- 
vocato . ( a Donna Eleonora I 

D.El.Wo piacere . Sentiremo 'che cosa dicono; ( a Pand. 
Pan. Signori miei, lasciate parlare a me ."Non vi confon- 
dete , lasciatemi dire, e lasciate rispondere a me. 

( entrano D. Flam. V Avvocato e tutti fi Jalutano. 
D.FLChe cos’ ha ella ^ da comandarmi ? ( <* Donna Eleo, 
2?.£7.Nieqte, fignore , mi pareva flrano 'che- non vi las- 
ciafte da me vedere i ( Ora non sono più in caso 
di raccomandarmi , ) ■{ da fé , 

D.Fl.Mo io qualche cosa da dire a voi . Ecco qui il fi. 
gnor Avvocato che colla sua probità 'c colla sua 
mente ha trovato un progetto ' d’ accomodamento 
che fi crede sarà di comune soddisfeziòne 
D.F/.Scntite? Propone un’accomodamento , {-à Pani. 

•jD.Fì La propofizione merita d’ eflcrc ascoltata. ■' 
£>.£/.Tacetc voi . Lasciate parlare al fignot " Pandolfo . 

•f "( a D, Filiberto i, 
Pan, 
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. i’tiR. Signote , la (ignora Donna Eleonora ha preso il suo 
I partito . Vuol la sua libertà , -vuol che le H accor- 
di la donazione , o fi farà lite. ( a D., Filiberto . 
L'Av Citiifuno (ìgnor Pandolfo . Voi liete un’uomo di 
garbo, voi conoscete quefV affare «quanto lo conosco 
. io , t. forse meglio di me . Perche volete voi im- 
mergere quella degna famiglia in una causa inutile , 
in tempo che li potrebbe accomodare, e risparmia- 
re le spese ? ... ; 

JJ.FiSc fi polTono risparmiare le spese... ' ‘ 

D.ElLVolcte tacere c lasciar parlare il lignor . Pandolfo ? 

( a Don Filiberto . 
Pan. È giuda 1 * idea di risparmlire le spese , quando il 
risparmio non pregiudica le ragioni di un terzo. 
Amico , pregiudica forse le ragioni vodrc? {a. Pan. 

( dolfo fcher\ando . 
Pan. Mi maraviglio di voi , e non sono capace .... fi' 
• - gnori miei , voi non sapete cosa sono quede prò- 
pofizioni di accomodamento, nc dove vadano ordi- 
nariamente a finire. Ve lo dirò io. Si propone d’ 
accomodarli per risparmiare le spese , e intanto fi 
spende per trauar ì’ accosuodamento , poi le parli 
. . non s’accordano , fi fanno nascer delle nuove dif- 
ficoltà , r accomodamento va a monte, c fi là la li- 
. , te. Cosi fi ha perduto il tempo, son gettate le pri- 
' me spese, e fi raddoppiano le seconde. 
X).£/.Sentite? { a ^D. Filiberto. 

D.Fi.Mi piacerebbe sentire il lignor Avvocato. < . . 
D.ElQhe uomo tedardo , insoffribile, cavilloso! 

JS AvS acquietino di grazia , e fi degnino ascoltarmi . 
Sentino a cosa tende il mio progetto. A dar a tut- 
ti quel che vogliono , e piò di quello che voglio- 
no . A far sudi dere il tedamento senza ollcr vario, 
ad elTcr tutti amici e contenti , a risparmiare una 
lite, e ad accomodarli senza spendere un soldo. 
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’D.Fi.Sentite ? . », { a Donna Eteonorà ^ 

. D.EiSt la cosa folle cosi... > ( a Pandolfo . 

Pan. Le parole, sono bcliUntne , ma bisogna ‘ venire 'al 
fiuto. I ' 1 i..' ■ jt ^ all Avvocato, 

D.FLli fignor Avvocato parla con fondamento , e tutto 
quello che ha detto , lo dimoftra ad evidenza . 
X).Fi.Sentiamo dunque... ’ 5 . 

X>.£/.Sentiamo come fi poflà... 

Pan. Lasciate parlare n me a D. El. e a D. FI. ) l( 
fignor Avvocato ha dell’ abilità , ha del talento , ma 
mi pare che quelb sua propofizione abbia del me- 
. tafifico . 

X’^iv.Non .fignore ; la', cosa è tìfica, reale, e dimoftra. 
tiva . 

P.Fi.Mectetela in^ chiaro pei carità.' ‘ ' 

Pan.- Lasciate parlare a me . '( a D. Fi. 

X'/iv.ll progetto non ò< ancor ridotto a maturità. Favo- 
riscano oggi. dopo pranzo venir da me, nel mio fta- 
dio. Vi saranno tutte le parti . Saranno tatti in- 
. fieme inftruiti , e sentiranno se vi poilòno edere 
-■ difficolti. . w, 

Pan.C'i verrò io, ci verrò io. Lor fignori non sen’ io- 

• J tendono. ( a Donna Eleonora e a D. Filiberto .) 
j Ci verrò, io fignor. Avvocato, ci verrò io. > 

■L’Av.Và bene che vi fia .il fignor Procuratore, saggio, 
dotto, ed esperto, ma io defidero che ci fieno an- 

• cora le parti , e senza di elle non fi concluderà. 

J?.£/.Io ci verrò, fignore. ( aH‘ Avvocato.. ) E ci ver- 
rete anche voi. . ( a D. Filiberto. 

Pan. SI , e lascieranno parlare a me . f a Donna Eleo. 

( c a D. Filiberto. 

J?.£/.A che ora volete voi che ci fiamo? > 

L’Av.A. vene’ una ora , «e fi contentano . 

D.El.A. veot’ una ora sarò da..voi. ., (, all Avvocata . ) 
Andisme. ( aD.Filib, incamminandofi .per partire . 

D. Fi. 
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VSi.h vult’ anafora non mancheremo. ( alF AwbCtHo 
\, •. ‘i t. ; (e pane con Dotaut- Eleaaora , 

iPaa. E a venc’una ora ci sarò ancor' io . ( alt Avvocato . 
o-.: . (CoQtii mi leva dalla saccoccia almeno almeno du. 
. . gento scudi. ) ■ . . j.;. ■ • ( ia,fe e pane. 

S C E N A < .XIL , 

• Don Flaminio, t Avvocato , e Fabrizio . ^ '• 

e t . i ■ 

I vuol’ eflcr anch’egli, vuol parlar, vuol’ agi- 
re ; e in ogni modo non la vuol perder marcia fi- 
curo . ) 

E’ydv.Amico fate che da me fi trorino all’ ora ftefià’ Ze- 
. linda c Lindoro ; Quelle sono le persone che pre- 
mono, e senza di esse non fi può làr nienre. ^ 
JP.E/.Spero che ci verranno senz’ alcuna difficoltà. Fabri- 
, • aio, avvisate Zclinda che venga qui. • i 
Fab. Si fignore. ( Tutto (là ch’ella voglia* sortire dalla 
sua camera. ) { da fei e pane. 

X).Ff.Lindoro non ò in casa., ma non può tardar a veni- 
re , e so quanto mi pollo compromettee di lui . Pre- 
go U ciclo che il vofiro progetto abbia luogo . Cre- 
• .detemi , amico, mi dispiacerebbe aliai perdere una 
gran parte della mia eredità, ma sarei alla dispera- 
zione se do vedi abbandonare quella -ch’io amo, e 
che merita i’anaor mio. . ■ i 

X’adv.Ma liete voi ficuro che quella giovane fia della nas- 
. ' cita ch’ellavanta di clTere,:é che fia di colliimi one- 
Ili ..ed illibati? 

D.FlSono ficurillìmo di tutto ciò ; anzi* ho veduto io 
(lello una lettera di suo padre. 

X’ilvJ«(on potrebb’ elTere una lettera finta, immaginata, 
Hudiata?, . i >. . . - 

D.FL 
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D.Fl No , non c po(Ebile , non è capace . Vi dirò cos* 
è quella lettera . Ella gl’ ha dato parte della buo- 
na occalione ch'ha trovato di maritar^, e il padre 
se ne consola , e le promette di venir qui e ritro- 
varla, e quanto prima sarà egli ftelTo in Pavia. 

L’Av.Tatta quello andrebbe bene > se Ibliè vero ; ma 
scusatemi non sono ancor persuaso . L’ amore fa 
creder tutto , e vi potrcHe facilmente ingannare . 

D.FLPer quel eh’ io sento , avete molto poca fede alle 
donne. 

Z'./4v.Vcramentc non ho gran motivo di riportarmi al- ^ 
la loro lincerità. 

D.FLSiete (lato qualche volta burlato? 

Z’y/v.Qualche volta ? 

D FI. Siete (lato burlato sempre? ‘ 

L’Av.Per mia fortuna, le ho trovate tutte compagne. 

D.Fl.Ma la mia, v’ altlcuro . . . 

L‘Av-Oh la voUra sarà la Fenice , 1’ Oracolo, la meravi- 
glia del mondo. Tutti quelli ch’amano come voi, 
credono come voi . 

D.Fl.Ma perchè volete mettermi in diifidenza? che pio» 
cere avete di tormentarmi? 

.L'Av.lo tormentarvi ? Sapete quanto vi sono amico ; 
bramo che fiate contento, ma non vorrei che folle 
ingannato. Ditemi un poco, potrei vederla io que- 
lla, voflra Signora? potrei parlar con lei? 

P.F/. Amico. .. 

L’Av.Mi farelle il torto di dubitare di me? 

P.F/.Non dico, ma ... vi conosco. 

L’Av.ln verità , voi m’ offendete se pensate cosi . Con- 
feOo che piace anche a me divertirmi. Ma quando 
fi tratta di servir un’amico . « . 

jy.Fl.E per qual causa vorrefte andare da lei? 

Z’aiv.Nicote per altro che per iscoprire terreno . Per 
rilevare con quella pratica ch’ho del mondo, e 
. . »P0' 
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spogliato della palone che^-forse v’accieca, s’clla 
^ ,è„fincera, e ae ri potete fidar di lei. • 

T).Fl.O\\ per quello gon contentiflìmo . Andateci che 
mi farete piacere, anzi vi prego dirle voi fteflTo la 
' buona speranza ch'abbiamo, che le cose radino di 
i: , bene in meglio , e vi' supplico ancora dirle , ed 

. ■ afficu tarla ; eh’ io 1’ amo teneramente , e quanto 

amar fi può mai . . 

L'Av.O\Xf oh, amico. Non confondete le cariche. 

Z>.F/.Scusatemi , e comprendete da quello . . . 

ZVjIv.Sì , comprendo che liete innamorato , cotto , ab- 
brullolito . Tanto più volentieri m’incarico, o di 
consolarvi s’ ella n’ è degna , o di guarirvi , se nou 
lo merita . Addio . Sò dove Uà di casa . A vene’ 
un’ora verrete da me. Vi dirò quello ch’ho’ rile- 
vato, riportatevi a me, e non temete*, ' {parte. 

SCENA XIII. ' ‘ ^ 



Don Flaminio , poi Zelind/t. ’ ■ 

Ada pure ; aoa .ùcwo che se' conosce bene 
il carattere delle donne, rileverà qnamo la fignora 
, Barbara fia virtuosa e lineerà, e quanto fia degna 
d’ amore . . ‘ ’ 



Zel. Signore che cos’avete da comandarmi^ {melar.con. 

P./V.Che vuol dire , Zelinda , che liete sì abbattuta e 
sì trilla ? 

Z(l. Niente, Signore. Mi duole un poco la tclla. 

D.Fl.Me ne dispiace infinitamente. 

Zcl. A caso, saprelle voi dove fia mio marito? .. 

D.Fl.SÌ , lo sò bcnilfimo. L’ho pregato d’andar per me 
dalla fignora Barbara. - ' ' 

Zel. ( È andato via senza dirmelo ! Una volta non fa« 
ceva così . ) (da fe. 

Le Inquietui. di Zel. . D D. FI. 



. D 
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17./7. Vorrei , Zelìnda cariflima... -• ^ 

Xel. Scusate. Quant’ò che l’ avete mandato dalla (igaori 

. Barbara ? . 

V.Fl.S&ik una mezz’ora incirca. . ^ • 

Zel. (Non è lontano, e non è ancora tornato. Si veéà 
. chiaro che non fi cura di < me , che npn fi cura più 
di venir a casa.) >. . . . ^(da fe. 

D.Fl.Ma che avete Inai che v’ iuquicta ? - j 

Zel.. Niente , fignore. 

P.f/. Avrei bisogno di parlarvi, e vorrei -che mi ascolta» 
> (le tranquillamente» 

Zel. Parlate pure * fignore . Son qui , v’ ascolto . ( iifirattet i 
P.F/.11 mio Avvocato, ha formato un progetto... 

Zel. ( Una volta non sarebbe uscito di casa senz’ abbrac» 
. ) ’ciarmi w ) ■ (da Je 4 

^ D.Fl.Ma ài grazia , ascoltatemi « che mi preme infinita- 
mente i 

Zel. V’ ascolto, vi dico:* in verità , v’ascolto . (difirattà i 
D.Fl.Sono efiremamente agitato fra l’amore eh’ io porto 
alla fignora Barbara, c la legge ) che ro’ ha impofto 
mio padre ... ( yJ fermano offervando Zelinda . 

Zel. ( Oh cieli ! in casa della fignora Barbara v' è una 
giovane cameriera, che fi dice amata da Fabrizio ... 
' Quedx grand’amicizia di Fabrizio, e di mio mari- 
‘ to. ) (da fé e voltando fi. vede V. Flaminio meann 
' iato.) Ma viaj fignore, seguitate, parlate. 
D.Fl.Ayete inteso quello ch'ho detto? ‘ 

Zel. Oh, ho inteso tutto» 

D.Fl.Mì parete dillratta. •- 

Zel. Ascolto cort attenzione. • -■ 

P.F/.Voi sola potrefte contribuire alla mia pace , alla mia 
vera felicità. 

Zel. ( Polfibilc che Lindoro?v.) 

P.F/.Oggi dopo pranzo l’ Avvocato ci aspetta à vent’un' 
ora da lui . 
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iti. (Non crederei mai che mio marito fòlTe capace ...) 
P./V.Ascdtate i-o flon ascoltate? ’ 

Ztl. Ma non sono qui ? non v’ ascolto ? 

D.f/.Sentirctc il progetto eh* ei vi farà . . . 

Zel. ( E pure potrebbe darli .i.) 

P.f /.Spero che voi sarete per accordarlo , e che vorre- 
tc> contribuire alla mia vera felicità. ; . 

Zel. No, non può elferei'no; il cuore imi dice di no. 

{forte per difira\ìone. 
P.F/.No? avete foraggio di dirmi in faccia di nò? Ca- 
pisco ora l’ origine della voftra freddezza -, la spe- 
ranza ch’avete d'ereditare di più i s’io sposo una 
donna contro la volontà di mio padre ^ vi solleci- 
ta , e vi lufìnga i Non vi credeva -capace di tanta 
ingratitudine , e di tanu viltà. In ricompensa dei 
benefìzi ch’avete ricevuti nella mia casa , amate 
di vedermi precipitato? Si, sarete contenu . Spose- 
rò chi mi pare , e voi sazierete la volita avidità , 
Zel. A chi tutto quello, fignore ? , < 

D.Fl.A voi ch’avete cuor di negarmi t quello che per 
favor vi domando^ ' . , • 

Etf. Io? — ...... 

l).Fl.Sìi voi. Voi m’avete detto di no. 

Zel. Ah lignore, vi domando perdono. Scasate, per ca- 
rità la mìa dilirazione , e non mi crediate capace nò 
di viltà ^ nò d' ingratitudine . Ho tante obbligazio- 
ni con voi , sono così interelTata pe’l bene volito, 
e pe ’i bene di quelia casa , che sono pronta a ri- 
nunziare non solo a qualunque speranza , ma al 
bene lasciatomi dal mio amoroso padrone . Dispo- 
' nere di me, lignore , vi scongiuro , non risparmia- 
te ne la mia volontà , nè i miei beni , nò il mio 
Sangue medefimo, se vi potelTe giovare. 

/ 

- . a t 
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; . J , 

S CE N A • XLV. <•(.<. i’ 

f. Il ‘ ] 

Lìnioro , e detti. ‘ -w 

i • . . ■ 

Lìn. f \[entia,ma Tejla indietro pernon mofirMre curlofità. 
P.F/.Nl C ello che vi domando, Zeliada mia... 

Zet. (Ecco mio marito.) (lo vede, e finge non -vedere 
lo , e if accofla. di più a D. Flaminio .) Non di- 
te altrò, fignore; vi replico ,' disponete ’di me . 
Farò (atto per voi . Sapete quanto intereife ho per 
' voi, quarrtó mi preme la vollra quiete , la vollca 
soddisfazione , quanto vi potete compromettere del- 
la mia più tenera, della mia più grata riconoscen- 
za^. ( con affettazione per dar gelofia a Lin- 

■ ' * • ( doro . 

P.F/.Ah si, vi ringrazio di cuore . . . ( Lindoro's’ avan- 
•'! • - ■ . ‘ un poco. 

Zel. ( mofira i effere /concertata alla vifta di Lindoro. ) 
’• • * Ah liete qui ? liete ritornato ? 
jÀh. PolTo venire avanti? • • • - • 

P.F/.Avanratcvi pure. Non v’ è flato segreto fifa' noi- , 
’ e non ci può elTcre . Quello di crii lì tratta , 1 ’ ave- 
' 'te a sapere anche voi. • * 

Lin. Signore, io non son curioso di saperev e non do- 
mando che mi li dica . Conosco -mia moglie, sò 
» il carattere voftro onello e civile, e tanto mi ba- 
• I *fta. Sò, perchè m’avete parlato in tal modo, per- 
' < thè un tempo io era geloso-, perche una volta , se 
avelli veduto mia moglie in colloquio con qualche- 
duno, sarei flato si bellia, ch'avrei subito sospet- 
tato ; ma, grazie al ciclo , sono guarito, non bo 
più di tal pregiudizj, e lascio m» moglie in pie- 
niHima libertà . 

T> Fl. Fate bene , >1 lodo , e me ne consolo con voi . 

Zel. 
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Si 

Zel. (Tutto qiiefto vuoi dire che non na’ ama più, che 
non mi (lima , che non fi. cura di, me .) 

Lin. (Oh s'ei snpede la maledetta curiofìtà che mi 
rode / ) 

P.F/.Pcrò è ncceffario cke voi sappiate 1' affare di cui 
parlava a Zclinda. 

Lin. Se è necefTario, 1’. ascolterò, se non è rjeccfTarlo , 
ne farò di meno . 

Zel. MaledettifTima indifferenza/) 

P.f/.Bisogna che voi e voftra moglie vi prendiate l’ in- 
comodo d'andar oggi a ventun’ora alla casa del 
mio Avvocato , per ascoltare un progetto che può 

. .. formare la quiete comune , e la mia particolare fe- 
licità . 

Lin. Signore , in materia dipendente dal teflamcnto del 
fìgnor D. Roberto , come tutto fu fatto a contem- 
plazione di Zclinda , io mi rimetto in lei : quello 
eh’ ella fà , è ben fatto , • ed ella vi può andare 
senza di nxf . 

Ze/. E con chi volete ch’io V^da? a Lind. con [degnai 

Lin. Con chi ? sola , se volj^^y^, ( dìjfmuUndo . 

Zel. Sola ? ( comf [opra . 

Lin. Oppure il fìgnor D. FUmlhio favorirà di condurvi . 

Z.cl. Una volta non avreffe detto cosi. (ironica. 

Lin. Una volta ero pazzo , ed ora non lo sono più . 

Zel. { Una volta m’amava, ed era non m’ama più .) 

Lin. (Temo ch’ella conosca, eh’ io lo dico per forza.) 

( dà ft . 

D.Fl.Orsù , ceffate di rammemorare le cose pallate , e 
consolatevi dello Raro voflro presente . Dite , Lin- 
doro , fiete flato dalla /ignora Barbara? 

tin. Sì fignore, ci sono flato . Ho fatto la commiflìo- 
ne di cui m’avete onorato , ed in poche parole T 
ho meffa al fatto di tutto . 

ZW, In' poche parole? (a Lind. affilando indifferenia. 
i i Lia. 
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imi Sl,‘ non nii »ono cfteso i. .*,i i,-p c' ; 

Zel. £ che cosa ave^ £attx> in un! ora che di <}ui man* 
-cate?» t < 1 . n 9 - .. j 

Lin. Non è un’ora ... •. i ■. 

Zel. Via; in «lezi’ora,' ho fallato. : ' 

Lin. Vi dirò. Fabrizio m’ ha incaricato di vedece la Oa* 
mcriera . Sapete eh’ è la sua innamorata.. M’ba 
pregato di dirle qualche cosa .per parte sua . <. 

Zel. Ah, liete ora il segretario del' fignor Fabrizio, v 
Lin, Siamo amici Vi dà pena quello? iSe si dà pe- 
na, non lo farò più. ^ 

Zel. Pena ? Oh figuratevi ! Perclrè Tolete che ciò n)i 
dia delia' pena? Mi credete forse gelosa ? Voi non 
Io liete più , e vorrelle che lo folli io ? 

Un. Dico bene ; mi ' dispiacerebbe d' avervi attaccata la 
■ ' tuia malattia. 

Zel. La malattia d' una volta . 

Lin. 'Ci' s’intender Ora sono guarito. i i" < 

Zel. ( Ah quella sua guarigione vuol’ eflere la mia mor. 

► ■ te . ) (da fe . 

Lin. (Ho il cuore attaccato, ; infermo ,' incatenato, più 
che mai . ) , (da fe. 

'P.F/.Lindoto carillimo , con licenza di vollra moglie , 
avrei gran bisogno che ritornalle subito dalla ligno- 
-ra Barbara. <• .. . , 

■Zel. E perche con licenza 'tuia ? Non è padrone d’aa* 

- dar dove vuole? • , - ; ( a D. Flaminio . 

Lin. E’ vero, ma se vi dispiaceflc . . . 

Zel. Oh dispiacermi ! perché mai dispiacermi ? andate , 

• - andate, serviteli fignor D Flaminio . ( di fiondando. 
Lin. Io vi servirò volentieri , ma là lignora Barbara ha 
gran deliderio 'di parlar con voi,.: (aD. Flaminio • 
D.Fl.EA io con lei j ma ora non ci polTo andare \ e non 
ci deggio andar per una ragione . , . L’ Avvocato 
' '' dev’eilèr da lei, e>s‘io ci andadì , parerebbe che 
. il .. ^ non 
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SS 

oon mi fidaflt di' lui . <Vi pKgo dunque d’ andarvi 
' ‘ me ,'c prevenirla di quefta viiìta, acciò Io ri- 
ceva tranquiUameate , e non fi metta in alcun so- 
spetto. / • 

Lìn. Ho inteso, vado a servirvi immediatamente. 

Ttl. Vedrete probabilmente la cameriera. « ' ' 

Liti. Sarà' fàcile ch’io la veda. ^ ■ 

Zel. Salutatela da mia parte. 

Lin. S) , Io farò volontieri . .Arni conv ' ella deve sposar 
Fabrizio I avrò gran piacere che fiate, amiche. • 

Zel. Che fiamo amiche? ' ‘ * 

Lin, S’intende , con quella differenza che pafTa tra voi , 
e lei. Oh è una buona figliuola e non v’ è dubbio 
che s’ abufi delia confidenza, che le darete. ilUfignor 
D. Flaminio la conosce . Non è egli vero ck'èuna 
figliuola di garbo ? ( a R Flaminio, 

DFIS], per dire la verità^ è< una ragazza dì merito.'-' 
Zel. ( Ah chi sa ohe coifeì non abbia guarito Lìndoro dalla 
gelofia ! ^ ' Eh 1 ditemi . £’ bella ■ quella cameriera ? 

' * {a Lindoro . 

D.FLSi t piattono bella ; è ben fatta , ed è eflrcoiamca- 
* te graziosa . - 

Zel. ( Vorrebbe eh’ io le folli amica ! ) E* giovMe ? ( liU. 
Lin. Mi par di sì. ■ <’ - 

Zel. Averà dello spirito . ( a Lindoro . 

Lin. Oh circa alla spirito ' poi ,• v’ alTìcuro . . . Ecco qui 
il fignor D. Flaminio che lo può atteflare : è d’ una 
vivacità, e d’ una prontezza ammirabile, t 
Zel. {• Ecco la ragione per cui ■ non fi cura di me, ) 
lÀn. Avrete, piacer grandifiimo a . conoscerla , a prati. 

. caria . , . ' 

■ Zel. ( Io praticarla? il sangue mi.fi rimescola tutto.) 
Lin. E’ poi la più brava economa che dar fi poflà . Ha 
' un’ abilità infinita in tutte le cose . 

-Zel. Nonpofib più. ,i.{condnda a fremere, e fentirji male , 

J> 4 Zia. 
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Lin. Vi terrà compagnia , vi divertirà , 2 - 

Zel. {foT\andofi dì tener la. collera ^ principia' k trema- 
1 ( re , a traballare , e le ’vèngòno le convulsioni . 
Lin. Oimc ! Cos’ avete ? ; • ‘ {foftenendola , 

D.Fikmmo , Animo. Cos’ è quefto ? {la fofiiene * 
Lin, Zclinda , Zelinda. (^Scuotendola, ed ella continua. 
D Fiche vuol dire queft’ im prò vvwo' tremóre ? - 
Lin. Non saprei ; è qualche tempo che flà ' poco bene 
D.Fl. Che fofiè gelosa della Camerieta ? • 

Lin. Oh è imponìbile . Come mai può elTer gelosa una 
Donna che detelia la gelofia? '• ' 

D.F/.Bisognarebbe darle qualche soccorso . Ehi , chi è di 
là ? C’è nelTuno 1 '< ( fernpre Scuotendola . 

Lin. Povero me! Se avelli qualche cosa per farla rinve- 
_ . ( fetHpre rìfcuotendola . 

D.Fl.Lo spisito di melida è nella mia camera . 

Lia. Anderò a prenderlo . ' 

D.Fl.Ci anderò io. , 

Lin. No, 'no, sollenetela »ichc farò più piefto iò . 

(parte correndo. 

s C E N A ' X y. > 



Don Flaminio , e Zelinda. 

Q 

D.Fl.^Oao nel maggior imbarazzo del mondo . , Pe. 

.. - sa terribilmente ... Se poteflc porla sopra una 
sedia . . . ( tenta d’ accofiarla ad una fedia ; e fa- 
cendo qualche sformo, Zelinda fi move.) Animo , 
Animo ; Par che fi mova. (la fcuote . 

Zd. Oimè ^ ( rinviene . 

D.Fl.Ditey'ì coraggio, non sarà nulla. 

Zel. Dov’ è mio marito ? ■ ; 

D.Fl.E andato a prendere delia meliflfà per voi.’ 

Zel. ( E mi lascia in braccio di Don Flaminio ! ) 

P.FA 
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D-FINoìm porri » sedere? .« , ' 

Ztl.Soao all' ultima disperazione, {fa qualche fmania , 
{e tira, fitori.il fa\olttto per afeiugarfi le lagrime . 
D.Fl Ehi , Ehi, non torniamo da capo . , < 

Zel. Scusatemi . Non sò quel che mi faccio . ( in atto di 
: . . . ( pttrtire . 

i7.J^/.FerraatevI . Aspettate Lindoro colla meliHa. 

Zel. Non lìgnore . Non ho bisogno di niente . ( fremen- 
do.) La cosa è decisa. Lindoro non m’ama più. 
Ne ho saputo la causa . Son tradita \ Sono abban- 
donata. Non v’ è più mondo per me . (parte. 

.SCENA XVL . . 

D. Flaminio , poi Lindoro . 

jD.f /.IP Overe donne ! Sono soggette a de’ gran mali , 
a delle gran (Iravaganze ! 

Lin. ( colla bocciata itilo fpirito di melijfa correndo . ) 
Dov’ è Zelinda? 

Ì5.F/.E’ rinvenuta , è partita. 

Lini, Come ftà ? -r- . 

U.F/.Benilfimo. 

Lini. Oimè ! respiro . ... 

J) .Fl.kndtttt dalla /ignora Barbara. . 

Zini. Quando aviò veduto Zelinda. 

Z).F/. Vedetela, e poi andate . (S’amano Teraiiienie di 
. cuore . ) _ I {pane . 

scèna' xvil ,, 

Lindoro , poi Zelinda. 

Lin. 13 A che mai può c/Tere' provenuto qaefli’acci- 
dertM ? Io non credo d’ averne colpa . Fò quel che 
, . poflo 



l 
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, ppfTb per contenurla. Fremo in me Qeflo,,e non 

• Io ditnoftro , inghiotto- il veleno , mi mordo le lab< 

farà , ed ancora non faccio niente . In verità sono 
disperato.' ... / 

%tU (viene fen\a. dir niente , é-Jen\a vedere Idndoro , 
( và all' armadio , lo apre , cambia il fa\\oleU 
( to bagnata in uno afciuuo e netto / a chiude 

• {V armadio , 

Jàtt, (/coprendola .} Eccola <|uì.' Zelinda . ( dolcemente 
‘ ( la chiama , 

ZeL \Non rìfponde fi copre gli occhj col fa\\oletto , ~e 

' (vuol partire f 

'lÀn. Zelinda, fermatevi per amor del ciclo . 

ZeL Cosa volete da me ? (fdegno/a . 

Lin. Come ftate ? Come vi sentite ? 

Zel. Sto bene , mi sento bene ; bene beniUìmo che non 
. poflb ftar meglio. (ironicamente, e rabbìofctta, 
Lin. Bevete un poco di quello spìrito di mclillà. 

• , ( teneramente» 

Zel. No , non ne voglio . . ( afflitta . 

Lin. Bevetene due gioccioline . - (come-fopra, 

Zel. No, non ne ho bisogno. (afflitta . 

Lin. Via , cara , fatelo per l’ amor che portate- al voflro 
caro marito, al vollro caro Lindoro , che v’ama 
tanto . che vi vuol tanto bene , che liete l’ idolo 
6UO, il suo bene , la sua vita . 

,Zel. ( dà in un dirottò di pianto fen\a dir niente. 
Lin. Oim^ ! Cot’ ^ quello ? Povero me ! Zelinda mia » 
per carità , ditemi , cos’ avete ? 

Zel. No , ingrato, che non m’amate. {piangendo . 

Lin. Oh Cieli! è polllbile che polliate dirlo ? che pos- 
siate pensarlo? V’amo» v’adoro , liete 1’ anima 
mia. . * . 

Zel. No, non lo pol& credere » e non lo credo. 

(piangendo . 

- ■ 4 làn. 
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•Lln. ‘Ah che colpo è quello per tne ? Son disperato . 

Zclinda mia non mi erede : il mio cùor » ’ le mie 
viscere; il mio tesoro ^ Anima mia , per carità , 
per pietà . mette in ginocchio . 

Zel. ( Non 8Ò *in che mondo mi fia .") ( agitata , é / al- 

• • (lontana un poco. 

Lin. Ammazzami iserion mi credi , (la va diet. la ginocchio. 

ZeL Oimè ! mi vien male . 

Lin. ( Bal\a in piedi . ) Vita mia , predo ; un poco di 
spirito di mclilTa. (V acca fta alla bocca dì Zelinda . 

'Zel. ( beve lo fpirìto di meliffd . 

Lin. Anch’io, anch’io, ne ho forse più bisogno dite. 

( beve anch' egli la melica . ) Un’ altro pochino . 

(ne dà ancora a Zelinda', ed effa beve.) Un’altro 
pochino a me. (ne beve anch' egli: )' Ti là 'bene? 

Zel. Mi par di si . - ( refpirdno tutti due . 

Lin. Ma, gioja mia, ditemi per carità cos’avete, per> 

chè quelle smanie , quei tremori, quelle con vulfioni? ' 

Zel. Scusami, caro marito , tu sai più d’ogn’ altro la . - 

forza dell’ amore, ed il tormento della gelosìa ... 

Lin. Ah fi, capisco benillimo il fondo delle tue sma- 
nie , delle tue lagrimg ;- àm’ tuoi dclirj . Sai eh’ io 
sono dato geloso ; temi eh’ io lo lia ancora . Ti 
pare che ne lia redato qualche vedigio, ma non i 
vero, t’inganni, non lo sono, e non lo sarò piu; 
e per provarti che non lo sono; Và dove vuoi , 
và con chi vuoi , và pure dall’Avvocato , sola', 
accompagnata , come ti piace , con chi ti pare . Io 
vado a far la commillìone di D. f laminio . Addio , 
cara, a rivederci . Pensa a volermi bene , e vivi 
quieta sulla mia parola . Parto un poco contento , 
mi par dì vederti ralTerenau . Mai più gridori , mai 
più gelolìe. Pace, pace, amore , e contenti. ('L* ^ 

abituazione di Soi&ire , m* ha reso oramai forte c 
codante con gl’ aOàlti della gelofia . ) ( parte . 

SCE. 
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S. C E N A XVIII. 

. . ■ 
iellnÌA fola . 

. . ■ " ' I 

Zd. ( An. Tutto <iueji' ultimo difcorfo di Lindoro , é 
fempre fiata come fiupida , guardandolo fen^a dir 
niente, e dopo eh' è pattilo, fi fcuote . ) Ho capi- 
to , sono a segno , ho capito ogni cosa . Scherza , 
giubbila , ride, mette in ridicolo- la mia paffione . 
Mi carica di finezze affettate, di tenerezze (lodia- 
te , e conclude che và dove vnole , c eh' io vada 
dove mi pare . Era qnefto il tempo di lasciarmi 
qui nell’ afflizione in cui sono ? Fingere di vedermi 
rafl'crenata , e di partire contento ’ Ho capito tut- 
to . Và a rivedere fa cameriera..'. A me , a me . 
Tempo, tefta, e condotta. Se me n’ accorgo , se 
vengo in chiaro della verità ... Il mio partito è 
preso, c le mia risoluzione è fiflata. {parte. 



Fine dell' Atto fecondo . 






AT- 
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' ATTO T E R 2; O- 

SCENA P R I M‘A, 

Camera in casa di Borbaca colla spinetta, 
ì ' * ' 

I 

^ T agnina , e Fabrizio . 

( 

. Tog. IN^I fa piacere grandillìmo quel che mi dite . 

Defidero che il buon progetto per T Avvocato rie- 
sca felicemente , lo dehdero per la mia padrona , 
per il voftro padrone, c per il mio , e per il vo- 
ftro intereflè . 

FaK SI, perchè i vòftri interefli ed i mici , sono e sa- 
ranno sempre comuni . 

Tog. Subito che fi sposeranno i noftri padroni . . • 
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Si LE tUquiETODim DI ZELINDA , 
ìèah. Ci sposeremo anche noi . 

Tog. E se le cose per loro' MdalTeto male « o andaflèrd 
troppo a lungo ? 

tab. Se elli non u Rosario ^ ci sposaremo noii 
Tog. Quello è ^uel th’ io voleva dire i ' 

E ab. Siamo liberi» (è U noftro.afiàre non ha a dipender 
re da neaauoo‘4. - ■ ' • • ■ - t ■. 

Tog. Bisogna pensare a rkrovar una casa , e ad ammm 
bigliarla con un poco di buona graziai ' 
Lìndoro m’Jia fiuto una propolìzione che noti mi 
dispiace . Mi ha detto che potrelfimo far casa in- 
■ fieme . Sapete Voi che quello ci potiebb’ essere d' 
’ un grand’ avvantaggio ? . . 

Tog. E’ vero ; ma cosa volete che facciamo in compa- 
gnia di queir Uomo eh' i d' Un» gelosia insoppor- 
tabile?. 

Fab^ Oh v' adìcurO . i. : !.. 

Tog. Ha fatto una scena in quella casa contro sua mo^ 
glie,. che meritava d’essere ballonato. 

- Fab. V’ adicuro che'non è più geloso . 

Tog. Non è più geloso ? .r . i . .. . . 

Pab. No certo; fi b. infinitàmenle cangiato. - 
T og. Se la cosa è cosi . . . Ma anche sua moglie mi pa- 
re di tella calda . L’ ho sentita qui in quella ca.me- 
• ra a fare una certa disputa col suo padrone . . . 
Pab. E’ veto, è donna d’impegno', ma è del miglior 
cuore del mondo . ■ . ; . 

7 og. ' Anche Lindoroì fuori di quel tal difetto, mi pare 
- t un giovane assai propria e civile.'. * 

Pab. Si , certo ., E’ un figliuolo amabile , è una coppa 
d’ oro . •• I . . 

Tog. Ah eccolo qui per l'appunto, ; 1 

•— , ;• i., I I ■ I . : , I • . r ; , < 

• • I. „ : : 1 .,.. ^ , li . . . ; . 

SCÉ- 
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* - ^ ' , » 

vS C . E .N A IL. M . 

• . ■ txnioté t i delti t . ' . 

parlava appunto di voi . ^ 

Lin. Vi ringrazio della memoria ch’avete di me. 

Fab. Tognina satebbe clhreraamente contenu, che £ pò* 
tesse vivere inficme . ' 

Tog. Sì, certo, se la Signora Zeliada h degnasse .delU 
mia compagnia ... . r • 

lÀn. Gliene ho parlato poc* anzi . Stava poco bene la po- 
verina , ma mi pare eh' ella lo gradirebbe tnoltis- 
fimo. . ■ . 'I 

Fab. Continua ancora nella sua melanconia ^ { .a Liad. 
Lin. Un poco . 

Tog. Lasciate, lasciate. Se diamo infieme « v'afficoroche 
le farò passare la raelancom'a . : , ' 

Lin. Son qui un’altra volta per commilfione del fignor 
D. Flaminio. C’è la fignora Barbara/ 

T og. C* è , ma perchè non viene egli desso ? 

Lin. Vi dirò la ragione*^klJu> da dire appunto alla IrcW 
dra padrona . Sappiate . . . ~ . 

Log. Sento battere . Aspettate un momento che veda 
chi è . { in atto di partire . 

Lin. Io ho uovato la porta aperta , e l’ ho lasciata cosi. 
Tog. Bisogna che quedo non voglia eneraK senza le ce- 
rimonie . ( va alla finefira . 

Fab. E bene. Avete parlato con Zelìnda? .{a Linioro . 
Lin. SI , lungamente . . I 

Fab. Sì è acquietata ? •. 

Lin. Vi dirò ... > , > 

Tog. £’ un’ Avvocato che dimanda la mia padrona . 
ìùn. Oh, è appunto quegli, di cui dovea prevenire la fi- 
gnora Barbara. Ditele eh' è l’Avvocato di D. Fia- 
tai* 
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minio, che lo riceva con buon’animo , e che sarà 
informata da lui di tutto quello che corre presen* 
temente . 

Tog. Vado subito, aspettatemi qui*. {parte. 

SCENA III.’ 
lÀndoro, Fabrì\lo, poi Togaina. 

Fah. Bene , s’ è acquietata Zelinda ? ^ . 

Un. Oh vi sono ftate delle cose grandi . Vi racconterò 

Fab. Ma c recata alfin persuasa ? 

Lin. SI, persuafìdima , contentinima. 

Fab. Ne ho piacere, da Galantuomo. 

Tog. La padrona vuol ricever qui 1’ Avvocato in quella 
camera.. Andiamo di là nel salotto. 

Lin. Ma io bisogna che vada via . 

Tog. Che premura avete? Andiamo , Andiamo, v'ho da 
parlare . Andiamo . ( prende per una mano Fabrizia , 

( e per * altra Lindoro , e tatti tre partono . 

* 

SCENA IV. 

t 

Barbara , e I Avvocalo . ^ - 

Bar. F* Avorite qui che ftaremo meglio . 

L'Av.Con una si amabile compagnia , G (là bene per 
tutto. 

Bar. Signore, come io vi diceva , sono informata delta* 
Aamento ; Lindoro m’ ha detto tutto . So 1* amore 
eh* ha per me D. Flaminio , ma non permetterò mai 
che fi pregiudichi per causa mia . 

I,’.>4vBraviinma, cosi và detto, e cosi và fatto. Poichò 
vedete bene s’ ei vi sposade , perderebbe i tre quar> 
ti della sua eredità. 

Bar. 



4 
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Bar.Mi m! hanno detto che il fignor Avvocato avea 
immaginato un progetto ... {un poco mortificata . 

L'Av.E se il progetto non riesce? 

Bar. Converrà raflegnarfi . 

L’Av.E continuar a trattare il fìgnor D. Flaminio come 
buon’ amico , se non fi può trattare come marito . 

Bar. Oh queflo poi nò. Vi giuro sull’onor mio, che se 
non è in caso d’ edere mio marito , in caaa mia 
non ci verrà più . i \ 

Capisco . Voi l’amate, e non l’amate . . . cosi, 
e cosi . 

Bar. Non l’amo? Mi maraviglio, fignorc, s’ io non l’a- 
maffi , non defidererei di sposarlo. 

L'Av Oh, oh , mi fate rider davvero , quelli sono dì 
que’ matrimonj , nc'quali , per ordinario, ^ l’ajnorc 
non ci ha gran parte . 

Bar. Voi parlate cosi perchè ,non mi conoscete , Crede- 
te che una giovane clic ha calcato le scene, non 
fia capace di nobili sentimenti? Siete in errore, se 
cosi pensate . Il Teatro non cambia il cuore , co- 
lei eh’ è mal «nella in pubblico sarebbe tale in prv 
vato , e chi ha prudenza in , .vive prudente, 
mente per tutto. 

L’Av In verità, voi avete de’ sentimenti che mi sorpren- 
dono , che m’ incantano . Se fiete obbligata a di- 
flaccarvi da D. Flaminio , voglio aver io 1’ onore 
di servirvi . 

Bar. Vi ringrazio infinitamente . (ironico .) Se non ho 
la fortuna d’ edere sposa di D. Flaminio , per me 
non vu^ più sapere nè di Teatri , nc di servitù , 
nè di protezione. 

L'Av (Vorrei pur vedere di trovar qualche ragione per 
dissuader D. Flaminio , ma fin’ ora non ce la trovo. ) 

Bar. Le disgrazie della mia casa mi hanno obbligato a 
sacrificarmi fin’ ora. Vedo che sono adai sfortuna. 
La Jnqaietud. di Zel, x ta . 
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ta. Bada così, non ne vuò saper altro ÌI ciclo 
mi provvederà per qualcli’ altra ftradaV ^ • 

suo modo di pensare ha il suo merito;* sfc ifi- 

ce la verità.) Dicono che fiete nata aflai' civil- 

J i V 

mente . - 

IBar. Così è pur troppo, ed arrolliscc» della risoluzione 
eh’ ho presa. i > 

i’yiv.Dunquc condannate anche voi il teatro . 

Bar. Non lo condanno per quel che i , ma’ per la pre* 
venzione in contrario . ’ ' ' . 

'Z’ytv.Braviffima , In caso di bisogno' non avrete difficol- 
tà a provare la vollrh nascita. ' ” • 

Bar. Ecco una lettera di mio Padre , con dentro i do. 

cumenti della mia famiglia. {mojlra dei fàgli. 
'L’Av.Taito và bene ,• sono carte , sono sottoscritte , 

ikid • • • 

Bar. Ci avrefte ancora delle difficoltà? 

VAv.la materia de’ Matrimonj , bisogna verificar la per- 
sona . 

'JlUr. Non vi capisco . . . 

Z’.4y .Avete voi delle persone che vi conoscano? 

Bar. In verità, figrior Avvocato, se non foffi prevenuta 
in voftro favore , mi farefie giudicar molto male 
di voi . . ' 

L'Av.V oi v’ofièndete male a propofito . ^ 

Bar. Delle persone onorate non fi dubita a quello segno. 
L’Av.Don Flaminio m’ ha incaricato . . . 

Bar. Di che V ha egli incaricato ? d’ insultarmi , di fa- 
ticarmi perché ‘mi ftanchi di tollerare, c gli renda 
la libertà? Ditegli che fi serva come' gli pare, che 
calcolo il mio decoro più delle sue ricdhczze , e 
che non compro la mia fortuna a collo di soffrire 
le impertinenze , che voi mi dite . 

Z’.4v.(Cospctto! Mi sono male impicciato/) 

Zar. Avete altro da comandarmi? 

’ LAv. 
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i’^v.y ortei pregarvi . . . 

Bar. Di che ? fignore . ‘ ( con fdegnOi 

L’Av.Oi raflcrenarvi UQ poco* d’ ascoltarmi , e di per- 
donarmi . 

Bar. Oh si (ignote , v’ ho perdonato , e non ne parlia- 
mo^ mai più. 

X'-<v.Anzi vorrei che mi pcrmettefte di dirvi . . . 

Bar. Che cosa? 

X’-<v.Che meritate moltillìmo , e che per clTere la spo- 
sa di D. Flaminio ... ‘ 

Bar. No, no, fignore . Non nc sono ancor degna , rte 
parlarcmo , quando avrò date le prove dell’ eflèf 
‘ : mio.i ' ' 

L'Av.lo credo alle vo(ire parole , 

Bar. Ed io non credo alle voftre. 

X’-<v.(Mi pento quali d’ cflermi imbarazzato.) 

SCENA V- , . ■ : 

T agnina , e detti . 

Tog. ^^Ignora è un forefHere che^vl domanda 
Bar. Un foreftiere ? Chi è? • 

Tog. Non lo sò . £’ un’ uomo piuttodo avanzato < coi 
suoi capelli . . ^ 

Bar. Ah sarebbe per avventura mio padre ? 

X'-iv.Voftro padre ? ( con meràviglla l 

Bar. SI Signore . Credete eh* io non abbia padre ? 

X’.<<v. Verrebbe a tempo , se folte de(To . 

' Dov’ è ? predo, fatelo entrare. (^a Tognina . 

' Tog. Subito. Venga, venga , fignore. {alla [cena , e 

• {parui 



V È i se E- 







Digitized by Gi-'glc 



éf LE INQUIETUDINI DI ZELINDA. 



SCENA V I. ' ■ : ‘ 

Co fianco, e detti. 

F ' ’ 

Bar. EjCcoIo , eccolo , il mio caro padre . ( gli và in- 

■j( contro, e s‘ abbracciano . 

Cofl. Cara figlia , con qual consolazione vi ftringo al se> 
no ? • 

Bar. Il voftro arrivo mi colma di giubbilo , di contentezza . 

Cofl. Ilo tanto pianto per voi. i , ' i 

/><rr. Povero padre!... Come vanno gl' affari voflri? 

Cofl. Sono ormai in iflato di comparir con onore. .Gra- 
zie al ciclo, comincio un po’a respirare... Ma chi 
è quefto fignore? • . x 

L'Av.Vn voftro umililTìmo servitore . 

Coft. Perdoni . ( lo f aiuta. ) Si può sapere chi è ? ( 4 Bar. 

Bar. E’ un fignor Avvocato. 

Z’./4v. Un' uomo d’onore , che fi consola con voi , che 
fi consola con lei... 

Bar. E che vorrebbe le prove delfelTer mìo . caricata . 

L'Av.Om son sì convinto... ( a Barbara, 

Coft. Con sua licenza, {all Avvocato e tira Barbara itr. 
disporti . ) ,E quelli lo sposo che ti domanda T 

( piano a Barbara. 

Bar. ( No, non è deflò. ) 

Coft. ( Che fai tu dunque di quella gente per casa? ) 

Bar. E’ 1’ Avvocato di D. Flaminio . ( Se sapeAe . . . Ba- 
lla, ne parleremo. )( a Coftan\o . ) Ecco qui mio 
■padre, fignore, ci darà conto di se , e darà conto di 
me, . ( all’ Avvocato . 

X’^v.Scusatemi , lignota mia, ve ne supplico. Non pica, 
dete in mala parte I’ uffizio mio, prodotto dal ze- 
lo, dalla buona amicizia. Non aveva 1’ onor di co. 
noscervi. Ora son persuaso, c sono per voi, e fe. 
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rb tutto per voi. Spero che sarete sposa di D. Fla- 
minio. Farò valere il progetto clic voi sapete . An- 
. drà egli al polTdlo della sua eieditli. Sarete felici, 
sarete contenti, c mi consolo con voi , c me ne 
consolo di cuore . ( parte . 

SCENA VII. 

Barbara, e Coflan\o, ; 

Bar. IjOdato il cielo . Ha conosciuto il torto che mi 
faceva. Spero bene, son contentiiTiina . 

Cofl. Come vanno gl’ alTari ? Vi sono delle difficoltà? Rac- 
contatemi . 

Bar. Andiamo, andiamo, vi racconterò. Voi avrete bi- 
sogno di riposarvi. 

Cofl. Andiamo. ( s Intammiaano . 

SCENA Vili. 

Tognìna, Fabrizio, Lìnàoro , e delti. 

( OniucendoG per mano Fabrizio e Lindo ro, fa- 
cendoli camminar forte , e con allegria . ) Venite 
qui , venite qui , consoliamoci »ncor noi . ( a Fa- 
brucio e Lindo ro tirandoli qnajì per forila . ) Ben 
venuto , ben’ arrivato . Ce ne consoliamo infinita- 
mente . ( a Coflan\o che fi volta a Barbara. 

Cefi. Chi è quella giovane? 

Bar. E’ la mia cameriera, fignore. 

Signor si: c quelli dev’eller mio marito, c quell’ 
altro è il segretario , e fi può dire l’ amico dello 
sposo della padrona . ( la tiene per la mano . 

Fab. Per servirla. ( fi libera dalla mdho di Tog. 

E 3 /.i-’k 
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Lin. Per obbedirla . ( vorrebbe lìberarfi dalla mano dì 

( Tog. ma ella lo tiene forte. 

Cofl. Vi ringrazio del buon’amore ch’avete per me , e 
per mia figlia . ( a tutti due . ) Vi prego riverire 
per me il fignor D. Flaminio , c dirgli che quali* 
to prima mi darò l'onore di riverirlo in persona. 

/ , ' f 'a Lìndoro e parte . 

^ar. Salutatelo ancora da parte mia ; e ditegli xhe quando 
può, fi lasci vedete. ( a Lindoro' e parte. 

... S C E N A I X. ‘ 

Tognina, Lìndoro, e Fabri\io. ' _ ^ 

Lin. "\^ Ado subito ... ( vuol lìberarfi, e non puh. 

Tog. Aspettate. . ( tenendolo . ‘ 

Lin. Vi prego lasciarmi andare , ' * . 

Tog. Un momento. Sentite. ( fetnpre tenendolo per ma- 
no. ) Fatemi il piacere di riverire la fignora Zelin- 
da, ditele che non vedo l’ora di vederla, che mi 
voglia bene , e che saremo, se fi degnerà , buone 
amiche e compagne. 

Lin. Si, cara fignora Tognina, glielo dirò.^ 

... S C E N A - X. 

. Zelinda , e detti . 

Zel. T? ( entra, e refia indietro forprefa. 

Tog. ili Staremo allegri; ftaremo allegri, vel’ alficuro . 

( fi ringendoit la mano per amicizia . 

Zel. ( Fà un atto dì difpera\ione non veduta fen\a dir 
niente.. .) 

Liti. Cosi defidero, e cosi spero. ' ‘ • 

Tog. E Fabrizio sarà contento; Non è egli Tcro? 

FaK 
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Fab. Contcntiflimo . . . Oix ecco la (ignora Zelìnda . * ‘ 

Lin. ('Si lìbera da Tog. e le corre incontro per abbrac- 
ciarla. ) Gioja mia, (iete qui ? (' vuol abbracciarla . 
ZcU ( Lo r'uplage con violenta sen\a' dir niente . ) 

Lin. Come? mi discacciate da voi. - 

Tog. Poverino ! cosa v* ha fatto ? ' - . - 

Fab. ( Che (la gelosa e(Ta pure? ) > (‘ da fe. 

Zel. ( Bisogna fingere , vi vuol coraggio .)( da fe . ) 
SI, sono in collera con voi. ’ ( a Lindoro.. 

Lin. ' Ma perchè ? ' 

Zel. Sapete eh’ io ftò poco bene : Sapete come m’ avete 
lasciata, e (late fuori di casa, e non vi curate dì 
ritornare . ( a Lindoro « 

Lin. Avete ragione,' ma io... 

2’of. Scusatelo, (ignora, che non ne ha colpa'. Voler» , 
venire , e sono causa io che s’ è trattenuto . Non 
è egli vero , Fabrizio ? - >■ 

Fab. Verilfimo , perch'è arrivato..'; 

Zel. Non occorr’ altro . Quando è reftato qui per una sì 
giu(h» e onefla.- ragione , non parlo”. ( con ironia, 

' ( for\andop di dijjimulare. 

Lin. E’ '"arrivato ir della fignora Barbara. '( a Zel. 
Zel. Me ne consolo. ' • { come /opra.; 

Fab. Don Flaminio sarà contentUfirtio , • ( a Zel. 

Zel. Lo credo. ( carne /opra. 

Saranno tutti contenti, e noi lo saremo ancor piilr 
di loro. M’ha detto Fabrizio d’un certo progetto 
di ftar infieme , e il fignor Lindoro, me ne ha da 
to buona speranza. ( a Zelinda- 

Lm. Voi vedeteci buon carattere della (ignora 'Tognina* 

( a Zelìnda. 

Fab. Son (ìcuro che non vi sarà che dire fra noi, < 

Zel. ( Or’ ora, non po(To più contenermi. ) 

Tog. Ho poi motivo di consolarmi con voi . ( a Zelindal 
Zel. Di che, (ignora? ( affettando giovialità. 

. . ‘ * 4 Tog. 
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Tog. Che vofiro marito non è più geloso . 

. Zel. Sì , è vero , non c più geloso . ( affettando come 
/opra. ) ( E tu , indegna , ne sarai la cagione. ) 
... V > . : . - ‘ ( da fe . 

Tog. V’ aìTìcuro che vivremo bene , e flaremo allegri , e 
non vi hall da elTere melanconie. • i x ' 

Fab Tognina è sempre di buon'umore. 

Lin. E’ vero . Quello i quello eh’ io. ti .diceva . -’La fi- 
gnora Tognina è allegra , gioviale , e inspira in tut- 
ti r allegria, il piacere , la tranquillità . ( a Zelìnda. 

Zel. ( QutlVè troppo; Quell’ è un rimprovero alla mia 
tridezza , è un. manitcflo disprezzo alla mia perso, 
na ) ( agitata . 

Lin. Che avete che mi parete agitata ? 

Zel Niente. Penso eh’ è l’ora di andare dall’Avvocato . 
Non voglio farmi aspettare. ( difftmulando . 

Tog. Oh si quando preme non bisogna mancare . 

Zel. ( Ha premura ch’io me ne vada. ) {da Je fremendo . 

Fab.tLz lasciate andar sola? ( a ,Lindoro. 

Un. ( Non vorrei che dicelTe .. . ) Se volellc voi accam-' 
pagnarla . ( a - Fabrizio ^ 

Z el. ( Per rellar solo colla cameriera < ) ( fremendo . 

Fab. Ma perchè non andate voi ? {a lÀndoro . 

Zel. Non ho bisogno di nelTuno, non ho bisogno d’es- 
sere accompagnata. S6 dove ftà l’Avvocato. VI sò 
andare da me. Redate , concertate iniieme la manie- 
ra di vìvere unici, e dì vivere in allegria, {ironica- 
mente .J (Ah il caso è per me disperato . Mio ma- 
rito e incantato. Mio marito è perduto... Sì, ese 
guirò quello eh’ ho nell’ animo mio meditato . ) ( par. 
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SCENA XL 
Tognina , Fabrì\io , e Llndoro . , 

Tog. On sò . Quella 'donna mi par confusa . Non la 
capisco . 

Fab. In Tcricà, Lindoro , avete fatto male a non anda- 
re con lei . 

Lin. Ho sempre paura ch’ella supponga, ch’io non mi 
fidi di lei. ' 

Tog. Diancine . La credete di si poco spirito ? 

Fab. Fate a mio modo . Andate , raggiungetela , ed ac- 
compagnatela . Confiderate ancora , 'che dall’ Avvo- 
cato avranno bisogno di voi. Se v’ha da efiereun’ 
accomodamento , ci dovete intervenire anche voi . 

liti. È vero ;i sono sì confuso, che non sò quello che 
mi faccia. Vado, cercherò di raggiungerla, e ledi- 
tò la ragione . ( parte. 

Fab. Avrei anch’ io un poco di curiofità . 

Tog. Andateci , farete bene. In qualche maniera ci fiete 
. anche voi inreradÌNo.-.. 

Fab. £ vcrilfimo, dite bene . La mTT 'Togwi na poi, la 
^ mia Tognina , è una donnetta di garbo. ( parte. 

Tog. Quelli uomini s’ incantano, fi perdono per una co- 
sa da niente. Eli per £acco* se folli un’uomo io, 
vorrei far fiir la fortuna a mio modo. ( parte. 

r. \ 
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■ ■ ' • . 

S C Jfc N A XII. , 

* 1 * •• ^ \ « 
Camera dell’ Avvocato-, con tavoUno, sedie , Libri , e 
• Saitturej. Un servitore dell’Avvocato, poi.D. Fla- 
. minio. - • i-, ‘ 

li Servitore Mccomoid le feiie, e rtptdifce 
. >• il tavolino . r • 

P.FlV^Uel giovane, è in casa il fignor Avvocato? 
Ser. (ignote , ma piib (tar poco a venire . ‘ 

D.Fl.V aspetterò. 

Ser. S’ accomodi ■ Q parte. 

D.FL ( prende un libro , fìeie , e legge . 

. . ' - 'S C E> N A XIIL ■ •' 

— , Pandolfo , ed il /addetto. 



Pan.{ J/jNtra , vede D. Flaminio , lo fallita gnf- 

• . f amente, e fiede da luì lontano, fen\a parlare. ) 
D.Fl.{ Coftui è forse 1’ unico che paò for oftacolo al no. 

• ’ ftro accomodamento . Vuo’ tentar di metter in pra- 

tica, rifrazione datami dall'Avvocato. )[ da fe 

• . • (' •‘f 

Pan. ( Un teftamento di quefta sorte ! Un’ eredità sì pin- 
gue ! Tanti legati ! tanti Legatarj ! tante condizio- 
ni! Tanti capi di lite! e fi trova un Avvocato si 
sciocco che fi mette in capo di voler far un’ ag- 
giuf amento ! ) da fe. 

D.FLSignor Pandolfo. . ( s’ al\a . 

Pdn. Padron mio. ( grofamente, Jlando a federe, 
JDPlSot che YoSgnoria è un gdant' uomo . ( accoftandofì . 

Pan. 



Digitized by Googl 




i'^.f'^A^TTO TERZO'. !. 7 / 

Fan. Mi scufì . So quello che mi vuoi dire ; ma io so< 
no obbligato ad alfiilere i miei clienti . 

D.Fl.Wi bcnillimo, ma ficcome or’ ora fi proporrà rac- 
comodamento j vi prego'di voler bea’afiìAere i vo- 
'■ i (Iti clienti, ma di non trovare' cavilli per non ti- 
rar le Cose in lungo. 

Fan. Credete voi che quello fia un’ afiàre da spedire in 
una o due seflioni ? Nè in -quattro , nc in sei, 
nè in dieci . Sono cose • lunghe , bisogna vedere , 
esaminare , discorrere . Si propone , fi oppone « fi dis- 
. •••pura, e poi fi risolve. • - 

D.Fl.Vi dirò. Tutto quello fi fà> quando le paiti non 
vanno facilmente d’accordo. ' • v 

Pan. £ se le parti sono in lite , come pofibno andar d’ 
accordo ? 

Z>.£/.Qucllo può dipendere dai difensori. 

Pan. I difensori onorati fanno il loro debito, e non tra- 
discono i clienti per far loro risparmiare le spese . 

. • V • ' * ( con del caldo . 

-Z?.F/.Signor Pandolfo , potrei farvi una ptopofizione fra 
VOI e me ? "■ 

Fan. Una propofizione? Se *«r«*4atile_ a’ miei' clienti l’ 

'' ascolterò. Ma se credelle mai di trovar sM tenero 
nel mk> terreno, vi potete risparmiar la pena. 
D.Fl.\i dirò, confiderò che se fi facelie una lite , fi spen- 
1 . derebbero dalle parti molti , e molti danari . 

Quando è necellàrio di spendere, bisogna spendere. 
D.Fl.Di quelle spese una parte ne andrebbe ai tribu- 
nali, ed una patte divisa fia gl’ Avvocaci , e i Pro- • 
' curatori . 

'Pan. Ed ai Procurstori tocca la minor parte . 

2?.P/.Non sarebbe' meglio che le parti s’ accomodaflero fia 
* di loro , e quello che fi dovrebbe spendere nei tri- 

' bunali , se b godellcro i difensori? 

Pan. Quella è 'una cosa aUa quale ci fio sempre pensa- 
to . 
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to. Per parlar gì urto , se anche, le parti dovelTero 
spender lo flesso , risparmiarcbbcraf sempre il tem- 
fo, le inquietudini, e la paura. L’idea è bella, ma 
c difficile metterla in pratica.. ,n.i 

/).f/.Pcrchè. . I . :• • • ...1 \ -• 

Pan. Perchè i clienti non intendono la ragione. 
D.FI.I0, per esempio, la iiuendo, la capÌKO , c'sono nrv’ 
nomo discreto . So, che facendoli raccomodamento, 
s r. i' difensori meritano d’eflcre riconoscinri . So, che 
- non è conveniente che la vedova spenda del suo, 
e sarei dispofliffimo a dare una buona' ricognizione 
I al mio Avvocato, ed, al Procuratore di mia matti- 
gna. 

Pan. Quefto fi chiama parlare da nomo giuflo e discre. 

to . I.a vedova non ha da sentir alcun peso . 
D.f/.Sarefte Voi dispofto a contribuire a quello bene , 
a quella pace comune? 

Pan. Oh io, quando fi tratta di contribuire al bene, al* 

- la pace , alla concordia delle famiglie , mi ci ado- 
• • peto con tutto lo spirito, con tutto il cuore. 
X>.f*'?.Qucfl’ è un’ opera virtuosa, che merita la sua ricom- 

• pensa . » - » ■ f ’■ 

’ Pan. lo lo faccio senza interesse, ma mi dispiace quan- 
• do ho da far con degl’ ingrati . r : 1 ' . 

P.F/.Signor Pandolfo , vi degnerefte di ricevere dalle 
mie mani , un picciolo presenre di ventiquattro zec- 
• . - chini ? 

P<j;7. Non crediate lignote , che ventiquattro zecchini ffa- 
. no capaci di corrompermi , nè di farmi obbliare 1 ’ 
interesse de’ miei clienti. Son dispoflo a difenderli 
per impegno, per la ragione, per la giuflizia , e senz’ 
alcun interelTe, a collo di rimetterci del mio, se bi- 
sogna . ( con calate. ) Ma so che fiere un’ uomo 
oneflo, che non vorrete se non le cose giufle. Só 
che il vollro Avvocato è un galani’ uonao , che prò. 

• porrà 



I 
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porà ddJe cose ragioncvoii , cd accettabili ; onde 
• per sollevare- la vedova'-da quella pena, e per non 
II, inoftrarmi reftio alla voftra buona intenzione . , . 

venti quattro zecchini ? } . ,• li prenderò . 

Z).F/.Eccoli ve li presento di cuore. ( g/t dà una carta 
- ' • Jl . I' col danaro . 

Ean. ( Prendendoli con cerimonia , e parlando li conta . 
Signore, quando fi tratta di cose fimili . in veri- 
la io sono portato per far del bene., .f Anche sen- 
I za interelfe . . . ( e ventiquattro . ) Vofligiioria è pa- 
■. drone. di me-. J j . . ( mette via il danaro . 
■D.Fl.Ecco Donna Eleonora, e D. Filiberto. 

S C E N- A XIV.. 

. . . . . ,1 

Donna Eleonora, Don Filiberto, e detti.' 

. , TT > .. .0 

Pan. ( V A loro incontro . ) Oh venghino , venghi. 
no, lignori mici. L’Avvocato sarà qui a momenti - 
Sentiremo le propofizioni che ci farà , e il core mi 
dice che le cose s’ nrrnmriili unni i con nóftro ono- 
" re ,-e vantaggio. !' T* a ."r 

D.Fi.Grazie al ciclo , che vi sento dispofto a' predar orec- 
chio, all’ aggiuftamento. •' - ' ^ 

D.Fl.{^ Non sà chi abbia il merito d’ averlo persuaso. ) 
X?.F/.Credete voi che un’ accomodamento polla clTcr uti- 
le per i miei interolTi ? . : . . . - ( 4 Pandolfa. 
Pan. Signora, dice bene il proverbio . E’ meglio un ma- 
gro accordo, che una ^alTa -sentènza . 

D.El.\i liete cambiato di sentimento . 

P-aa. Non ho altro in mente che il bene comune e i di 
lei proprj interefli. r 
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S C E .N.. A - XVo r : .j 

• ■ •- •• • h r •. ,J 

L’ Avvocato f il Notaro-,, «. ietti t )>. v 

VAv.Ji Erdonino se li ho fatti nn poco aspettare. So^ 
no andato a cercare U^fignor Notata. Ho fatto ileo- 
.> dere gl’ articoli deiraggiuttamento, perché se lo tro* 
. vano di loro soddis^eione » non . abbiano che a sot- 
.. • toscrivcrlo senza remora alcuna , quando ne ila per- 
. L I suaso il valoroso lignoi Pandolfo-. (t con un po' di 

( caricatura . 

pan. Sentiremo » vedremo • Ma ab qual fia il talento del 
fignor Avvocato , c son ficuro che le proporzioni 
saranno oncffe , e accettabili per ogni parte . 
Z’^v.Mancand Zelinda, e Lindoro< Subito cheì arrivano 
lì leggerà . In tanto favoriscano d’ accomodarli . 
D.Fi.( Quanto sarebbe meglio evitar una lite» } ( pia- 
, , .. I •' j «o <f jP. Eleonora . 

DJE1.{ Sentiremp quel clte dirà il noftro Procuratore.') 
. • ; ( a. D». Filiberto e (ledono. 

I>.Fl( Amico t ^ctC ^3to dalla lignora Barbara? ) ( mW Av. 
£'Av.{ Sì , non sapete niente ? Vi darb due nuove bellk- 
.1 I, lime < K una fi è ch’i arrivato, suo. padre ..» ) 
J).Fl.( E’ arrivato? Ne ho piacere gtandilCrao..) 

VAv.{ L’altra che l’ho trovata savia, hncera, onorata, 
c degna di voi . ) . > > 

XJ.EAC'Non ve lo diceva io ch’era tale. ). {con alle gridi 

s e E N A XVL... » 



tini/oro » a detti, . 

Q 

Un. OErvitoramiliinmodilor lìgnori . ( tutti lo Jalutand. 
L'Av.'Doy’^ la lignota voftra consorte? 

«5 Pitti 
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Zin. Non è (]uì Zelinda? 

L'Av.ìioa. fi è ancora veduta, a 
Lin. Credeva vi dovelFe eflerc prima di me . Non do- 
vrebbe 'tardar a venire. 1 

i'^v.Trattanto per non perder tempo leggeremo I.i so- 
ftanza dell* aggiufiamento , per sentire se ii lìgnor 
Pandolfo ba qualche cosa in contrario. . 

Fin> Per me, lo sentirò volentieri ; e vi prometto di con- 
’ < tribuirvi* quando i mìei clienti non fieno lefi . 

•■ > ( -voltandofì verfo Donna Eleonora. 

D.Fl.( Non' temete eh' ei vi trovi difficoltà. ) •( piano 

( all' Avvocato. 

L’Av.( Avete meflb in pratica la spargirica che v* ho 
suggerita ? } • ( <* F)on Flaminio . 

D.Fl.( Si, ecl è riuscita beniffimo. ) ( all'Avvocato. 

£’Av.( Conosco gl’ uomini , non poteva mancare ) fignoc 
Notato favorisca- di legger solamente granìcoli. Poi 
fi farà la lettura intiera quando vi sarà la fignora 
Zelinda, e che sarai! no per sottoscrivere. ( tutti fiedeno . 
UN. Ecco la base dell’ aggiuftamento . Primo 1 La Jtgno- 
..Ci. 7-4 Dorma ■ -Eleono ra , rinoa\ierà al beneficio del te- 
flamento ri f petto agP attmtim-r -aUa cafa , alla fervi- 
' tù, ed ai venti feudi al meft , di che Jt trovtt ut- 
caricato l'erede. Ed il fignor D. Flaminio in ri- 
compenfa di ciò promette ec. fpontaneamenie ec. a. 
titolo di ricognizione , pagar per una volta tatuo 
alla fignora Donna Eleonora , oltre la fua dote , la 
fomma di dieci mila feudi in danaro coltrante. 
L'Av.CoSdi dicono? Sono di ciò contenti? 

D.Fl.Pct me contentiffimo. 

L’Av.E la fignora Donna Eleonora? 

D.El.Cosi dice il fignor Pandolfo? 

D.Fi.lo credo, che chi ha un poco dì ragione in capo 
Pan. Perdoni , fignore ; Elia ci vorrebbe trovare delle 
difficoltà , ed io dico che la propofizione è onefta , 
■' e r a«- 
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e Taccomodamanto non può clTere più avvantaggio^ 
so, ( ver/o D. Filiberto . 

D.Filo non ho mai sognato di dire diversamente. 

I) El.Ditci mila scudi? Non mi scontento. 
i’y4v.Lcggiamo l’articolo che risguarda il fignor Lindo- 
ro, e la moglie. 

Lin. Ma se non vi è Zclinda... 

L'Av.Qaaudo verrà lo rileggeremo. Favorisca. ( al Not. 
Il N.Sicondo . Il figrior Ltndoro, per nome fuo, e iel- 
la /ignora Zelinia fua moglie, nnon\ierà al bene- 
fi\io lidia foJlitu\ione alì eredità del fu fignor D. 
Jioberto, in cafo che il ftgnor D. Flaminio (i ma- 
■ rìtajfe contro la mente del tejiatore , ed il fignor 

, D. Flaminio in ricompenfa dì tale rinuncia fatta 

in di lui avvantaggio , promette ec.' fpontaneamen- 
te ec. pagar a titolo di ricognizione ai fuddetti jugaU 
la fumma di quindici mila feudi in danaro contante. 
L’Av.Cosa dicono lor lìgnori? { a D. Flaminio e Lind. 
D.FlFcr me 1’ approvo , e ne son contento. 

L’Av.E voi, iigiiorc. ( a Linioro. 

Un. Non ho niente in contrario, ma vorrei che ci fos- 
se Zeiinda . 

Fan. ( E’ un’ eredita (Inpenda . Che lite fi sarebbe fat. 

< ta ! Ma è meglio un’ ovo oggi , che ' una gallina do- 
; mani . ) . ’ . , . 

scena XVII. 

Servitore , e detti , poi Zeiinda . 

Ser. Signore, c qui la fignora Zclinda che domanda U 
pcrniiffione d’entrare. *- ( alì Avvocato , 

L’.<dv.Ditelechc favorisca, che non s’ aspetta che lei. (Ser via. 
Lin. (. Cosa mai vuol dire ch'ha tardato tanto ? Sarei 
ancora ri bellia per sospettare? ' ( da fe . 

Zel. 
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ZeU ( Camblata^d' abito, fe può, o collo. fiejfo abito, ma 
con un fa:^\oletto falle f palle , ed una cuffia , ed una 
veletta in tefla , in aria modefla , cogl occhj baffi , 
camminando pian piano , s avanza , e fà una ri- 
, veren\a modefla , ma profonda . 
i’/4v.Signora , fiete arrivata a tempo ; abbiamo letti gl’ 
articoli deir aggiullamento, e fin’ ora tutti sono con- 
tenti ; rileggeremo il rofiro, e vedremo se vi pia- 
cerà . , > 

Zel. ( Fà una riverent^a, poi dice pateticamente . ) Signore, 

, , jiello fiato in cui mi trovo presentemente , non so* 
no più in grado di prefiar orecchio ad alcun’ acco- 
' raodamento , , ma in vece di ciò supplico il fignoc 
Notaro degnarli di leggere cjuefia carta . ( Fà una 
riverenza , e prefenta la carta al Notato , e fi rU 
( tira a parte modefiamente, 
X’^v.Clie novità è quefia ? Sentiamo, fignor Nocaro. 

Lin. ( Oh cieli! mi trema il core. ) 

UN. Io Zelinda Merlini, moglie d\ Lin doro Lane\\i , ve- 
dendo che in queflo mondo non vi fono per me che 
dei travagli e delle afflizioni, rinunfio a qualun- 
que beneficio che poffìr--U^iàatarmi dal teftamento del 
fu fignor D. Roberto Lampioni , Lafcxa thè tutto 
confeguifea e poffeda quell ingrata di mio marito , 
a condizione ch’egli mi dia qualche cofa da vivere 
nell onefto ritiro , ove ho rifolto di terminare i miti 
giorni . 

Zel. ( Fà una riveren\a al folito, ) 

L’Av.M^ perchè quefto ? 

P.F/.Che novità ? 

P.£/.Che pazzia ? 

Lin. Son fuor di me, non ho fiato di respirare. 

T>.Fl Eh .via , Zelinda , svegliatevi da quefia melanconia . . 
Zel. ( Fà una riverenza , e vuol partire . ) 

Jàn. Nò, moglie mia, fermatevi, venitequi. (■/’<» rre^^. 

^ Le Inquietud. di Zel. p Zel. 
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Zel ( Si volta a IXnìoTO pateticamente . ) Vi domaa- 
do una grazia. ^ „ 

Lin. Oli Dio! son qui, comandate. , 

Zel. Vi prego . • . Non mi diflurbate .( Fa' una rive- 

( ren\a , t parte . 

lÀn. Signori mici, son disperato; ditemi, conlìgi iatemi ^ 
cosa ho da fare? 

L'Av.y' insegnerò io quel che dovete fare . Andate a ca- 
sa , fateli due carezze , e le palTerà la melanconia . 

Lia. Eh lìgnore , non è tempo di barzellette . Son con- 
fuso , son fiior di , me , c una disgrazia quella , che 
non me la sarei mai aspettata . 

L'Av.lAì intanto, dite (ìgnor Lindoro, liete voi conten- 
to dell’ aggiuftamento propofto ? 

Lin. Non mi parlate d’intcredi, non mi parlate di ag- 
giuramento . Mi preme mia moglie , amo la mia 
cara moglie ; La robba la riconosco da lei , c s’ el- 
la non è contenta di me, se mi lascia, se m’ab- 
bandona, rinunzio a tutto, e non mi curo di ere- 
dità, nò dei beni, nè della vita. ( parte. 

l’Av.Ecco tutta la macchina rovinata . 

Pan. ( La sarebbe bella , eh’ ora lì dovelle far una iite ! ) 

( da fe rìdendo. 

V.Fl.Cì mancava or quell’ imbroglio . 

P.E/.Potreflìmo sottoscrivere intanto l’articolo che spet- 
ta a me .. 

P./'/.Signora mia con voftra buona licenza , l- articolo che 
m’interelTa, c quello di Zelinda , e Lindoro, e per 
il voftro ci pensaremo . ( faluta e parte . 

Pan. ( Oh è rotta senz’altro. ) ( da fe confolandoji . 

D.E/.Dunque lìgnor Avvocato non fi farà altro. 

X’jiv.Signora mia , me ne"^ dispiace infinitamente , ma 
andate, e ftatc quieta , che spero le cose s’ acco- 
moderanno - . , 

Pan. S’ accomodcratmo ?.. ( all' Avvocato . 

' L'Av. 
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L'Av.ìo spero di si. ■ ' ' { a Tanàolfol 

Pan. Ed io credo di no . ( alP Avvocato . ) In ognica* 
so son qui per toì . Faremo lite e fi Tincerà. ( a 
(“Donna Eleonora e pane. 

D.El.E yoì ftate qui come una ftatuà senza dir niente. 

( a D. Filiberto -1 

D.Fi.Cosa volete eh’ io dica ? Vedo ^che fiete sfortunata , 
e me ne dispiace . ■ . . 

D.El. Credo che fiate voi che mi porta la maledizione . ( par. 

P.F/.Pazienza , sempre contro di me . ( parte 

E’ylv. Andiamo , fignor Notaro, andiamo in casa di D. 
Flaminio , a vedere di qual genere Cala pazzia di 
Zelinda , e se è poflìbile di guarirla . ( par. col Not. 

S C E N A ’ XVIII. 

t *V. • ; 

Camera ìri casa di D. Flaminio col solito armerone. 

Zelinda nelP alito mode fio , e colla /olita affettazione , 
poi il Servitore. 

Zel. Oh si; la mia risòIuzJjyire'è-fceiLprcsa , son con- 
tentifilma, mi pare adeflb di poter respirare . Ma 
^ giacché mi trovo qui sola , giacché quell’ ingrato dì 
mio marito non ha avuto cuore nemen di seguitar* 
mi, ho tempo e comodo d’ eseguire quanto ho pen. 
sato . Ehi 'Tiburzio . < 

Ser. Signora. 

Zel. Fatemi la carità di prendere il baule vuoto eh’ é 
nella mia camera, e portatelo qui. 

Ser. Subito . ^ 

Zel. Scusatemi , non ho forza presentemente per portar, 
lo da me . • ’ 

Ser. Oh cosa dite mai? Sono servitore di casa , ed è 
intenzione del padrone che fiate anchevoi servita .(par. 

F a Zel. 



) 
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Z*l. Eh avrò fiaito d’ cflier servita . Ma che importa ? 
Sono superfluità , sono vanità . Quando (i (la bene 
di salute , ci pofliamo servire da noi meder>mi . ( vd 
all' armadio . ) Ecco qui la mia povera robba , che 
mi coda tanti sudori . • ‘ ' 

Set. ( cm il Baule . ) Eccolo , (ignora . 

Ztt Oh si, (ignora! mettetelo qui, se vi piace. 

Ser. Subito . ' 

Zel. Fatemi la carità d’ aprirlo . 

Ser. Ma si, comandatemi. 

Zel. Fatemi la carità di mettergli una sedia di dietro. 

Ser. Con quelle cerimonie, io credo che vi prendiate 
spallo di me ( le pone la fella . 

Zel. No , figliuolo mio , non sono si cattiva per burlar- 
mi dì nelTuno, nè ho'il cuore' sì lieto'per divertir- 
mi. ( leva le rolbe , e le mette nel baule. 

Ser. Signora, scusatemi. Perchè fate quello baule? An- 
date in campagna , o avete intenzione d’ abbandonarci? 

Zel. Sentite, quando sarà pieno quello baule, mi farete 
la carità . . . 

Ser. Fatemi la carità di non parlarmi cosi. 

Zel Oh via, liete buono . Voi'conoscete il lìgnor Pancrazio . 

Ser. Il Procuratore . 

Zel. Sì , egli ftedb . Portarete quello baule pieno al li- 
gnor Pancrazio , e gli direte' da parte mia eh’ abbia 

- la bontà di dispensar quella robba in ajuto di chi 
più gli piace .• 

Ser. Povero sono ahch’io (ignora ; mi dispiace che non 

' son vergognoso . 

Zel. Non ho voglia di sentir barzellette . Mi farete il pia- 
cere di farlo ? 

Ser. Lo farò di mal animo , ma lo farò . 

Zel. Ma prima sentite . Frattanto che termino d’ empir 
il baule andate a cercar un facchino , che non è gia- 
llo che voi fatichiate a portarlo. 

Ser. 
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Sir. Ci avevo pensato anch’io veramente. 

Zel. Via andate, c fatemi.. . . 

Ser. La carità. 

Zel La carità . 

Ser. Benedetta (ia la carità . ( parte , Zelinià fegue A 

( porre la rohba nel b.nde^ 

Zel. Qucfl:’ abito che mi piaceva tanto ! Ma! non lo por- 
terò più ! perchè non k) porterò più ? perchè noa 
lo merito , perchè non son degna di portarlo ; tutti 
mi sprezzano, tutti m’ingannano, tutti li burlano 
di me. Ah pazienza! {fofpira.) Ma che? mi rin> 
crescerà a privarmi di cjuclìi cene) ? No . no, ho rit- 
soltu , sono contenta , e non vi vuo' più pensare . 
( trova un abito di lÀnàoro . ) Cos’è quello? Oh 
cieli ! un’abito di mio marito? Ah il mio caro ma- 
rito, è un’abito del min caro marito; ( la abhrac^ 
eia . e lo bacia . ) Del cuor mio , del mio bene , 
ch’ho amato da tanto tempo, ch’ho tanto sospira- 
to prima d’ averlo, ch’era l’unico mio confòrto, 
r unica mia consolazione. ( fi ferma un poco . ) Ma ! 
se era tale un tempo , ora non è più quello ; £’ 
nn perfido , è un ffarlit— ^ ^ lyi’ irtgrato . Potefll 
calpedar lui, come polTo calpeìlar queflr* abito. ( Ut 
getta per terra ^ e lo calpefta . ) Ah moderiamo 
la collera. RaflTcgnamoci al delfino, e seguitiamo!’ 
opera incorni nci.ita . ( feguita a porre la robba net 
baule . ) Son nata per soffrire , e non deggio do- 
lermi scia mia sorte... ( torna a ve lere i abito . ) 
Maledetto quell’ abito . ( lo getta lontano , 
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lindoTO , e delta . - , , 

Zia. Chc fate della mia robba ? Perchè meuete i to- 
ftri abiti ia quei baule ? ^ 

Zel. ,Oh Teramente capisco ora che faccio una cosa, che 
. non poflb fare senza licenza di mio marito . ( ironico . 
Lia. Ma che idea è quella? A qual fine ? Perchè? 

Zel. Per me non me ne ho più da servire . j 
Lin. Avete risoluto d’ allontanarvi ? 

Z*L Oh si, coftantementc . . • • , 

Lin. D' abbandonarmi ? 

ZeL RisolutilCma . ^ 

Lin. Sicuro/ . , ' . , 

Zel Aflblutilfimamente. . > . > . . 

Lin. Aspettate. . / (- risoluto in aito di partire 

Zet. Pretenderelle voi d’impedirmi ? . . • 

Lin. No , ma aspettate . ( pateticamente , e parte . 

> < I , ' s » 

S. C E N A XX. 

. Zelinia^ e poi Lindoro* 

' Zel Chc mai ha egli intenzione di voler fare? Oh 
cieli ! non vorrei che per causa mia ... ma se non 
mi ama , non v’ è dubbio che fi disperi . ( feguita 
( a mettere qualche cofa in baule . 
JÀn. ( in Rodengotio, (appello, e bafione . ) N oìete dun- 
que partire ? 

Zel E voi chc avete intenzione di fare ? ( aitata . 

Lin. Voi da una parte, io dall’altra , Voi lontana, io 
non sò dove . Voi rinunziate l’ eredità , io abban- 
dono ogni bene . Perduta voi , ho perduto tutto . 

• Non 
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Non mi curo di vivere , molto meno mi curo del- 
la fortuna ; È deciso per voi , è deciso per me . 
Non ho coraggio di vedervi partire . Vi precedo , vi 
lascio , vado a penare , vado a morire . Addio , Ze* 
linda . Addio . ( in ano di partire , 

Zel. ( Corre a fermarlo per un braccio , poi gli dice pate- 
ticamente, guardandolo bene in faccia . ) Fermatevi. 
Lin. Perchè avete animo d’ abbandonarmi / ( guardandef* 
• ‘ ■ (la teneramente . 

Zel. ( Lo guarda teneramente , efofpìrafen\a parlare.) 
Lin. Ditemi , o cara , ditemi almeno il perchè . ( dolce- 

( mente , 

Zel. Ah! perchè non mi amate più. ( dolcemente. 
Lin. SI, Zelinda , io confelTo , lo accordo, vi eompatis- 
co; Avete ragione d’ abbandonarmi , non merito l* 
amor vollro ; ma il voftro sdegno, il voftro odio,* 
la voftra risoluzione ... • - ' > 

Zel. Povera me ! Confed'atc dunque voi ftelTd . . . > 

Lin. Sì, v’ho tormentata colla gelolìa, e v’ho promelTo 
di non effer più geloso ; Ma oh Dio ! Ho fatto sfor- 
zi terribili per nascondere la mia padlnne , e non 
m’è poflibiie di 6upèr3Thi-.-^^toi « ne liete accorta, 
voi conoscete la mia debolezza , ve ne offèndete a 
ragione , e con ragione mi sfuggite , m’ odiate , m' 
abbandonate. Si , odiatemi che lo merito, abbando- 
' ' natemi che mi ftà bene ; Sono (lato geloso , sono 
di voi geloso , e lo sarò finch’ io viva . ' 

Zel. ( Afcolta tutto queflo difeorfo attenta, incantata. ) 
Siete geloso ? liete ancora geloso ? ( con trafporto . 
lÀn. Sì, ammazzatemi. Sarò sempre geloso. 

Zel. Ah il mio caro marito. Ora riconosco il mio caro 
marito . Mio marito mi ama . Mio marito è geloso 
di me. Ero disperata, pèrchè non vi credeva gelo^ 
so . ( con trafporto di ^uHilo. 

Lin. Oli ? Io ? Ero geloso come una bellia . { con for\a . 

‘ Zel. 
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Zcl. Respiro, son contenta, son felice*, son fortunata l 
f con allegrerà. ) Ma non voglio che pratichiate 

Tognina . ’ - 

Lln. Perchè ? • • . - 

Zel. Perchè sono gelosa anch’ io , .< 

Lin. Siere gelosa ? Oh cara la mia cara moglie i Che pia- 
cere ! 

Zel. Cnr g'uhbilo ! . i 

Lin. Che contenti ! ( t’ abbracciano . 



SCENA XXI. 



T?. 



Il Servitore, un Facchino, e detti. 



Ser c-JCco qui il facchino per portar il baule.- > 

Zel Eh andate via. . • > i 

Lin. Andate al diavolo . • . 

Ser. Non fi ricorda più del povero vergognoso. ( parte i 



SCENA ULTIMA. 



Donna Eleonora, D. Flaminio , Don FUlbenòr-^Avvo^ 

' ' cato , il Notato , Fabri\io , e. detti . • 

D.Fl C He cos’ è queRo ftrepito , quell’ allegria ?. 

Zeli Oh fignove , son fuor dime dalla con tciitetza j Mio 
marito mi ama, ne son ficura. 

D.Fl.Mi consolo con voi, come avete fatto ad allìcurar- 
vene ? 

Zel. È geloso , è geloso , c mi vuoi bene perch’ è gelo- 
so , rd è geloso perchè mi vuol bene . 

Lin. Io son geloso di lei , e Zelinda è gelosa di OM . 

Zel. Siamo contenti . . . 

Lin. Siamo fortunati , . > 

Zel. Siamo felici. ■ • 

L'Ay. 



I' 
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ATTO TERZO* 



>9 

i'v4v.Godetevi la voftra felicità , e v'aJEcuro , che per 
<.]ue(ìa ragione non v’invidio. 

Zd. Non sapete niente, non sapete cosa fia amore. Se 
Io sapefte, non parlarefte cosi. ^ ’ 

L’Av.Orsù sottoscrivete 1’ aggiuftamento . ( a Zd. 

Zd, Tutto quel che volete. 

L’Av.E^ voi ? ( « lÀnioTO . 

Lift. Contentiflìrao. 

L’Av.hi /ignora Donna Eleonora ? 

D.El.ln quedo punto, se lo volete, 

D.FI.IÌ Notato è di là. Andiamo a sottoicrivere unita- 
mente . Fabrizio , portate la buona nuova alla /igno- 
ra Barbara , ed al di lei genitore . 

Fab. Subito; sarà contenta, e sarà contenta Tognina. 

Lin. Fabrizio, v’ avviso per tempo, in/ieme non ci da- 
remo più . 

Fab. Perchè ? 

lÀn. Perchè mia moglie è gelosa . ( con aUtgria ^ 

Zd. E mio marito è geloso . . ( con allegrìa . 

Fab. Buon prò vi faccia . Senza invidia ; buon prò vi 
faccia . ( parte . 

i’viv.Andiamo a sottoscriveir>-«.-£ite,i)ota nel taccuino» 
che di tutto il bene, che di tutta la consolazione 
che provate , avete 1’ obbligo alla maledeti/Iìma ge- 
losa . 

Zel. Signore , non v’ c difetto che non po/là avere la 
sua origine dalla virtù : e non v’ è virtù che non 
polTa degenerare in vizio . Avete veduti gl’ amori 
di Zelinda e Lindoro , a quedi son nate le gelo/ie 
di Lindoro , e dalla correzione di Lindoro sono 
provenute le inquietudini di Zelinda . Amori felici , 
gelo/ìe gradite , inquietudini fortunate . Signori miei 
gentili/Iìmi , noi v’ abbiamo rappresentato un poe. 
ma in tre partì diviso. Permettetemi ch’ora vi pre- 
senti , c vi sveli l’ allegria . Gl’ amori di Zelinda e 

V Lin- 
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Lindoro, rappresentano il rispettoso amor noftro Ter* 
60 di voi , c il generoso amor Toftro verso di noi . 
La gelofia di Lindoro , spiega la gelolia con cui ri- 
guardiamo la voftra benigna predilezione . E le in- 
quietudini di Zeiinda, sono le inquietudini nollre» 
e dell'autore delle tre commedie, temendo di non 
neritarc il voftro umilidìmo compatimento . G»n> 
solateci dunque con qualche segno d’ aggradimen- 
to , e ripeteremo ad alta voce , ed . a pieno coro . 
AMORI F E Lidi GELOSIE GRADITE i IN. 
QUIETUDINI FORTUNATE , 




. , . , • 

Fine della Commedia . 



I 

! 



I 



•1 

lì 



NOI 
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